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CONNA ELEONORA , mogli» di DON ROBERTO 
CaTaliere esiliato . 

DON ROpRIGO. 

DON ^^LAMINIO . 

DONNA CLAUDIA, moglie di DON FLAMINIO. 

. _ \ 

DON ALONSO. 

DONNA VIRGINIA. 

DON FILIBERTO, 

ANSELMO Mercante.' 
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IL DOTTORE Baonatefta, Procuratore. 
COLOMBINA Cameriera di DONNA ELEONORA. 
BALESTRA Servitore di DON FLAMINIO. 
PASQUINO Servo di DON ROBERTO 
TOFOLO Servitore d’ Anselmo . 

Un Meflo della Curia . 

La Scena fi rappreienea in Napoli 
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SCENA PRIMA. 


, Camera in Caia di Donna Eleonora . 

D«aa« Eleoaor* ncam*nào ad un pìccolo ttlajfl i 
a Colombina colla rocca fedendo , che dorme . 

/^Uefto tulipano non risalta come Torrei . Biso 
gna dargli nn ombra on poco più caricau 
Vi vogliono due, o tre paflàce di seta scura* 
Colombina , dammi quel gomitolo di seta bica * 
Colombina, dico. Colombina? 

Col. Signora, IllulhilCma, eccomi . (evegliaadofi . 
£le. Tu non fuetti altro , che dormire. 

A 4 Col. 
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jf IL Cavaliere , e la damà 

Col. Clii noa dorme di notte , bisogna che dorma di 
giórno. Sino alla mezza notte fi lavora, e all’alba 
fi salta in piedi . e fi torna a quello bellifllmo di- 
vertimento della rocca. Signora Padrona, anch’io 
son fatta di carne, e non dico altro . 

Eie. ( Povera sventurata! la compatisco.) 

Col. Tenete la seta bleu. La ra, la ra , la ra , la til 
la lera . ( canta con rabbia , & pede filando. 

. Eie. Colombina , non so che dire. Tu hai ragione; e 
con ragione ti lagni della vita miserabile , che me- 
co sei coHretta di &ré . Tu sai come eri trattata 
da me quando D. Roberto mio consorte era in Na- 
poli , e la j^oRra casa poteva sfoggiare come le al- 
tre. Ora Roberto per 1' omicidio commeflo di 
quel miniRro, da' lui chiamato a duello, fu efilia- 
to da qucRi Stati ; sono confiscati tutti li di lui 
P' ^ beni, ed io, che altra dote non gli ho portata , 
* *' che quella di un’ aiftichiilìma nobiltà, sono misera- 
bile come vedi . I congiunti della mia casa sono 
. tutti poveri , nè mi polfono dar Sollievo. I paren- 
ti di mio marito mi odiano tutti per la mia po- 
vertà ; tutti mi abbandonano , tutti mi deridono . 
Cara Colombina , tu sei Rata finora 1’ unico mio 
confòrto Ra tante anguRie . Se tu mi abbandoni , 
oli Dio! mi darò in preda alla disperazione. 

Col. Via, via. Signora padrona, non mi fitte piange- 
jc ; finché potrò , non vi abbandonerò . Del poco 
ognuno fi può contentare , ma con niente nelluno 
. può fare . . ■ 

EU. In casa nefiuno ci vede ; diamoci le mani d’ at- 
torno , lavoriamo , che un giorno il cièlo ci as- 
siRcrà . Spero, che il fisco mi accorderà gii ali- 
menti . Il mio procuratore mi ha alCcurato che 
. ~ avèrà delle buone ragioni per soRenere la mia 
causa . . 

Col. 
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Cbl. E intanto vi va spolpando ,<e< mangia egli fucilò )r 
che dovremmo mangiar noi . > ■> 

EU. Vi vuol pazienza . Ognuno 'ha da viverci col sud 
meftiere . - 

Col. E noi con qual meftiece vivremo ? » 

EU. Eccolo qui . Tu con la rofca , ed io col ricamo 
Col. Compaticeroi se parlo con libertà. SiVte una 'fìgno. 

ra di poco spirito . ; j 

EU. Perchè? . , : 

Col. Perchè ve ne sono delle altre# povere corne^ «voi , 
anco con famiglia , c famiglia grolla , e non pena* 
no come fate voi . * ^ 

£/e.. Averanno il marito provveduto d' impiego i , 

Col. Eh ! pensate ! Se mantengono anclie il marko>. 

EU. Ma come fanno? 

Col. Ve lo dirò io . Non sono tanto scrupolose , quan« 

/• 4 * V * * 

to liete VOI. 

EU. Ho inteso ; mutiamo discorso . 

Col. Mutiamo discorso , e facciamone uno più bello • 
Ieri ho veduto il Signor Anseimo padrone di que* 
Ha cala, e con. bella maniera mi fece intendere .p 
edere palTato il semeflre della pigione . 

EU. Lo so benidimo: e perciò he venduto il mio man. 
tò : e la dentro . in quel calTcttino sono i denari 
dedinati pel lìgnor Anseimo . 

CoL vi à il lìgnor O. Rodrigo , eh’ è un cavaliere tan» 
to garbato , che .vi ha fatto centomila ,elìbizioni , 
e voi non gli volete dir nulla ; e vi contentate pa» 
tire piuttodo, che raccomandarvi. . ' - 

EU. Una donna, che chiede, è poi soggetta' a conce* 
dere: e l'uomo che dona, non ha intenzione di 
gittate il suo senza speranza di ricompensa . 

Col. D. Rodrigo i nn cavaliere generoso , e prudente. 
EU. Ma non averà obbligo d’ edere, prudente meco, se 
io non lo seno con lui . . . . ■ 

; ' . Col. 
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«0 IL CAVALIERE ^ B LA BAMA 

jCcl. Eppure ini pare, che non ti dispiaccia la di lai 
conversazione . 

£U. Si. lo conFciTo: egli è runica persona, che ved» 
Tolentieri in mia casa. Senti, è (lato picchiato. 
Cot, Sarà qualche creditore . ( p^ru . 

Eie. Pazienza. Come prefto la «>rte ha cambiato ace» 
na.per me! Non vi è, che D. Rodrigo, che fia 
collante ; egli ad onta delle mie disgrazie , non 
ceda di (àvorirroi . Che maniere soavi , che (ingoiati 
. prerogative 1’ adornano ! Ah mio cuore pensa alle 
miserabili circodanze , nelle quali ti uovi , e non 
compiacerti vanamente delle finezze di^D. Rodri. 
go , le quali non devono pallàre i limiti della 
compadiane. 

S C E N A IL ' 

. • Colombina , poi Anfelmo, e delta , ..j 

Col. Signora padrona , non ve 1‘ ho detto ? 

Eie. Ebbene, chi è? 

Col. Il fignor Anseimo, il quale probabilmente verrà \ 
. portar via quei pochi denari, che potevano servire 
per voi . . ... 

Anf. Si può venire ? {di dentro^ 

Eie. Palli , paiE , fignor Anseimo . 

Col. ( Almeno gli voglio dire le nodre miserie . ) 

Anf. Buon giorno a V. S. iUudrilEma .. 

Eie. Serva, fignor Anseimo. . 

Anf. Come da ella ? da bene ? 

Eie. Eh , cosi , cosi . OpprelTa dalle mie disgrazie . 

Anf. Ah ! davvero la compatisco ; e tutta la città sente 
con rammarico , e dispiacere le sue disavventate • 
Eie. S’ accomodi . 

. .. Anf. 
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jLnf. Grazie tila bontà di V. S. illuftriiSma . ( ptit 

EU. Caro fìgnor Anseimo , non mi mortificate con ce< 
(imonie . che poco fi convengono allo fiato , in coi 
mi ritrovo* '' 

An[. Mi perdoni, Signora* Ella è nata dama; pover* 
tà non goafia gentilezza . Le male azioni son quel* 
le , che pregiudicano all' onore delie fiimiglie , • 
non le disgrazie . La fortana può levare i denari , 
ma non arriva a mutar il sangue . La nobiltà à un 
carattere indelebile , che merita sempre venerazio» 
ae, e rispetto, e ficcome il nobile, benché pove. 
ro, è sempre acrile, cosi doU>iam noi altri umi» 
liarci alla nobiltà dei sangue, senza rifiettere agli 
accidenti della fortuna, ' 

EU. Tutti non pensano come voi , fignor Anseimo , e 
per lo più fi fiima più nobile , rdii ha più denari . 
Anf. Io le protefio , che per lei ho tutto il rispetto , e 
tanto la fiimo ora, ch'i io quefio fiato* quanta 
in tempo delie sue fortune . 

EU, Voi fiere un uomo pieno di bontà, e gentilezza . 
M' imagino per qual motivo vi fiate preso l’ incò* 
modo di favorirmi , onde non voglio più lunga, 
mente tenervi in disagio. Colomlnna. 

Col. lilufiriflima . 

EU. Apri quel cafièttino , e portami quella borsa . 

Col. La servo. (Oggi non fi defina più.) t 

Anf. Signora donna Eleonora, è vero eh’ è pafiàto il 
semefire ; ma se mai ella fi ritrovafiè in Insogno , 
e che quefio denaro le potefie giovare, son galan. 
tuomo , glielo dico di cuore , se ne serva , che io 
. la faccio padrona , • 

EU. Vi ringrazio infinitamente. Son delntrice, c devo 
soddisfare al mio debito . Via Colombina , conta il 
denaro al fignor ÀnselmOrC fi compiacerà di farmi 
la rìcentta . • 

Anf. 
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.Anf. Non so che dire, quando non Io vuol tenete » 
quando ella non ha bisogno , le chiedo scusa, e lo 
prendo per obbedirla . 

Col. ( contandogli i denari , parla piano ad Anfelmo . ) 
(Oh lìgnor Anseimo , se sapefte le noftre miserici 
Sono cinque giorni , che non bolle la pentola . Si 
mangia un poco di pane, con un ramolaccio sen^ 

, za sale, un poco di pappa nell’ acqua; c li muor 
dalla fame. ) 

Anf. (Come! La lìgnora è in tanta necellìtà : le offe- 
risco di rilasciarle il denaro , e lo ricusa? ) {piano a Col. 

Col. (Ella, c fatta cosi, morirebbe piuttofio , che do- 
mandare . ) 

Anf. (Ma perchè?) 

Col. (Per certi scrupoli, che non vagliono un fico.) 

Anf. ( Bene , ho capito . Fate una cosa : andate via , e 
lasciatemi solo con lei.) 

Col. (Signor sì, mi raccomando alla vofira carità . j Si« 
gnora il denaro c bello e contato ; vado a fare una 
cosa . > . ( pane • 

Anf. Signora donna 'Eleonora , la «upplico per amor 
del cielo perdonarmi la libertà , eh’ io mi prendo . 
Qui Itamo soli, nefiuno d sente, mi sono note le 
sue indigenze , son galantuomo , son uomo avanza- 
to in età, gr.-izic al cielo, venti scudi non mi fan- 
no nè più povero, nè più ricco, la prego degnarli 
di tenerli per se. di servirsene ne’ suoi bisogni, 
me li darà quando le tornerà più comodo . 

Eie. Ah , Tignar Anseimo , il cielo vi benedica pel bel 
cuore , che voi avete , per la generosa elibizione , 
che voi mi fate. £’ vero, mi trovo in angullie , 
ma pon ai;dìsco permettere , che voi tralasciate di 
ricevere il denaro , che vi è dovuto , col pericolo 
di non averlo mai più . 

Anf. Se più non 1' averù , pazienza . Intanto se ne pre- 

val- 
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^ vaigà ; e le giuro , che altro fine non mi muove a 
osarle quell' atto di buon amore, se non che la 
compalllone delle sue disgrazie. 

Eie. Vi remuneri il cielo per una si bella pietà. 

Anf. Fo il mio debito , e niente più . In quello mon<' 
do abbiamo da alfiUcrci l'uno coll'altro. L'inten- 
zione del cielo è , che tutti abbiano del bene . Chi 
è più ricco deve darne a chi è più povero, c bi- 
sogna conlìderare , che anche i più ricchi polTono 
diventar miserabili . Si consoli , fi regoli con pru- 
denza , e non dubiti , che il cielo l’ ajuterà . Buon 

I giorno a V. S. illuHrillìma . {fi el\a ) (Mi fa com- 
patTione . Chi è avvezzo a viver male , prello fi 
accomoda a viver bene; ma chi è avvezzo a llar 
bene, oh quanto dura fatica ad accomodarli a llar 
male!) {fa riverenza , e parte,. 

SCENA III. 

Donna Eleonora, poi Colombina , e poi 
il Dottore Buonatefta . 

Eie. O^He uomo da bene , che cuore liberale , ed 
ununo ! 

Col. Signora padrona , è venuto • . . ( ojferva i denari 
fui tavolino . ) Oh ! che vuol dire ? Il fignor An- 
. selmo non fi è preso il denaro ? 

Eie. No, me lo ha prellato fin tanto che io polla re< 
llituirglielo con minor incomodo. 

Col. Buono, buono , e viva . Mangeremo almeno qual- 
che cosa. 

Eie. Chi è venuto? 

Col. 11 fignor Dottore volete , che io vada a 

comprarvi un pollo ? 

Eie. Ci penseremo . Fa venire il procuratore . 


Col. 


t$ il CAVAltlÈE , È LA ÒAMA 

(hi. Vado (libito . Cooipatitemi , è una settimana , cbt 
' fi digiuna . Oli cari ! Oh come aon belli ! Benedet* 
to quel vecchio! Ventre mio preparati , che hai da 
far fefia . ( dòpo aver riguarddio li denari pane. 

Eie. Povera ragazza , la compatisco . Le lunghe allinea* 
ze la rendono dcfiosa di reficiarfi « 

Dot. Faccio tuniliilììna riverenza alla fignora D. Eledz 
notai 

Eie. Serva , fignor Dottore , favorisca . 

Dot. ( Oh le belle monete !) ( ojferva i denari i e fiede * 

Eie. Che buone nuove mi porta della mia causa ? 

Dot'. Buone , buonillìme , ottime « ottimilfime . ( Sohd 
tutti scudi elèttivi.) 

Eie. Quando fi può sperare di avere la sentenza ? 

Dot. Anche oggi , te vuole i 

Eie. Se voglio ? Vi potete immaginate con quanta ait* 
lieti la defidero i 

Dot. (Quattro» e due sei , e trCinore , e dlie undh 
ci . . • ( contando con arte li feudi fui tavolino . 

Eie. Che. cosa andate dicendo fra di voi? 

Dot. Andava facendo il conto quanta spesa ci torri 
per far pubblicare la sentenza. 

Eie. Quanto ci vorrà ? ' 

Dot. Ora glielo saprò dire , quattro , e tre Sette , i 
due nove , e quattro tredici ^ e tre sedici ; e duo 
diciotto, c due venti. ( offervando come di fopra. ) 
Ci vorranno per T appunto tenti scudi * 

Eie. Pofiibile, che ci voglia tanto! 

Dot. può elTcre , che io mi fia ingannato . Ora tornerò 
a fare il conto . Oflcrvi , per sua maggiore intelli^ 
genza , le farò vedere il conto chiaro con quello 
illcfle monete . Ecco qui ; Quattro al cancelliere « 
otto al Tribunale , due . al notajo , tre per il regi-* 
Uro , e tre per la copia , guardi se il conto può 
andar meglio. Mi favorÌKa, gli ha ella preparati « 

polis f 
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|)o(la? È fiata inforinata ? Capperi ! Io sapeva me» 
gUo di me. Brava-! la sa Itinga . Con lei non fi 
può scherzare . Se le dicevo di più, comparivo un 
bel barbaggiani . Venti scudi i Eccoli , sono qui . 
Non occorre altro . Li prendo , e li porto a pa> 
lazzo . 

Eie. Oh Die I e lì volete portar via tutti ? 

Dot. Non ha veduto il conto ? Per me ella vede^ nort 
mi refla nò anche un quattrino . 

Eie. Caro fignor dottore , badate se potete risparmiat 
qualche cosa . Vi svelo una verità deplorabile .) 
Per oggi non ho altro , che po<» pane per saziar 
me , c la mia povera serva . 

Dot. La non ci pentì , la (ì* lasci servire . Oggi avrà la 
sentenza in favore . Domani avrà il suo assegna- 
mento . Mungerà , tripudierà , lasci &re a me . 

Eie. Ma veramente oggi fi darà la sentenza ? 

bot. Oggi senz’ altro . Non sono capace di dare ad .in->' 
tenere una cosa per un altra . lo non sono di quei 
procuratori, che per iscotticare i clienti prometto* 
no la vittoria senza verun fandamento i Sono ga< 
lantuomo , difìnteressato . Per me non gli chiedo 
fiicnte , lo faccio di buon cuore . 

Eie. Il cielo ve ne rimuneri . Quando avrò il mio as> 
segnamento , sarete largamente ricompensato . > 

Dot. L’ultima cosa, a cui penso, è quella. Signora va* 
do a palazzo. 

Eie. Andate pure. v’aspetto. 

Dot. Verrò senz’ altro . ' 

EU. Colla sentenza? 

Dot. Colla sentenza . 

Eli. Siete -fìcnro della vittoria? - - . < . 

Dot. La vittoria 1’ ho in pugno . Ho guadagnato sena* 
altro, e fi vedrà quanto prima fin dove fi ellenda 
Pacuteaza del Dottot Buonatefla. '.{pane. 

. . SCE- 
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. . SCENA IV. . : 

Donna Eleonora , poi Colombina . 

EU. Oh cielo ! Quando mai terminerò di penare ! 
Non vedo l’ora di andare al pollèflo di qualche 
cosa per poter sovvenire alle mie miserie , e per 
soccorrere in qualche parte il povero mio marito , 
che n trova in angudie niente meno di me . 

Col. Orsù , lignota padrona , eccomi qui . Datemi uno 
scudo , eh’ io vado subito , subito a provvedere il 
dehnare. 

EU. (Oh si, che vogliamo' ftar bene .) . 

Col. Dove sono i denari ? Dove gli avete mefli ? , 

EU. Gli ho dati al lignor Dottore per la spedizione del- 
la causa . . / ' 

Col. Tutti ? ■ 

EU. Tutti : mi ha fatto il conto, e senza. venti iseudi 
non lì può avere la sentenza . 

Col. Che ti venga la rabbia Dottor del diavolo ! Por- 
t. tarli via tutti ? Lasciarmi senza delìoare ? Non me 
ne scorderò mai più . ( P picchiato . 

EU. Picchiano . , ’ ' 

Col. FolTe almeno quel cane del Dottore, vorrei certo , 
certo, che li mettellè giù . , > 

Eie. Ma se fa per noi . . , 

Col. Non gli credo una maledetta . ‘ ( parte . 

Eie. Collei sempre pensa al male, ed io penso al bene. 
Ah , voglia il cielo , eh’ ella non l’ indovini .più 
di me. 

Col. Signora , Signora . Ecco qui il lìgnor Don Ro- 
drigo . ’ i . . . 

EU. ( s' al\a . ) Prefto , vitira quel tavolino', avanza quel- 
la sedia, porta viailtelajo; sbrigati, e fa che palli. 

Col, 


.? • 
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€ol. ( Capperi ! fi è tneflà in ardenza , quando ha ìetl* 
tiro nominare D. Rodrigo . ) . , 

£/f. Fa predo, non lo fare aspettare. 

Co/. Vado subito- Signora, ricordatevi, che non vi è 
da degnare. 

£/e. E per quefto , che vuoi tu dire ? 

Co/. Se D. Rodrigo fi movelTe a pietà, non idate a 
re la schizzinosa . ( parto . 

Elo. D. Rodrigo è un cavalière generoso - , ma io sono 
una dama d* onore: gradisco sorantamente la sua 
amicizia , ed ho per lui una dima, che non è in- 
differente : ma sopra tutto mi da a cuore il mio 
decoro, e la mia edimaziooe. 

SCENA V. 

Donna E/eonora, Don Rodrigo » .l 

poi Co/ombima . - > ' v 

M * •. 

Inchino a donna Eleonora. 

E/e. Serva umìlillima di D. Rodrigo. S* accomodi . ' 
Roi. Por ubbidirvi . ( fieiono ) Come ha dki riposato 
bene qaeda notte ì 

E/e. Ahi Come può riposare una, che ha il cuore da 
mille parri angudiato . 

Rod. (Povera Dama! Quanto la compatisco . ^ Che nuo- 
ve abbiamo di D. Roberto ? • ' 

Eie. Sona sei giorni , che non ho di lui veruna noti- 
zia. Nell’ ultima lettera, eh* ei mi scridè , mi di- 
ceva, che dubitava avere un poco, 'di febbre, onde 
il non veder suoi caratteri, mi fa temer , .eh' ci 
ftia male. Aspetto il nodro servitor Pasquino ; og- 
gi dovrebbe arrivare da Benevento.. Non vedo V 
ora di ricevere qualche notizia del povero mio mai 
rito , ' 

Il Cavaliere , e la Dama , B Rod. 



// ÌL CAVALIERE^ E LA DAMA 

Jiod. E’ tuttavia in Benevento 7 

Eie. SI fìghore . Egli non fi c pattito di là per 'efrere 
in maggior vicinanza di Napoli, e aver nuove di 
me più frequentemente . 

Rod. Povero cavaliere ! Come fa a sudìflcre iKUza aS' 
segnamenti ? 

EU. Lo sa il deio . Aveva' seco qualche giojetta . se 
ne sarà prevalso nelle occorrenze . 

Rod. E voi , perdonatemi la tropjpa libertà , eh’ ii> mt 
prendo . come vi reggete a fronte di tante di- 
sgrazie ? 

EU. Fo come pollò . 

Rod. Se vi occorre cns’ alcuna ^ parlate . 

EU. Vi ringrazio infinitamente , per ora non sono in 
grado d’intfomodarvì. ' 

Rod ( Quanto è modella ! ) 

EU. ( Quanto c gentile 1 ) 

Rod. Come va la voftra causa col Fisco ? 

EU. Mi adìcurò il mio Dottore , che prello lì darà la 
sentenza. 

È.od. Ieri ho' parlato di voi col fignor segretatio , ed 
ha moftrato di compalConare il vollro poso . Non 
sarebbe mal fatto', che gli frecfte presentare Itn me- 
moriate in nume vollro, ed io,' se cosi vi aggrar 
da , ne sarò il presentatore. 

EU. Mi farefte un favor Itngolare , anzi il metAbriaie l’ 
ho di già preparato , e solo mancavaioì il mezzo 
per elibirlo. Colombina. 

Col. Signora . ( viene . 

EU. Guarda nell’arcova sul mio scrittojo , che vi ha da 
edere un memoriale, recamelo tofro. 

Coi. La servo. (Ha fatto nulla ? ) {pieno ad Eleonora. 

EU. Va via impertinente, ■ 

Col. ( Or ora farò' io . ) {parte, 

Rod. la un età si giovane ^ coni tacite belle' dod , che 

- ' - i'- 'VI 
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vi adornano, trovarvi sola, seqza marito, e senti 
beni, è un caso, che fa pietà. 

Eie. Non mi accrescete ii peso de’ miei disailri col rì< 
marcarmene le circodanze . 

Col. Io non trovo nulla. 

Eie. Sciocca , che sei ! Non ne fai nna a dovere . Lo 
troverò io . Con licenza . ( pane , 

Roi. S'accomodi. 

Col. ( Grazie al cielo , è andata . ) 

Roi. Colombina , come va ? 

Col. Male affai . Non fi mangia , non (ì beve , e li 
muor dalla fame. 

Roi. Donna Eleonora non ti dà il tuo bisogno per vi. 
vere ? 

Col. Se non ne ha nemmeno per se. Fa una vita mi. 
serabile ; mangia pane , ed acqua , ed io faccio io 
dello per conversazione . 

Roi. Ma io m* clibisco d’ aflìderla , ed ella . . . 

Col. Zitto , che viene ; non le dite nulla , eh’ io abbia 
parlato, e regolatevi con prudenza. 

Roi. Io rimango confuso. 

Eie. Eccolo il memoriale. Vedi se c’era, sciocclierella ? 
Tenete, D Rodrigo, mi raccomando alla vedrà 
bontà . 

Roi. Sarete puntualmente servita . Ma , c.ira lignota , 
vorrei pregarvi d’ una grazia . 

Eie. Comandate . 

Roi. Vorrei , che vi degnade di far capitale della mia 
buona amicizia. 

Eie. Credo che vediate, se io la dimo . 

Roi. No, non ne fate quella dima, ch’io delìdero. 

CoL ( Ora comincia a venire il bu9no . ) 

Eie. Qual maggior dimodrazione polfb io darvene ? • 

Eoi. Delìdero mi parliate con libertà . Voi liete in qual» 
che angudia, e non lo volete a me confidare . 

B X Eie, 


Digitized by Google 



so IL CAVALIERÉ, E LA DAMA 

Eie. Oh (ignore, v’ ingannate. Io non ho bisogno di 
nulla. 

Rod. Jersera giuocai al faraone , mi venne in mente la 
voftra persona, mifi una polla per voi, la vinlì , la 
raddoppiai , e nuovamente la vini! : quello denaro 
è cosa voHra,-onde degnatevi d’ accettarlo . 

Col. Oh , s) {ignora, ha giuocato per voi, ha vinto il 
denaro h vollro . {a D. Eleonora . 

Rod. Eccolo .... 

Eie. No , no , rigiuocatelo , perdetelo , fatene altr’ uso . 
Siccome se avelie perduto , io non vi avrei rimbor- 
sato , cosi avendo vinto , a me non a appartiene 
la vincita . 

Rod. Ma in ogni forma avete da farmi la finezza di ri- 
cevere quelle sei doppie ... - ' 

Eie. In ogni modo contentatevi , eh’ io aggradisca uni- 
camente il voftro buon cuore. Io non ne ho bi- 
sogno . ' ' 

Col. (Oh Diavolo! la scannerei come un’animale.) 

Rod. Signora , quando è cosi , vi chiedo scusa della li- 
bertà, che presa mi sono. 

'Eie. Non polTo , che lodare la volira bontà . 

Rod. (Che nobil tratto!) ; • . 

Eie. ( Che cuor generoso! ) 

•Rod. (Le sue maniere m’ incantano! ) • - 

Eie. ( Sono adorabili i suoi collumi ! ) ' 

Rod. D. Eleonora vi levo l’incomodo . {s'al\ano. 

Eie. Non incomoda , chi favorisce . 

Rod. Vi prego non lasciarmi senza l’ onori de’ voftri co- 
mandi. ' 

Eie. Vi raccomando il memoriale . 

Rod. Sarete servita . Vi son servo . ( s’ incammina . 

Col. Eh lignota , vi vuol altro , che memoriali ; pagnot- 
te vogliono ellère . [piano ad Eleonora) Aspetti’, 
aspetti, che verrò a servirhi. -> ,• {a J). Rodrigo, 
^ Eie. 
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T2e. Dove vai? 

Col. Vado ad accompagnare il Signor D. Rodrigo. 

Eie. Egli non ha bisogno di te . 

Col. Ho io ben bisogno^ di lui. 

Rod. Colombina , ti occorre nulla ? t , 

Eie. Nulla, nulla, lìgnore , non le date retta, Spazza. 
Col. Mi volete veder morire ? morirò. t 

Rod. Ma se la povera figliuola ha qualche cosa da dir- 
. mi , Signora non la impedite . 

EU. Ella non può dirvi, che delle scioccherie; onde vi 
prego non ascoltarla . . : , . _ ;; 

Rod. Vi obbedisco. -A voi m’inchino. (Comprendo la 
delicatezza d’un animo, che' teme avvilirli. Cosa 
rara, cosa ammirabile ai nodri giorni!; {parte. 

S, C 'e N A VI. 

Donna Eleonora, e Colombina . 

C ■ 

Eie. V^He hai,, che piangi , t 

Col. Piango dalla fame , c dalla rabbia , dalla dispera* 
*ione. . . , . 

Eie. Prendi quello spillone , procura impegnarlo ; e 
provvedi r occorrente per oggi . 

Col. Ora mi fate piangere per un’ altra ragione . 

Eie. Perchè? r' - - . , 

Col. Per vedervi tanto buona , che- con tutta la gran 
neceflìtà , che avete , vi contentate patire , e pri- 
varvi di tutti i voflri adornamenti, piuttoflo che 
dimandare soccorso . . , 

Eie» Eh cara Colombina , la vita ,(ì.- può sodenere con 
poco . Gli adornamepti non sono necefTarj , rna l' 
onore meriu le più zelanti attetuioni, e chi ò na* 
ao nobile , h^ maggior obbligo di cudedirlo . 

■ «. ' * B j Col. 
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Col. Don Rodrigo non ha verso di voi veruna cattiva 
intenzione . 

EU. Il cuor degli uomini non fi conosce . Se non ha 
cattiva intenzione, può averla un giorno. Perden* 
do io di Rima verso di lui , può egli arrogarli 
'dell’autorità sopra di me. No, no, morir piatto* 
fto, ma soRenere il decoro. 

Col. Brava , bravillima ! Intanto anderò a impegnare Io 
spillone . Tireremo avanti fino , che fi potrà , e 
poi spero , che vi accomoderete al coRume . Eh 
£gnora mia ne troverete poche, che pcnfino come 
voi . Sapete , che cosa dice il Poeta? Che la ne. 
cefTità gran cose insegna . ( parte . 

Eie. La neceflità non m’ insegnerà mai a scordarinì del 
mio dovere . Il povero mio consorte , che ha tutto 
perduto , non ha che una moglie onorata , che va* 
glia a soRenere il decoro delia desolata Rimiglia . 
Lo soRerrò a coRo delta mia vita , e se vedrò , 
che la presenza di D. Rodrigo poffa mettere in 
maggior pericolo la mia virtù , priverommi anco- 
ra di qucR’ urbica conversatione , volendo io tutto 
sagrifìcare al dovere di sposa fedele, di donna o* 
neRa , e di dama povera , ma onorata . ( parte . 

SCENA VII. 

Camera in casa dì Donna Claudia, 

Donna Claudia , e Balefira . ... 

eia. l^AleRra . 

Bai. IlluRriflìma . ( viene. 

eia. Porta innanzi quel tavolino . 

Bai. IlluRriflìma s) . {lo tira innattxp. ) Comanda altro? 

eia. No . ( Balefira parte . ) Tardano ffioltò le vifite Ra- 
tnattioa . BaléRra . • ’ - 

‘ ^ Bai. 
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B<x/. lllaftriflìma . ( viene 

eia. Hai veduto Don Alonso? 

Bai. Illuf^rilIIma nò. 

eia. Non ioccorr' altro . (Balejlra parte.") Quello mio 
Signor cavaliete ha poca attenzione per me. Farmi 
eh’ egli lì vada raffreddando un poco . Non viene 
più a bere la cìoccolau la mattina per tempo . 
Balellra. 

Bai. lilullrilCma . - ( viene . 

eia. Dammi una sedia . 

Bai. La servo . ( le porta la sedia, 'e refta in camera, 

eia. (Siede.) Mio marko non averà mancato a quell’ 
ora di andare a riverire la sua dama . Che fai tn 
qui , ritto , ritto , come Un palo ? ( offervando Bai. 
Bai. Stavo attendendo se comandava altro . 
eia. Quando ti vorrò, ti chiamerò. 

Bai. Beniflìmo . ( fra i denti , e parte . 

eia. Quello dar sola mi viene a no|a . Balellra . 

Bai. ( Viene sen\a parlare. ) 
eia. Balellra. (non vedendolo.) 

Bai. Son quà, Jllullriflìma . 
eia. Pezzo d’ alino! Non rispondi? 

Bai. Credevo , ehc mi avclTe veduto . { Che tu Ha 
ledetu nel tuppè ! ) 

eia. A che ora è partito mìo marito ? 

Bai. Attedici ore. ■' (vuoi partire, 

eia. Fermati . Ha detto nulla ? 

Bai. Nulla. 

eia. Via, vattene, non voglio altro. (con rabbia. 
Bai. Vado, vado. ■ '"(parte-, 

eia. Se non viene nelTuno, andeiò io h rkrovare donna 
Virginia . Balellra . 

Bai. llluflrilltma. ■ ( viene . 

eia. DI al cocchiere, che- attacchi. 

Bai. llIndrilEma d. (parte. 

B 4 eia. 
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Cla. Ma andctò in carroiza senza un cavaliere, - che m'- 
accompagni? Non c dovere . BaleAra. • 

Bai. IlluArìflìina . ( vitHt 

eia. Non occorre altro . . 

Bai. Non vuole altro t 
eia. No . 

Bai. Non vuole la carrozza? > . . 

eia. No, ti dico, in tua mal’ ora . 

B.tl. ( Oh che beAia , oh che beAia ! y , (parte é 

èia. Ma queAo D. Alonso è troppo incivile j Se mi 
. tenta , se mi tenta, mi faccio servire dal Conte' 

' Asdrubale . . ■ . i 

Éaì. illuAri^ ... i ( viene . 

eia. Il malanno , che ti colga ; non «i ho chiamato . 

Bai. Una imbasciata . 

eia. Di chi ? , . / 

BaL D, Alonso vorrebbe riverirla. ■ - 

Cla. Afinaccio ! Il Cavalier servente non ha portiera . 
Pain . 

Bai. Perdoni ; sono ancora novizio . ( Ùn altra volta Io- 
lascio venite , se la folle anco al Licei . (parte . 
Cla. Vorrei rimproverarlo ; ma non vuo’ disguAarlo . 
E’ troppo buon cavaliere . Soffre tutto , e fi con- 
tenta di poco. 

SCÈNA Vili. 

Don Aìomo , e detta , poi Balefira . 

B ‘.' . . . 

En levata, donna Claudia mia fignora . 
eia. Caro D. Alonso , compatite l’ ignoranza del nnovo 
mio servitore. Non è Aata mia intenzione , che 
facciate anticamera . 

Alo. So la voAra bontà , nè io Ao sa queAe piccole 
cose. 

eia- 


i 
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CU. Oh , io sono poi emtiffima. Ma, D. Alonso mio, 
vi vonei un poco più diligente. - : • 

Alo. Signora , nn afiàre di prenjura quella aunùia mi 
ha trattenuto . 

eia. Eh , non vorrei . . . bada , bafta , se me ; a’ acenr» 
go, povero voi. > . - 

Bai. lUulbist. ... \ ^ {vieoa. 

eia. Che vuoà tu qui ? ( arrabHata . 

Bai. Un’altra imbas. ... , 

eia. Va via , serra quella portiera . . i . ' 

Bai. Ma senta .... i' , » 

CU. Va via . Quando un cavaliere .è nella mia camcia , 
non hai da entrare- senza mia permidìone.) 

Bai. Non occorre, alrro . ( Maledettifllma ! ) {parta, 
eia. Credetemi iJ>. A1<misq , che con quelli .aervicori 
ignoranti io impazzisco. , 

Alo. Ma egli , compatitemi,' aveva un imbasciau daiuvi. 
eia. Un imbasciata? 

Alo. Cerumente . Ha principiata la parola , e non - 1’ ha 
finita. , .1 • T. ■ : ; 'jÌ' ’ ,1 . 

CU. Ha un .imbasciata da fartni, e non me Uifii? Gran 

. . bcQial Balellrn. ■•..fi. -, i i: . 

Bai. Illutlrillìmat .x . i t .r .. . <(^.4eptro. 
eia. Non vieni? 

Bai. Poflb , o non polTo ?.. (di dentro . 

eia. Vieni, animalaccio, vieni. ' 

Bai. Eccomi. {viene, 

eia. Tu hai un limbasciata' da farmi, e non mela i&ù? 

Bai. Ma se non mi\la$c. . 

eia. Prello dico , fammi l’ imbasciata . r 

Bai. La (ignora donna Virginia • vorrebbe riverirU. 

eia. Donna Virginia? £’ in carrozza? ..... . , 

Bai. E’ smontata. > a . . . 

eia. E’ scesa , e tu la faji aspettare? Villano I Prello, va 
là, fa che palli. , - . • 

. . Bai. 
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Sai. Se io (lo più in (}ae(la casa , che il diarolo niè 
porti ! {vuol partire , 

eia. Baleftra , Baie (Ira 
Sai. Signora , (ignora ? ' 

eia. Tira Innanzi un altra sedia , ( Balejlra la , tira , e 
poi vuol partire.) Balcftra , un akra. ( Balefira ti- 
ra, e poi vuol partire . ) Baledra « quella non i(là 
bene, un poco più in quà. Prefto^ via corri , va 
dalla dama . 

Bai. Un servitor solo non pdb (àr tutto. 

eia. Taci là temerario. • • 

Sai. (Strega del diavolo!^ ‘ {parte, 

eia. oh quedi serritori sono indegnidìmi . 

Alo. Bisogna trattarli con un poco più di dolcezza. 
eia. Bravo, (ìgnor sì, tenete la parte dei servitori. Che 
caro Signorino! Obbligata, obbligata. 

Alo. Compatitemi, io non ci devo entrare . 
eia. Anzi ci dovete entrare , e tocca a voi a (armi por- 
tar rispetto, c a (armi ubbidire. ■ .. 

Alo. Quedo appartiene a vodro marito . 
eia. Mio marito non abbada a qaede cose : Egli (ì pren- 
derà tal pena in qualche altro luogo, e a voi toc- 
ca- a tener in dovere la mia servitù. 

SCENA IX. 

'Donna Virginia, t detti , e Balefira ^ ^ 

che al\a la portiera . 

eia. C^Ara amica , date la ben venata. 

Vir. Ah, ah, vi è D. Alonso; ora capisco, perchè mi 
avete ditto fare mezz' ora di anticamera. Vi conv 
' patisco . - ' < I 

eia. Deh perdonatemi, è derivate da i)n -zotico servito- 
' ‘ re, 
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re , che ho preso jeri al servino . Vi prego a non 
prendere la cosa lìniUramente . 

Vir. No, cara, ho scherzato. Ho piacere di ritrovarvi 
in una si bella compagnia. < 

Alo. Donna Virginia .damane i di buon umore . 
eia. Ma! Chi' ha W1 cuor contento', ha il riso in boc- 
ca . Ditemi , avete veduto mio marito? 

Vir. Sì , è dato a favorirmi damattina per tempo’. 
eia. E non è venuto con voi in carrozza f 
Vir. No , perché vi era il marchese Ascaniu, e sapete , 
che vodro marito non fi picca di preferenza , e 
cede volentieri il suo podo ad un.forediere . ' 
eia. E il marchese dove è andato? 

Vir. Dopo avermi accompagnata fin qui ., t andato « 
Corte per un adàre di qualche rilievo . 
eia. Chi verrà a prendervi? - - ^ . 

Vir. O egli defib,'o vodro marito, o il fignor barone, 
o l’Inglese, o che so io! Qualcheduno. 
eia. Non vi mancano serventi . . 

Vir. Ne ho . tanti , che non mi ricordo di tutti . 
eia. E il più caro qual’ è? • 

Vir. Tutti eguali . Non m’ importa un' fico di nefiiàno . . 
Alo. ( Io le ascolto col m.aggiot -piacere del moiido, )' 
eia. Che vogliamo fare ? Vogliamo giuncare all’ ombre ? 
Vir. O si, vi ho tutto il mio piacere. ' 

eia. D.' Alonso, ci favorite? 

Alo. Dipendo dai v<^i voleri. 

Vir. D. Alonso poi è un cavalierinc-^rbato . 

Alo. Ma io ho un difittto, che a voi non piacerebbe.'; 
Vir. E qual’ è ? 1 

Alo. Che al bene , c’<al male mi .piace efier solo. ! 
eia. Baledra. ' j 

Bai. Vengo, o non vengo? (di dentro, e poi 'viene, 
eia. Predo , porta le carte • e le puglie . 

Bai. Subito U serro . ( vuol partire . 

eia. 
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età. Sediamo intanto . Baleftra . - ' 

Bai. Signora. 

da. Le sedie al tavolino . . ; 

Bai. ( Va accoftando le fedie.) La servo.- . 
eia. Prefto, le carte, e le puglie. 

Bai. Signora , una, cosa alla volta . Io non ho. altro , 
che dite gambe, e due mani. / . . ^ parte, 

eia. Impertinente! Oh lo caccio via subito. > 

Vir. (Ha ragione il povcr’uomo; che bella danjahVuol 
tenere conversazione , e non, ha che un 'servitor 
i . solo . ) t • . ^ ;i 1 > > 

Bai. Ecco qui. lei carte, e le poglit . -('reyl^tùt difparte . 
Alo. Fatò io . . i . .. l • 

eia. No, no , quando giuocano due dame , tocca lama» 
no al cavaliere ufarò io. . ■ > 

Alo. Come vi aggrada . ' 

eia. ( Mefcola le carte , e le dà fuori . ) • <> . 

Vir. Di quanto fi giuoca? ^ j > , 

Alo. Comandate . 

eia. Eh di poco. Un carlino la puglia . ' . 

Vir. Spadiglia obbligata ? . . • ' 

eia. SI, fino a cento. . 

Alo. ^Sto fresco! ) Passa . j . 

Vir, Passo . 

eia. Entro . . ' ■ 

Bai, (In un forno ben caldo. ) {parte', 

Vir. A propofito , D. Claudia , quanc* è , che non vede. 

fte D. Eleonora ? . ■ > 

eia. Sari una settimana . , n . 

Vir. Poverina , gran disgrazia ! 

eia. Eh non dnbìt^e , che ha trovato ^chi la consola . 

V'ir. E chi? D. Rodrigo? 

eia, D. Rodrigo per 1’ appunto . -( va facendo il giuoco. 
Vir. Eppure è un uomo. serio, che Jtoa fi è mai diletta- 
to dì servir Dame. 

. . eia. 
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eia. Quelli , che non appariscono in pubblico ^ fanno 
meglio le loro cose in privato. 

Alo. Signora , l’ avete trovato quello trionfo ? • ' ■ 

eia. Oh liete impaziente ! Mi è Hato detto per certo , 
eh* egli va in casa sua a tutte l’ore . 

Vir. È veridimo, lo so ancor io , e sì chi la sente, la 
raodellina , ella è una Penelope di caftità . 
eia. Io non le ho mai creduto . Sentite , se non fosse 
D. Rodrigo, ella lì morrebbe di fame . 

Vir. Dote non ne ha certamente . 
eia. Dote? Se è andata a marito , che non a'veva ca> 
mìcia da mutarli. 

Vir. Ma , perchè mai D. Roberto l’ ha presa , se era co* 
sì povera? 

Alo. Ve lo dirò io, lignora . Perchè D. Roberto è di 
una nobiltà moderna , e D. Eleonora è di una del- 
le prime famiglie antiche di Napoli . 

Vir. Oh , oh , gran nobiltà invero ! Si sa chi era sua 
madre ; era figlia di un semplice cittadino , e sua 
zìa ha preso per marito un avvocato . . 

eia. Eh ! Io so , perchè l’ ha sposata . 

Vir. Perchè cara amica? 

eia. Non voglio dir male , ma so tutta la ftoria i come 
andò . , 

Vir. Vi era qualche * obbligazione ? 
eia. Ve lo potete immaginare . , 

Alo. Signora, perdonatemi. Quello è un matrimonio, 
eh’ è Rato trattato da mio padre ; e D. Eleonora 
& i maritata oneRidimamente , 
eia. Eh sì, bravo bravo: li sa che ancor; voi le avete 
fatto l'amore, quand’ era fanciulla, ed ora la prq- 
teggete , non è egli vero ?.. ,• 

Vir. Caro D. Alonso , fate torto a D. Claudia . 

Alo. Io non Rkcìo torto a nediino , dicendo la ve- 
rità. 
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eia. Oh bene , andate dalla roftra gran dama , eh* io 
non ho bisogno di voi . ( s’ al\a . 

Vir. Eh , venite qoà giuochìamo . 
eia. No , no , non voglio giuocar piùi . ( s’ al\aao . 

Alo. Signora, perdonatemi, io non ho preteso, nè di 
of&ndervi , nè eli farvi alcun dispiacere . 
eia. Maledetto vizio , che avete di sempre voler con- 
tradire 1 Siete poco cavaliere. 

Alo. Avete ragione, vi domando perdono. 
eia. Voler difendere una , che lì sa chi è . 

Vir. Tntta Napoli è informata , die D. Rodrigo le dà 
da vivere . 

eia. Le 'paga fino la cameriera. 

Vir. E la pigione della casa , chi gliela paga? Ella non 
ha un soldo . 

eia. So quali di certo, che D. Rodrigo ha fatta la scrit- 
ta in teda sua, perchè il fignor Anselmo non la 
voleva lasciare a D. Eleonora. 

Vir. E’ vero? 

eia. Io ne sono quali cma, e avanti sera io saprò me- 
glio . 

Vir. Che ne dite , lignor protettore ? 

AlOi Credetemi, che ciò mi pare imponibile. 
eia. Eccolo qui. Perfidiflìmo uomo! Ho piacere d’aver- 
vi scoperto . E’ qualche tempo , che mi parete me- 
co raf&cddato ; sarete forse impegnato per la gran 
dama . Ma non son , chi tono , se non mi vendi- 
‘ co . Se è dato bandito suo marito « a me darà 1* 
animo di fare efiliare ancor lei . 

Alo. Ma lignota . . . 
eia. Non voglio ascoltarvi . 

Alo. Vi supplico a . , . 


SCE- 
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SCENA X. 

D. Flaminio, < detti. 

Fla. Ch« è quefto ftrepito? Perché quiefii clamori? 

Vir. Voftra moglie ha mortificato il porero D. Alonso. 

Fla. Mis moglie è bizzarra davvero. Non la conoscete 
ancora ? Oh la conoscerete , e allora compatirete 
me , se do in qualche impazienza . 

Alo, Amico , io non ho mancato a veruno de’ miei do- 
veri . 

Fla. Ma perchè liete andati in collera"^ 

Vir. Lo dirò io . D. Alonso fi è pollo a difendere don- 
na Eleonora . Vuol negare , che D. Rodrigo fia il 
di lei servente, o per dir meglio il di Jei benefat- 
tore . Noi che sappiamo la cosa com* è , diciamo 
diversamente, ed egli fi oftina, e ci dà gentilmen- 
te delle mentite. 

Fla. Oh , D. Alonso , compatitemi , l’ intendete male . 
In faccia delle donne , mai per voftra regola non 
fi dice bene di un’ altra donna . E poi , non sapete 
voi , che il oototradire ad una donna è lo llellb , 
che voler navigare contr’ acqua , e contro il vento ? 

Aie. Lo so benillìmo , ma credetemi , io non poCo sen- 
tire a pregiudicare la riputazione d’una donna o- 
norata . 

Fta. E che ? Pregiudicano forse la sua riputazione a dire 
che D. Rodrigo ia serve ? Io servo donna Virgi- 
nia , voi favorite mia moglie , e per quello « che 
male c’ è ? . 

Alo. Tutto va bene , ma dicono , che D. Rodrigo le 
di da vivete, te paga la cameriera, la pigiondicj^ 
sa, e cose fimili . 

Fla. Caro amico, e db! gliei’ba da pagare ? Siete pur 
bnono ancor mi . J beni di suo mari» sono tutti 

con. 


Digitized by Google 



32 IL CArALIEUE, E LA DAMA 

confiscati ; ella non ha un soldo di dote . Parlia» 
moci chiaro , d’aria non fi vive . 

Alo. Ma ella ha venduto , vende , e lavora . . . 
eia. Sentite, com'è esattamente informato? ' 

Vir. D. Claudia , volete , che quella sera ■ andiamo a fa- 
re Boa vifita a D. Eleonora ? 

CU. Vifite a D. Eleonora ? Quella peizente non è degna 
delle mie vifite. 

Fir. Vedremo un poco , cotne fi contiene quella gran 
dama , nello fiato miserabile , in cui fi trova . 

CU. La vedrete al solito delle sue pari, povera, 'e su- 
perba . - • . 

Fir. Chi sa , che non scopriamo qualche cosa di più ? 
lo ho in tella eh' ella lì diletti di tener conversa- 
àone. D. Alonso lo saprà. > 

Alo. Per quello ch’io so. D. Eleonora è una dama riti- 
ratiflima , e in casa sua , a riserva di D. Rodrigo, 
non vi capita alcuno . • 

FU. Orsù venite qui ,, Quanto vogliamo scommettere , 
ch’io vado in casa sua , e le faccio da cicisbeo? 
Alo. Scommetto cento Luigi , che non vi riesefc di farlo . 
FU. Scommettiamo un orologio d’ oro . 

Alo. Benillìmo , io non mi ritiro . 

Fio, D. Virginia , liete voi contenta , che io faccia que- 
lla prova , e mi guadagni quell’ orologio ? 

Fir. Servitevi pure con libertà . 

Fio. Già m’immagino, che per quél tempo, ch’io la- 
scierò di servirvi, non mancherà chi saprà occupa- 
re il mìo pollo. '4 I ' . 

Fir. Dì ciò non vi prendete pena . Ci penso io . 

Fio. E voi, fignora consorte, che cosa dite? i 
Cla. Dico, che avete vinto sena’ altro.* > 

Fio. Vi pare ch’io fia un cavaliere manieroso, capace per 
abbattere a’ primi colpi il cuor di una* donna? V 
eia. Le donne di quella sorte fi vincono facilmente. 

Ila. 
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FU. La scoinmeffa c fatta , per ora più non se ne par- 
li . Andiamo a fare una pafleggiaca in giardino. 

Vir. Andiamo pure . 

FU. Favorite la mano. ^ 

Vir. Eccomi . -f 

Fla. Povera D. Virginia, come farete a ftar qualche gioK 
no senza di me? 4 

Vir. Credetemi, che non mi ammalerò certamente. 5 

FU, ^Ah criidclc ! Voi vi prendete spalTo di chi muori? 
pè'r voi. 

'■-Vir. Domani morirete per D. Eleonora, e un altro giof 
no tornerete a morife per me. ( pnrtonò 

t .^/o. Comandate , eh’ io 'abbia l’onore di servirvi? 

\CU. Obbligi^irtìma , andate asservire Dr-Eleonora. 

'' Alo. Ciò è impoffibile, Ì3l^,.sarà impegiiaca 

marito. { 'coft 

CU. Eh. andate, che vi sarà luogo anche per voi. Una*' 
frasca non ricusa nelfuno . ( parte . 

Alo. Ecco il vizio^ comune di quali tutte le donne. Cri- 
■ ticare.le azioni altrui, e non riflettere sulle proprie. 
Ecco il soggetto principale di quali tutte le con- 
versazioni ; mormorare , dir male del proUimo , ta- 
gliare i panni addoflo alla povera gente. So che 
D. Eleonora è una dama onella, e sono obbligato a 
difeodére l’onor suo, ancorché da lei non preten- 
da nemmeno di elTerc ringraziato . Servo D. Clau- 
dia più per impegno, che per inclinazione. E se 
ella pretenderà da me più di quel che le lì com- 
pete , prenderò il mio congedo . Gran pazzia è 
la noftra ! Servir per diletto , c soggettarli alle ri- 
dicole Anavaganze di una donna , per avere il 
grand’ onore di cflere nel numero de’ cavalieri ser- 
venti! ( parte- 

Fine dell' Atto primo . 

Il Cavaliere, e la Dama. C AT- 
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SCENA PRIMA. 

Strada comune. 

Pafquiao da viaggio , poi Don Rodrigo . 

Paf. IN^ Aladetta U mia disgrazia! Son nato «cioccar 
e morirò barbngiani. Corpo del diavolo; ho perda- 
ta la lettera . U mio padrone mi manda a polla da 
Benevento a portare una lettera alla padrona, e > 
diavolo me l'ha portata via. 

Roi. ( Quelli è il servo di D. Roberto. ) 

Paf. Se non la trovo , son disperato . 

( Va cercando la lettera intorno di fe, e per terra. 

Rod. 
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Koi. Paiquioo ? 

Paf. Signore. . . , 

Rad. Che fai tu qui ? 

Paf. Cecco una lettera • 

Rad. Che lettera? i 

Paf Una lettera che m! ha data il padrone per portare 
alla mia padrona . 

Rad. Come fta il tuo padrone ? . 

Paf E’ in Ietto che fta combattendo fra il male, ed il 
Medico . 

Rod. Perchè dici coti? 

Paf Perchè il male, ed il medico fanno a gara per am< 
inazzarlo più predo. 

Rad. ( E’ ridìcolo codui . ) Dunque il tuo padrone è 
ammalato ? t . . 

Paf Signor si , ed io ho perduta la lettera . 

Rod. Don Roberto scrive una lettera a D. Eleondra? 

Paf. Signor si. Abbiamo fatto la cosa in due. 

Rod. E come in due? 

Paf Egli r ha setiua. ed io T ho perduta. 

Rod. ( Voglio valermi di codui per il mio disegno . ) 
Come farai a presentarti a D. Eleonora , senza la 
lettera di suo marito ? 

Paf Io fo conto di tornarmene a Benevento coll' ideifa 
cavalcatura. ( accenna le proprie gambe. 

Rod. E vorrai partire, senza lasciarti vedere dalla pa- 
drona ? Se ella sa , che sei qui venuto , dubiterà , 
dre Don Roberto ha morto , e darà nelle dispera- 
zioni . 

Paf £’ vero ; afiderò a consolarla . ^ 

Rod. Se ‘vai senza lettera è peggio. 

Paf Dunque anderò , o non andcrò ? 

ilei. Orsù, sentimi, io ti darò da portarle una cosa, 
che le sarà più etra della lettera. 

Paf, Buono . L’ avtrò a caro . 

C a Rod, 
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Rod. Eccoti una borsa con dentro cinquanta scadi . De- 
vi portarla a D. Eleonora, e dirle , che a lei la 
manda il consorte, aggiungendo, che egli la rive- 
risce , e fta meglio di salute . Se chiede perchè non 
abbia scritto ; le dirai , perchè non ha avuto tem- 
po; ma avverti soprattutto di farle credere senza 
dubbio, die il danaro venga da D. Roberto. 

Fdf. Signore , non faremo niente . 

Rod. Perchè? 

Faf. Perchè quando dico una bugia divengo rolTo . 

Rod. Procura di usar franchezza. Parla poco; dallo la 
borsa, e vattene prdlo . Se ti porti bene, vieni al t 
caffè vicino , e ti datò uno scudo di mancia . 

Fdf. Per far, ch’io non venga roffo, non vi è altro ri- 
medio , che toccarmi il viso con dell’oro , o con 
dell’ argento . Se quello scudo 1’ avelli avanti , mi 
par , che la cosa andarcbbe meglio. 

Rod. Ti ho capito . Eccoti uno scudo , opera da tuo pari . 

Faf. Lasci f.ire a me, sono un uomo di garbo. 

Rod. Soprattutto avverti, per qualunque interrogazione, 

- che ti ficeffe , non nominare la mia persona. 

Fdf. Non vi è dubbio , che io vi nomini , perchè non 
mi ricordo come abbiate nome . 

Rod. Vanne, ti aspetto al caffè vicino con la rispofta. 

Faf. E collo scudo. 

Rod. Lo scudo te l’ ho dato . 

Faf. Quello è per il viso ; quell’ altro servirà per la ma- 
no. Uno per IL rodòre, e l'altro per la vergogna» 

Rod. Portati bene, e non dubitare. 

Fdf. Sa V. S. come dice il proverbio ? Vna mano lava 
l’altra, c tutte due il viso. ( parte. 

Rod. Coftui è faceto, ma so per relazione efferc fredde, 
ed onorato; onde son certo, che non mi gabberà. In 
quella guisa soccorrerò D. Eleonora, senza o.ffenderc 
la sua delicatezza. Ella è una dama piena di spirito, 

- • e di 


Digitized by Gopgle 



‘ ATTO SECONDO. 


il 

« di buone maflìme , ed io sempre più mi sento 
ftringer dalle prerogative del di lei merito . Se ella 
fbflè libera , non efiterci un momento a dichiararle 
il mio cuore , ma dlcndo moglie , soffocherò i mici 
sospiri , diffìmulctò qualunque paffione , c mi farò 
gloria di servire puramente una dama , che fa ris- 
plendere il decoro della sua nascita , anche fra le 
persecuzioni della fortuna . ( fané . 

'scena II. 

Don Flaminio , e Baleflra . 

Fio. I^AIcftra, sono in uo grande impegno. 

Bai. Se crede, ch’io fia capace di servirla; mi comandi. 

FU. Ho scommeflo un orologio d’oro, che a me rius^ 
eira d’ introdurmi in casa di una dama, e che di- 
verrò il suo servente . 

Bai. £’ fanciulla , vedova , o maritata ? 

FU. Ha il manto cfiliato . 

Bai. Come ffa ella d’.allcgnamenti ? 

FU. Credo lìa miserabile . 

Bai. Spererei che 1’ orologio d’ oro non fi aveflè a pera 
dcrc. 

FU. Aggiungi , che oltre la scommclla , vi è tutto il 
mio impegno. Non fi è mai detto, nifidirù, che 
D. Flaminio abbia attaccata una piazza , che non 
fiali resa. Perderei del buon concetto, se non riii- 
scilll in quella novella impresa . Ma dirotti ancor.1 
di più la dama non mi dispiace , ed alli ffìmoli 
dell’ impegno mi s’ aggiungono quelli di una incli- 
nazione, che quali quali principia ad clfere amore j 

Bai. Tre forti ragioni per dichiarar la guerra al nemico .' 
La Piazza bisogna attaccarla da piu p.irti ( giacche 
col titolo di bella piazza V.S. denomina la sua da- 
C 3 ma . ) 
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ma . ) Bisogna piantare il blocco della servitù iit 
qualche dìdanza, finche (Iringcndolo a poco alla 
volta, diventi alTcdio. Conviene didribuire le bat- 
terie ; qua una batteria di parole amorose , là una 
batteria di sospiri, coftà un'altra di palTatempì, e 
quà la più forte batteria de' regali . Batti da una 
patte, batti dall'altra, o di quà, odi là fi fa brec- 
cia. Allora o che la piazza fi rende a patti, oche 
il soldato valoroso , prendendola per alTalto , tratta 
a discrezion l' inimico , lo pafTr a fil di spada , c 
s' impofTeda di tutta la munizione . 

Eia. Bravo, Baie (Ira . Tu sei molto intendente della guer- 
ra amorosa . 

Bai. Sappia , che nel reggimento di Cupido ho sempre 
servito di Foriere . 

Eia. Potrtfti dunque precedere la compagnia de’ mici de- 
fiderj amorofi, e av vantarti verso il quartiere dell’ 
inimico. 

Bai. Buono ! Vorrebbe V. S. illuftrilfima , eh’ io gli an- 
da(lì a preparare la tappa . 

Eia. Potredi intimare al capitano la resa . 

Bai. Mi dia un poco di munizione, e mi lasci operare. 

Eia. Eccoti della polvere d’ oro, che vale molto più di 
quella da schioppo . ( gli dà dei denari . 

Bai. In fatti anche nelle guerre più vere fi consuma più 
oro, che salnitro. Lasci fare a me. Già so qual' c 
la piazza, che fi deve attaccare ; me 1’ ha detto un’ 
altra volta , e grazie al cielo ho buona memoria . 

Eia. Ti pare che (ìa soverchiamente difesa? 

Bai. So tutto; conosco il generai comandante . So che 
prefidio vi è dentro . 

Eia. Ti lufìnghi della vittoria ? 

Bai. Della difesa interna non ho paura . Mi spaventa un 
certo campo volante. 

Eia. Condotto (orse dall’ armi di D. Rodrigo ? • 

Bai. 
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Bai. Per l’ appunto . Ho paura eh’ egli abbia un reggl- 
il^nto d’ Ungheri , che diftruggano le noflre batterie. 

Fla. Convien pensare a qualche militate (Iratagemma. 

Bài. Vedrò se mi riesce aver la piazza , con l’ intelligenza 
, ' di qualche subalterno . 

/’/tf.'^efto sarebbe un combattere senza sangue. 

Bai. Vi ò un certo capitan Colombina ; se mi riesce di 
guadagnarlo i pnò eflere che di notte ci faccia ca- 
' lare il ponte , e ci dia i’ingrelTo per la porta de! 
* soccorso. Allora chi li può salvare , fi salvi ; la piaz- 
za cnolfra, ed il comandante prigioniero di guerra . 

Fla. Bravo , Baleff ra , tu sei da campagna . e da gabi- 
netto, valoroso, e politico neirifteflb tempo. Ope- 
ra da tuo pari , e non dubitare , che sarai a parte 
della vittoria. ( pane. 

Bai. Per lui il generale , e per me il capitano . Quella 
ò ftata la piò bella scena del mondo. Chi ci aves- 
se uditi , ci avrebbe preli per due commedianti del 
seicento . Ma lasciando l’allegoria , e venendo al 
propofito, qui convien maneggiarli, e servire un pa> 
drone, che in me confida. In quella sorta d' affa- 
ri ci vuole audacia c coraggio . Andrò in casa a dirit- 
tura. Se trovo la serva, alzo un partito, se trovo 
la padrona, ne pianto un altro. I denari ballano, 
le parole non mancano , faccia toHa , e niente pau- 
ra . ( parte . 

SCENA 111. 

Camera di Donna Eleonora . 

Donna Eleonora, e Colombina. 

■Col. £ìcco qui quel che mi hanno dato sopra Io Spil- 
lone . Sei carlini . 


C 


4 


Eie. 
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EU, Sci carlini i e non più ? 

Col. E ancora con gran fatica . 

EU. Mi colla due zecchini . Gran disgrazia per chi ha 
di bisogno.' Dove 1’ hai impegnato? 

Col. Da un uomo dabbene , che digiuna tre volte la 
settimana; c fa pegni a polla per maritare delle fan- 
ciulle . 

E.U. Prende nulla sopra 1’ imprellito? 

Col. Sì lìgnora , mi ha detto , che da qui a otto gior- 
ni gli porti otto carlini, altrimenti venderà lo spil- 
lone . 

EU. Sarebbe meglio digiunalTc meno, c non facelTe usure- 
Col. E’ flato picchiato , vado a veder chi è . ( parte , 

EU.. Mi Ila a cuore mio marito. Folle almeno qualche 
sua lettera. 

Col. Allegramente, fignot» padrona .( viene camminando . 
EU- Che buona nuova mi porti ? 

Col. £ qui Pasquino, che viene da Benevento. 

EU. Sìa ringraziato il cielo: ha lettere? 

Col. Non lo so. 

SCENA IV. 

Pafquino , e dette . 

Paf, l^Acio la mano alia mia padrona. Colombina tì 
saluto . 

Col. Benvenuto Pasquino . Che fa il padrone ? 

Eie. Che fa mio marito ? 

Taf. Crepa di sanità. 

EAe. Non ti capisco . Sta bene , o Ha male ? 

Paf. Sta benidimo , non può Hat meglio. 

EU. Sia ringraziato il cielo. Ti ha dato lettere? 

Paf. Lettere? ... { Jì confondi’ 

EU. Sì , non ti ha dato alcuna lettera per me? 

Paf ' 
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Puf. Non mi ha dato lettera, ma mi ha dato una cosà, 
che vai più di mille lettere. i ' . 

Eie. £ che cosa ti ha dato? 

Paf. OlTervate; una borsa di' quattrini . Cinquanta scu> 
di. ( moftra la borfa. 

Col. Oh cari ! so anche io , che vagliono più di cento* 
mila lettere . , 

E/e. Come mio marito può mandarmi quello denaro , se 
trovali in ìftato di uccelllcà? Ho timore che tu mi 
voglia ingannare . 

Col. Eh, che Pasquino è un galantuomo, non è capace 
di dir bugie. 

Paf. Mi maraviglio, sono un uomo, che quando dicola 
verità non mentisco. 

E/e. Ma donde può avere avuto quello denaro ? 

Paf. Ve lo dirò io , ma zitto , che nelTuno lo sappili 
( Bisogna inventare qualche cosa. ) { da fe . 

Eie. £ bene come T ha avuto ? 

Col. Uh , che curiolìtà ! 

Paf. L’ha vinto al giuoco. . . 

E/e. Come ! giuoca mio marito ? 

Cel. Signora si, giuoca: li diverte, ed ha guadagnato. 

E/e. £ a che giuoco ha giuocato ? 

Paf. Aspetti , ora me ne ricordo . Ha giuocato a un cer- 
to giuoco grande , che finisce in one . . . credo , che 
li dica . . . 

Col. Faraone? ' 

Paf. O giallo a faraone . 

E/e. £ con chi ha giuocato? 

Paf. Oh bella ! Col medico , che Io vifitava . 

E/e. Col Medico ? 

Col. Sì /ignora, col Medico. Per tenerlo sollevato, ave- 
rà giuocato con lui . 

Eie, Quelle sono scioccherie . Io dubito , che qualche 
cosa vi lìa sotto . 
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^af. Qui non vi è niente nè sotto nè sopra ; quefli so- 
no cinquanta scudi, che vi manda il padrone, se 
gli volete, tenetegli, se no glieli porto indietro.' 

Col. Oh diamene! Che cosa mai vorrelle, che dicclle vo> 
Ihu marito , se gli riportallè indietro i cinquanta 
scudi ? Direbbe che non avete bisogno di lui , e 
farebbe qualche cattivo giudizio. 

Eie. Non so , che dire : gli prenderò come una provvi- 
denaa del cielo, ringraziando 1’ amore di mio ma- 
rito, da cui voglio credere mi lìmo mandati. 

Col. Oh è cosi sena' altro . 

L' ò cosi sulla mia riputazione . 

Eie. Ringrazio anche te, Pasquino. Sarai Ranco, vat- 
tene a riposare . 

Pof. Non sono Ranco, > ma ho un altro incomodetto. 

Eie. E che cosa hai ? 

Paf. Ho fame. 

Eie. Colombina , conducilo in cucina , e per Ora dagli 
quel poco, che vi è . 

Pa/. Prego il cielo , che suo marito pofla guadagnare 
un’altra borsa a c|uel Medico, che ha perso queRa. 
( edva fuori il fa\\oletto per foffiarfi il nnfo , e 
dal fa\\oleuo cade una lettera . 

Eie. Che cosa ti è caduto? 

Paf. Oh Diavolo! ( j’ accorge della lettera , che era den- 

( tro nel fa\\oletto . 

Eie. Che foglio è quello? 

Paf. Eh niènte . . . ( Se legge queRa lettera ho paura di 
qualche imbroglio. ) 

Eie. Voglio vederlo . 

Paf. Eh no, {ignora. E’ una lettera mia... 

Eie. Dammela , voglio vederla . 

Paf. In verità non occorre. . . 

Eie. Colombina, levagli quella lettera. 

Col. Dà qui . 
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Faf. V5a , è una lettera del padrone . 

Col, Vogliamo vedere. ( gli leva la lettera. ) Eccola. 

( la dà alla Padrona . 

Eie. Mi pareva impollibile , che D. Roberto non mi 
avcfle scritto . Queflo è suo carattere . Oimc il cuo- 
re mi balza in petto. ( apre la lettera . 

Faf. ( Ora fi scuopre tutto , è meglio , eh’ io me ne 
vada. ) Signora padrona, vado via. 

Col. Aspetta ; voglio anch’ io sentir qneRa lettera . 

Paf. ( Vo’ vedere se mi riesce buscare quell’ altro scudo; 
e me ne torno a Benevento prima , che da quello 
nuvolo precipiti la tcmpell?. . ) ( parte vedendo non 

( effere ojfervato . 

TAe. Sentì cosa mi scrive mio marito . ( a Colombina . 

Conforte amatiffima . 

Col. Egli poi vi ha sempre voluto bene . 

Eie. Girne !... (la febbre tuttora mi tormenta . 

Col. Ha la febbre ? 

Eie. Lo Senti? Pasquino, non ha detto il vero. Prello 
va per Pasquino, e fallo venir qui. 

Col, Vado subito ; ma avvertite , non gli delle indie- 
tro i cinquanta scudi. ( parte. 

TAe. Oggi è il fefto giorno, eh' io peno coricato nel let- 
to . Sono fenica amici , fenica affifien\a, e fen\a de- 
naro per comprarmi un pollo da fare il brodo . Spe- 
difeo il fervo , fperando , che la voftra pietà non 
mi lafcerà fen\a qualche foccorfo , fe non altro col- 
la vendita di qualche cofa men necejfaria al vofiro 
bifogno ■ Non parlo d' interejfi , perchè a quest’ ora 
non penfo . Defìdero notizie della vofira falute , e 
fono . Oh me infelice! Che sento ! Pasquino perchè 
ingannarmi col farmi credere in buona salute il pò- 
vero mio consorte? Ahi qui vi è qualche inganno: 

' il cuore me lo presagiva . Da chi mai può dlermi 
quello denaro somminillrato ? Oimc, Pasquino non 

tor- 
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torna. Balìa la maniera, con cui lo ricevo, artieft* 
te mi obbliga , e lo riterrò francamente come una 
provvidcnia del cielo. Colombina. ( chiama. 

SCENA V. 

Colombina, B.tlejlra, e detta. 

Eli. l^Asquino dov'c? 

Col. Pasquino, fignora, non so per qual cagione è fug* 
gito. Quella lettera l'ha sconcertato. Ma fiate al- 
legramente. Quello galantuomo vi reca buone nuo- 
ve del fignor D. Roberto. 

Sai. Sì fignora, vengo per parte del mio padrone a rh 
vcrirla, e ad allicurarla , che il fignor D. Roberto 
(la meglio alTai dì salute. 

Eie. 11 voftro padrone chi è ? 

Sai. Il fignor D. Flaminio del Zero. 

Eie. Come ha egli notizia dello (lato di mio consorte ? 

Bai. E’ giunto poche ore sono da Benevento per le porte. 
Ila veduto colà il degnillìmo di lei consorte , il 
quale lo ha incaricato di recare a lei quella buona 
nuova. 

Eie. E mio marito non mi ha scritto una lettera? 

Bai. Non ha avuto tempo di farlo , perchè il mio pa- 
drone non ha potuto trattenerli . Gli ha però det- 
te molte cose in voce, che a me non ha voluto 
confidare, c se V. S. Illurtrillrma lì contenta , ver- 
rà in persona a renderla intesa d' ogni particolarità . 

Eie. Venga pure, mi làrà finezza. 

Bai, ( A buon conto io farò, che s’introduca, c le 
parli, toccherà a lui a procurarli il rerto. ) Le fo 
umililfima riverenza . 

Eie. Addio, galantuomo. Ingannata da Pasquino, temo 
di tutti ; non so a chi credere . 

Col. 
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Col. E fi picchia . ( fi ferite picchiare 

T.U. Va a vedere . . ‘ 

Col. ( patte. 

SCENA VI. 

"Donna Eleonora, poi Colomb'ma, poi il 
Dottore Buonatefia . 

■Eie. jAlH! quefta borsa, quefto denaro non cefia di 
agitarmi . Mille penfieri mi s’ aggirano in mente ; 
e queir indegno è fuggito. 

Col. Allegri , fignora padrona . 

Dot, Allegramonte , fignora Donna Eleonora . 

Eie. E’ data la sentenza? 

jyot. E’ data: vittoria, vittoria. 

Eie. Siete un grand’uomo: ma ditemi il tenore della 
sentenza. Quale sarà il mio alTegnamento ? Quan- 
do principierò a respirare ? Quando anderò al pos- 
sedo di qualche cosa ? 

Dot. Adagio, una cosa alla volta. 

Col. Signora si, una cosa alla volta; sapete pure, che 
i procurateti fanno le cose una alla volta, per an> 
dare più in lungo . 

Dot. Come dicevo, la sentenza è data ( nel gomito . ) 

Col. Benifiimo , abbiamo capito . 

E/è. Lascialo dire . 

Dot. Ella averà un’ afiegnamento di uno scudo il gior- 
no . ( scarso . ) ( da fe . 

Col. E’ poco . 

Eie. No, no, mi contento. 

Dot. Anderà al poficlTo delia pofièlTion feudale ( negli 

‘ spazi! immaginar) . ) { da fe . 

Eie. Avete avuto la copia della sentenza ? 

Dot. Dirò, vi è una piccola difficoltà, che pcr’altro fi 
risolverà facilmente. 

Col. 
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Col. Oinic ! 

Dot. Sappia , die 1' avvocato fiscale fi è protefiato volcrfi ' 
appellare al raagiftrato supremo . 

Eie. Ma poi non farà nulla. 

Dot. Anzi ha segnata subito 1’ Appellazione. 

Col, Non 1* ho io detto ? Schiavo (ignori trenta scudi il 
mese . 

Eie. Dunque fiamo da capo. 

Dot. Senta , ed ammiri la prontezza d' ingegno del dor« 
tor Buonatefia. Ho conosciuto, che il fine dell’av- 
vocato fiscale non era già per impedire l'effètto 
della sentenza, perchè a lui finalmente non entra 
utile in tasca, ma lo faceva... bada... m’ intea* 
do io. 

Col. Fra voi altri vi conoscete. 

Dot. Onde cosa ho fatto ? L’ ho tirato In un gabinetto, 
gli ho parlato ali' orecchio, e gli ho promellb venti 
scudi , se depennava 1' appellazione , e mi ha prò- 
meflo di farlo. Ah, che ne dice? Son uomo io? 
Ho fatto le cose a modo ? 

Eie. Da par voftro; ottimamente. 

Col. Non mi pare , che la cosa fia ancor finita . 

Eie. SI, è finita. Ditegli pure; che de i primi denari 
entreranno del mio affègnamento egli averà venti 
scudi . 

Dot. Signora mia, cosi non faremo nulla. L’amico non 
vuole aspettare ; o subito , o niente . 

Eie. Ma dove ho io da ritrovare venti scudi : Voi sa- 
pete che non ne ho . 

Col. Non ve 1’ ho detto io , che ci reftava qualche co- 
setta di buono ? 

Dot. Qui bisogna fare aflolutamente uno sforzo. Si trat- 
ta di tutto . 

Mie. ( Colombina, che ne dici? )( piano a Colomhina, 

Col. ( Se ci poteffìmo fidare , che djcefl'e la verità ! ) 

Eie. 
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Eie, ( O diamene ! Vuoi tu , die mi venga ad ingan> 
nate? ) 

Col. ( Ma io vi credo poco , vedete . ) 

Dot. Mi pare , ch'ella (ì vada disponendo . Eh non i 
già miserabile , come fi finge . L’ ho bene indovi« 
nata io . Ella non mi voleva pagare col preteso 
della povertà , ed io mi pagherò con 1’ invenzione 
di una immaginaria sentenza . ( da per fe . 

Eie. Orsù t fignor Dottore , ho risoluto di fare anche 
quella , io tengo in quella borsa un poco di dena* 
ro mandatomi dalla provvidenza del cielo; vedete 
in quanta necelCtà mi ritrovo , e pur me ne pri- 
vo, fidandomi della vollra onellà. 

Col. ( Mi vengono i sudori freddi a pensarci.) 

Dot. La non ci penfi , fi lasci servire. 

Eie. Tenete quelli sono venti scudi, {gli Uve dalla bor^ 

{fa e glieli dà. 

Dot. Non so se pofla . . , occorrere altro • • . ( guar- 

{ dando la borfa . 

Col. Eh il diavolo che vi porti , vogliamo mangiare an- 
cor noi . 

Dot. Via, via . Vado subito a fare il negozio . Bisogna 
pelare la quaglia senza farla gridare . ( parte . 

Eie. Manco male ; la sentenza è data . Per liberarli dal- 
la venazione dell' appellazione , sono bene speli lì 
venti scudi. 

Col. Voglia il cielo , che fia cosi . ( /? fente picchiare . ) 
£ viva; gran porta è quella? È meglio lasciarla a- 
pena. ( parte « 


SCE- 
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S C E N ' A VII. 

Donna Eleonora , Colombina , poi Don Rodrigo . 

•F.le. I-iA maniera di battere sembra di D. Rodrigo. 

Col. Ah , ah , ci (iamo noi ! ( viene . 

Eie. Che vuoi tu dire ? 

.Col. Oh come fiere venuta rofl’a ! Eccolo il fignor D. Ro- 
drigo. 

Rod. Voftro umililfimo servitore . 

Eie. Serva obbligatilTima D. Rodrigo ; da sedere . ( a CÒT. 

Col. La, servo. Importa le feìle . 

Rod. Ho veramente anticipato il tempo, che aveva pre- 
fillo d’ incomodarvi . 

TJe. Mi avete anticipate le grazie. 

Rod. L’ ho fatto per rendervi più sollecitamente intesa 
aver io eseguiti i vodri comandi colla .presentazione 
del Memoriale . 

Eie. Troppa bontà D. Rodrigo . 

Col. Ecco una di quelle occhiate , che dico io ; sarà 

' meglio , che me ne vada . ( da fe.) Signora , se 

■ non mi comanda, vado in cucina. (parie. 

Eie. Va pure . Ebbene D. Rodrigo , che ha detto il fi- 
gnor Segretario ? 

Rod. Mi aflicurò della sua protezione per voi . 

Eie. Spererei per altro che uopo non folle d’ incomodar- 

lo , poiché il mio dottore mi ha portata la nuova 

‘ della vittoria ottenuta . 

Rod. Dunque la causa è vinta. 

Eie. Così egli mi dille ; ma ficcome il fiscale voleva ap- 
pellarsene , c dato nccelTario il sacrificio di venti 
scudi per impedirne il progreflb . 

Rod. Venti scudi nello dato , in cui vi ritrovate , c una 
• somma confiderabile . 

Eie. 
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]ÌU. Il cielo ini ha provveduto. 

Bod. Signora , me ne t.Tiegro di cuore . Deh , benché 

10 non ineriti da voi Hnezze , ardisco pregarvi far* 
mene la confidenza. 

Bit. Signore ve lo dirò, giacché pur troppo la mia ser- 
va so avervi confidate le mie soverchie indigenze, 

11 soccorso mi venne donde meno me 1’ aspettava . 
Bod. Forse dalle mani di voilro consorte ì | 

EU. No, anzi ch’egli ritrovafi in una luttuosa miseria. 
Bod.{ Come andò la faccenda? ) Dpngue da chi vi ven- 
ne il soccorso ? 

EU. Dalle mani di un servo. / 

Rod. Dal voftro Pasquino ? ^ 

EU. Per l'appunto. j 

Rod. Ed egli non l’ebbe dal vofiro sposo? 

Eie. ( Che interrogazione caricata! ) Nò certamente; vi 
dico, che D. Roberto è in peggiore Rato del mio. 
Rod. Ma da chi l’ ebbe ?... Ditemi in grazia ; in che 
somma era il denaro ? 

EU. Erano cinquanta scudi . 

Rod.F. da chi ebbe il servo queRi cinquanta scudi? 

EU. Mi dìflè , che a lui gli aveva consegnati mio mari- 
to per recarli a me . 

Rod. E voi non glielo avete creduto ? 

EU. No , perché aveva una lettera , che diceva tutto il 
contrario . 

Rod. Ah ! aveva anche una lettera dunque Pa.squino! 
EU. ( Come fi va riscaldando in queRo discorso. ) Cer- 
to aveva una lettera, in cui dicevami D. Roberto 
efiere opptefib dalla febbre , e circondato dalle mi- 
serie . 

Rod. ( Poter del mondo, colui mi ha ingannato. ) 

EU. ( Cresce il suo turbamento . ) 

Rod. Ma veramente vi ha detto il servo da chi ' abbia 
ricevuto egli il denaro ? 

U Ca vallerò , e la 'Dama, D Eie. 
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EU. Non me 1' ha detto. Scoperta ch’io ebbi la lettera'» 
fuggì immediatamente, pfr non clTere da me ob« 
bligato a palesare la verità . 

Roi. Quella veramente può dirli una provvidenza del 
cielo . 

Eie. Si, se io non la credelli tuttavia un’induUriosa in* 
venzione di (]unlche cuor liberale . 

Roi. E vi sarà chi abbia cuor di donare , senza la vanità 
di dichiararli autore del dono ? 

Eie. Si D. Rodrigo, quello cuore pietoso, quello cuore 
magnanimo vi è senz’altro, ne dubitai lino ad ora, 
ma oramai ne son certa. 

Rod Chi è quelli? poss’ io saperlo? 

EU. Voi lo liete , o cavaliere , il piìi degno di ti bel 
titolo . 

Roi. }o , lignota ? 

EU. Si, voi; è vano, che a me vi nascondiate. Dopo 
che io ho ricusato per oneRà l’elibizioni cotteli , che 
fatte mi avete , dubitai , che da voi mi venille 1’ 
induRtioso sovvenimento. Gradagli elFetti, che in 
voi hanno fatto le Rravaganzc di un racconto gìun* 
tovi nUàtto nuovo , mi allicurai d’ una verità , che 
mi reca in un tempo lluporc, obbligazione, e ros* 
sore . 

Jlod. Siete alToIutamente in errore, lo non ho il merito 
di avervi soccorsa . Io non mi son preso 1’ ardire 
di farlo, da che lo avete in presenza mio ricusato. 
Non l’ho fatto, vi dico, non l’ho fitto, e quan-* 
do fatto Tavein, una minima parte dì quel rolluie , 
che accennate di concepire per un tal dono , di- 
Rruggerebbe tutto il merito del donatore. 

EU. Oimè!... Colombina. ( chiama» 

Rod. Vi occorre nulla ? Pose’ io servirvi ? 

EU. Ho il cuore opprclTo . Colombina . 

Col. llluRridìaia . ( viene . 

EU. 
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Eie. Dammi lo spirto di meliira . 

Coi. La servo. ( Oh, oh, davvero, che D. Rodrigo 
le ha fatto muovere i rcrmi .){ va a. prendere la 

( boccetta. 

Eoi. Se comandate , vi servirò io. ( U dà Ufua boccetta. 

EU. Accetto le volìre graaie . ( la prende. 

Coi. Eccola. ( viene. 

Eie. Va via , non occorre altro . 

Col. ('Ho inteso, l’ afta d’Achille ferisce , e risana . ) {par. 

Eie. Compatitemi , D. Rodrigo ; lo ftato infelice del po- 
vero mio consorte mi opprime lo spìrito . 

Eoi. È sempre lodabile quella dama , che ha dell’ amor 
pel suo sposo. 

EU. Voi non liete di quelli , che inhnuaoo alle mogli 
odiare i propr) mariti. 

Eod. Guardimi il cielo . Non credo pollà dath al roon> 
do azione più vile ed indegna , quanto quella di 
disunire gli animi di due congiunti . Pur troppo 
fra il marito , e la moglie vi sono de'frequenti mo- 
tivi di dilTenlioni , e discordie , e se qualche ma- 
ligno spirito , e torbido li fomenta , diventano in 
poco tempo i più crudeli liemici . Come? Non è 
lecito rubare una borsa, un orologio, e sarà lecito 
rubare la pace, inlìdiarc la moglie altrui? S’iofos 
fi coi nodo maritale già (fretto , non sodrirei un 
limile attentato da chi che fia, c riputerei per in- 
degno , e mal cavaliere chiunque aspirasse a rapir- 
mi una minima parte del cuore deila mia sposa. 

Eie. Sarefte voi un marito geloso? 

Eod. No, Donna £leonora« Amerei di buon cuore la so- 
cietà, nè impedirei all’onefta moglie, che (ì lascias- 
se opportunamente servire . Servitù semplice non è 
riprenlibiie . Io ho l’onore di servirvi da qualche 
tempo . Voi fìete una bella dama, liete giovane» 
liete adorabile, io son lìbero, son uomo, topo co- 
D X no** 
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noscitore del voftro merito. E che per quello? Po** 
' tete voi imputarmi di poto oncHo? Può il vollro 
marito dolerH della mia amicizia ? Kiuno meglio 
di voi può dirlo , c ve lo chiedo in un tempo, 
che niente può flimolarvi a celare la verità . 

Eie, SI, D. Rodrigo, la voflra onellà , la voUra cavai* 
leria non può arrivare più oltre . Ella però non avreb- 
be un gran merito, quando avesse per me dell'in- 
diflèrenza . 

Rad. Sema olFendere l’ oneftà della dama, può anche so£ 
frire qualche inclinazione per elTa il cavaliere più 
saggio . Balla , che non permetta egli mai , che giun- 
gano i fantasmi d’ amore a intorbidare la purezza 
t delle sue intenzioni. 

Eie. £ chi può comprometterli di una si bella virtù ? 
Rad. Ognuno , che non ha per collume 1’ edere didbluto . 
Mun nego, che poflàno talvolta sorprendere un cuo- 
re il più illibato, il più oncfto , penlìeri scorretti, 
e pericololì , ma con una politica diftrazione li tron- 
cano , dandod a far qualche cosa , chiamando un 
■ servo ... 

Eie. Colombina. ( Marna . 

Col. Illullrillima . ( viene . 

Eie. Termina quella scuffia. 

Rod,{ Ho inteso. Donna Eleonora ha bisogno della di- 
llrazione ) . Signora , è tempo , che io vi levi il di- 
Aurbo . ( s ’ aliano . 

Eie. Perchè sì preAo V Ho chiamato la Serva , perchè 
mi preme la scuffia . 

Rad. Un adàre di qualche rimarco mi chiama altrove . 
Eie. Non so che dire, Cete padrone . ( ReliAi o mio 
cuore. ) 

Rad. ( Trionfa o mia virtù. ) ( fi guardano con pafiione. 
Col. ( Ecco le solite occhiate patetiche . ) 

Rad. Donna Eleonora son voAro servo . 

Eie. 
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TJe. Addio Don Rodrigo. ( D. Rodrigo mira D. Eleo. 


Col. 

EU. 


. . ( nora . fa rìveren\a e parte. 

Belliflimi quei muti complimenti , vagliono cento 
volte più delle voftre parole . ( parte . 

Ahimè ! Crescono fieramente i turbamenti del mio 
cuore. No, no, D. Rodrigo non giunga mai a sco- 
prire 1 lutcriia guerra cagionata dal di lui merito 
nel inio seno. Mi servano dì regola, e di fiftema 
Je belle maflìme da lui propofte per la più onefta, 
c virtuosa conversazione. Benché per altro è moU 
to diverso il meditare dall’ eseguire ; e molte belle, 
c prudenti cose per fàcili altrui fi vanno infinuan. 
do , le quali poi dure , e difiiciliflìme riescono non 
solo a chi le apprende , ma a chi le insegna . ( parte. 


SCENA Vili. 

Strada . 

T>. Flaminio, e Bnleftra. 

FU. IVI A che vuoi ru ch’io dica di D. Roberto ? 

Che so io come flia? Se fia vivo, o se fia crepato? 
Bai. Quello le ha da servire per introduzione . Si ricor- 
di quello, che le ho detto . Da Pasquino ho rile- 
vato quanto balla , e l’ ho informata di tutte le 
circoftanze , che polTono autenticare l’ invenzione . 
Vida francamente avifitarla, e quando è là, s’in- 
gegni . Si ricordi , che in amore vi vuole audacia . 

( parte . 


D 


SCE. 
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SCENA IX. 

D. Flaminio , e poi Anfelmo . 

tld, Sr , cercherò il fortunato momento y in cui pre- 
scnttrc mi possa a Donna Eleonora . 

Anf. Ecco qui quella buona pezza del fìgnor D.> El>> 
minio . ) 

Tla. Oh Signor Anseimo , di voi appunto andava in traccia . 

Anf. Ed io andava in traccia di lei . 

Fla. Avrei bisogno di una partita di cere . 

Anf. Ed io avrei neceflità , che mi saldasse il conto ves* 
cbio . 

Fla. Alla raccolta Io salderemo . 

Anf. Sono oramai tre anni che VS. mi va dicendo co- 
si ; sono passate tre raccolte ; e per me la gragnuo- 
la le ha sempre portate via . 

Fla. Fate una cosa , andate dal mio Fattore • e fatevi 
assegnare tanto grano. 

Anf. BenilTìmo , vado a ritrovarlo , che mi pare fia ora . 

Fla. Ma. . . aspetute; Il grano di queft’annO è di^>o- 
(lo , fatevelo assegnare per 1' anno ventnro . 

Anf. Vuole ch’io gliela dica? Vedo , che VS. mi cor- 
bella ; ho bisogno del mio , e sarà mio penfietc far- 
mi pagare . 

Fla. Come ! mi manderefte voi una citazione ? 

Anf. Sì Signore . 

Fla. Credo , che non avrete tanto ardire . 

Anf Oh lo vedrà . 


SCE- 
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SCENA X. 

Colomiut* con un VigUttto , e detti i 

Col. ( Oh eccob il (igoor Anctimo . ) 

Fin. Quella giorane, non liete voi di casa di D. Eieo^ 
nota ? 

Col. SI lignote. ( camminando verfo Aafelmot 

FU. È ella in casa? 

Col. SI lignote. ( come /opra j 

Flit. Posso essere a riverirla? 

Col. Signor Anseimo , la mia padrona vi riverisce , e 
mi manda da voi o>n quefto vigUetto . Fortuna « 
chi vi ho ritrovato vicino, che mi-avete rispatinia* 
ta la ftrada . 

Fio. Signor Anselmo , mi rallegro con voi . Viglietti di 
dame? 

Anf. Con sua licenaa , mi permetta , eh' io legga . ( ^ 

( fcojla per leggere . 

FU. Leggete pure non v’ impedisco . ( accofinndofi com 

( cufiofìtà. 

Anf. Ma, lignote, compatisca. Non voglio eh’ eUa veda 
i tutti miei . ' 

FU. Sarà qualche gran segreto . 

Anf. O segreto, o non segreto , la civiltà insegna a non 
guardare i fatti de galantuomini . 

FU. Un mercante vorrà ineegnae le creanze ad an ca* 
valicte . 

An/. Or ora le risponderò. (Ji ritira in iifparte, e leg* 

( ge pUnm t 

Fu. £ cosi come vi dicevo , quella giovam, fta*«ovcr« 
rò a riverire la voftra padrona . 

Col. M« <iii è in grati» VS ? 

D 4 
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FU. Sono D. Flaminio del Zero , quegli , che deve fàveU 
lare a D. Eleonora per ordine di suo marito . 

Col. Ho capito ; ella è il padrone di Baleftra . Venga , 
venga, che è aspettato con anfìetà. 

Anf.Ho inteso tutto. Dite alla voftra padrona, che sa- 
rà servita . ( ^ Colombina . 

Col. SI, fignore, ma prefto, perchè l’ora s’avanza. 

Anf. Vado subito al negozio , e mando uno de' miei gar- 
zoni . 

Col. La riverisco lìgnot Anseimo, serva lignor Don Fla- 
minio . 

SCENA XI. 

D. Flaminio , ed Anfelmo . 

Anf. ORa sono da lei , fignor mio garbato . Le pare 
Rravaganza , che un mercante abbia ad insegnare 
le creanze a lei , eh’ è nato nobile ? 

FU. Certamente ; e mi pare anche una temerità il 
dirlo . 

Anf. Le dirò , i cavalieri oneRi . c proprj , che conosco- 
no il loro grado , e san trattare da quei , che soii 
nati , non hanno bisogno di apprendere a trattare 
civilmente da chi che (ìa ; mai cavalieri di no- 
me , e che lì abusano unicamente del titolo, non 
son degni di tiare a fronte d’ un mercante onorato , 
come son io . 

FU. Olà temerario, che liete. Vi farò pentire di tanta 
audacia . Io sono cavaliere, e voi liete un vile Mer- 
cante , un uomo plebeo . 

Anf. Un vii mercante , un uomo plebeo ? Se ella sa- 
pelTe cosa vuol dir mercante , non parlerebbe cosi. 
La mercatura è una profedionc induliriosa , che è 
tempre Rata , ed è anco al di d’ oggi esercitata da 

ca- 
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cavalieri di rango molto più di lei . La mercatura 
c utile al mondo necclTaria al commercio delle 
Nazioni, e a chi 1‘ esercita onoratamente, come fo 
io, non (t dice uomo plebeo; ma più plebeo è que- 
gli , che per avere ereditato un titolo , c poche 
terre, consumma i giorni nell’ozio, e crede , che 
gli fia lecito di calpedare tutti, c di viver di pre- 
potenza. L’uomo vile è quello, che non sa cono- 
scere i suoi doveri , e che volendo a forza d’ in- 
giuftizie incensata la sua superbia fa altrui conosce- 
re , che è nato nobile per accidente , e meritava 
di nascer plebeo. 

Fla. Cosi parlate , e non temete di provocarmi ? 

Anf. Parlo così , perchè V. S. ha provocato me . Parlo 
schietto, da uomo franco, senza suggezionc , per- 
chè non ho da dar niente a nefliino . Io non ho 
timore delle sue bravate , perchè gli uomini ono- 
rati della mia sorta fi fenno far portar tì.spctto . 
Padron mio, la riverisco. (parte. 

Fla, Vecchio prosontuoso insolente * Due fkja di quel 
grano, che tu hai ricusato , ballano per pagare co- 
loro , che ti fiaccheranno le spalle . ( parte . 

SCENA XII. 

Camera di donna Eleonora . 

D. Eleonora , e Colombina , poi Toffòlo . 

Eie. XIa detto , che manderà? 

Col. Cosi ha detto . 

Eie. 1/ ora s’avanza, e non vedo nefluno. Gli hai det- 
to per oggi? 

Col. 
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Col. Glie r ho detto io , e glie 1’ averà detto il roflr* 
vigliccto . 

EU. Non IO per qual ragione Ha venuto in capo a D. 
Claudia , e D. Virginia di volermi fare una vifìca . 
Le conuico ; ci sarà il suo mìllcro . 

Col. £' flato picchiato . 

EU. Va a vedere chi è. 

Col. Subito. {parte. 

EU. II fìgnor Anseimo è tanto gentile , e cortese , che 
mi dovrebbe aver favorito , tanto più eh’ io non 1* 
ho mandato a pregare, perchè mi doni , ma sola* 
mente aspetti qualche giorno il denaro . 

SCENA XIII. 

Colombina , e Tomolo con un bacile , fopra del quale 
due mai^\i di candele , fei pani di zucchero , un vafa 
di tè > UH cartoccio di caffè , e quattro candelieri £ 
argento , e detta . 

4 

Col. C^H, è molto garbato il fignor Anseimo! Guar< 
di (ignora padrona , guardi . 

Eie. Che ha egli fatto? Gli hai tu dato il mi» vi- 
ghetto ? 

Col. Glie rho dato in coscienza mia. 

Eie. Io r ho pregato , che mi mandalTe mezza libbra di 
caffè , una libbra di Bucchero , un poco di tè , ed 
egli perchè mi manda tutta quefb gran roba? 

Tof. Il fìgnor Anseimo la riverisce, e dice che perdoni 
la confidenza . Le manda quello mazzo dì candele, 
quello cartoccio di caffè d’ Alcffandria vero , »n va* 
•o di tè , e quelli sai pani di zucchero , acciò se nu 
serva , c goda il tutto per amor suo . 

Col. 
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Col. Così ancora i candelieri , e la guantiera ? 

Tof. E ì candelieri , c la guantiera gliela manda, acciò 
se ne serva alla conversauonc , c con suo comodo 
glie li renderà . 

Eie. Ringratiatelo intanto per parte mia, che poi ia 
voce farò le mie parti . 

Tof. Quella giovane prendete . ( m Colombina . 

Col. Bene , bene date qui. {pone il bacile fid Tavolino . 

Eie. Sono molto tenuta alle finezze del fig. Antelmo . 

Tof. Servitor ttmilifiìmo. {parte. 

Eie. Prefio , accomoda le candele su i candetlieri 

Col. Eccomi , lefia come un gatto. Picchiano. 

( Colombina accomoda le candele ne' canielttri 

Eie. Sbrigati , 

Col. Ora , che aspettino . 

Eie. Non senti ! Tornano a picchiare . 

Coi. Venga la rabbia a chi picchia. Vi anderù quando a* 
vcrb finito . 

Eie. Sei pur melensa . 

Col. Ogni cosa vuole il suo tempo . Ecco eh' io vado . 

Eie. VenilTe almeno alla conversazione anco D. Rodri* 
go ; forse non verrà per non efièr criticato . Ma 
no , sarebbe meglio, che egli venifiè . Tutti san- 
no , eh' egli mi favorisce, c schivando dì venire in 
conversazione, parrebbe, ch'egli rolefie occultar le 
sue vifite . 

SCENA XIV. 

D. Flaminio , Colombina , e delta . 

Col. iLlufirilfima , il fignor cavaliere del zero . 

Fla. A voi m’ inchino , fignera . 

Eie. Son vofira serva . 

Fio. 
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Tla. Finalmente la sorte mi ha concelTo il sospirato o> 
nore di riverirvi . 

EU. Fortuna in vero da me non meritata . Favorite d’ 
accomodarvi . {fieiono , Colombina, parte. 

Eia. Voi fiere più che mai vezzosa , e brillante . Le vo- 
ftre disavventure, e quelle di voftro marito, non 
vi hanno punto scemato il rubicondo del vodro 
volto . 

EU. ( Mi pare un poco troppo ardito con una dama , 
cui non ha più avuto l'occafion di trattare.) 

Eia. Quello sarà un effetto della vedrà virtù , che vi 
rende insenfibile ai colpi della fortuna . 

EU. Signor cavaliere , vi supplico dirmi tutto quello , 
che vi ha pregato comunicarmi mìo marito, che c 
runico motivo, per cui vi liete preso l'incomodo 
di favorirmi . 

Eia. No mia lignota , non è solamente per quello , eh* 
io son venuto ad importunarvi , ma vi fi aggiun- 
ge il viviffimo defiderio d’ allicurarvi , ch'io vi lli- 
mo, vi venero , c sospiro l’onore di potervi servire . 

EU. Signore , io non mi aspettavo da voi un limile 
complimento . Favorite di grazia , come da D. Ro. 
berte ? 

Eia. Egli da bene di salute , ed in suo nome molte 

^ cose avrei da rappresentarvi ; ma la confulione , in 

cui mi trovo, mi tronca il filo del divisato ragio- 
namento . 

EU. Se altro non vi sovviene, è inutile, che perdiate 
qui il vodro tempo . 

Eia. A poco a poco me n’ andrò sovvenendo . Ecco u- 
na delle cose dall’ amico a me confidate . La sua 
cara sposa , la sua diletta compagna, la pupilla de- 
gli occhi suoi, a me l’ha egli raccomandata . Mi 
ha incaricato d’allìdervi, di soccorrervi, di non 
allontanarmi da voi . 

EU. 
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'È.le. Mi sembra Arano , che D. Roberto mi voglia ap. 
poggiare all’ aAìAenia d* uno , che non ho mai co- 
nosciuto , e che non ho mai veduto frequentar la 
mia casa . 

Via. Intendo : vi sarebbe più grato , che tale incom- 
benza r avelTe appoggiata a D. Rodrigo , non è e- 
gli vero? 

EU. D. Flaminio , voi mi oiFendete . 

Via. Perdonate uno scherzo. Sappiate, eh' egli sarà qua^ 
to prima in Napoli . 

Eie. In Napoli ? Come ? 

Eia. Mediante la mia alIìAenza. 

EU. Sarà rivocato il suo bando? 

Via. Sarà rivocato , averà i suoi beni . Il mio nome pub 
molto prelfo la Corte , e non vi è grazia chicAa 
da D. Flaminio , che non fia velocemente otte- 
nuta . 

EU. Se cosi è , D. Roberto avrà a voi tutta 1’ obbliga- 
zione . 

Via. E D. Eleonora non mi sarà punto grata ? 

EU. Benedirò il voArO animo generoso . 

Via. Mi guarderete voi di buon occhio? {con tenere\\a 1 

Col. Oh , (ignora padrona . Le dame arrivano in queAo 
punto colla carrozza. 

Eie. Va tua riceverle. loro che perdonino, ch’io non 
ho servitore . 

Col. Eh non temete , non mancheranno loro brac- 
cicri . ( parte . 

Via. Quante cose ho ancora da dirvi intorno alla ve» 
nuta di D. Roberto ! ( E’ necelTario condurre la co- 
sa in buona maniera . ) 

EU. Ma voi mi tenete in una crudelidìma pena. 

Fla. £ voi potete contribuir molto ai di lui ritorno . 

EU. Se non mi dite tutto, non so che fate» 

ria. 
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Fla. Ne parleremo. ( Balellra mi ha poQo in un grande 
impegno 

SCENA XV. 

D. Claadia urvrta da D. Alonso, D. Virginia 
servita da D. Filiberto , Colombina 
accomoda le sedie, e parte. 

D. Eleonora, va ad incontrare le Dame i 
che arrivano . > 

Vir. Sfirva D. Eleonóra. 

Eie. Serva D. Virginia. {fi baciano . 

CU. Serva D. Eleonora . 

Eie. Serva D. Claudia . (fi ladano . 

Alo. M’ inchino a D. Eleonora . 

EU. Serva. D. Alonso. 

Fit. Aneli’ io ho l’ onore di ralTegnarvi 1’ amibinma ser- 
vitù tuia . ^ 

Eie. Serva divou. Chi i quello Signore, (a D. Vir» 

ffinia. > 

Vir. Un cavaliere Siciliano . 

Fìl. Voftro umilillìmo servitore . 

Eie. Mi fa troppo onore. 

Vir. D. Flaminio, mi rallegro con voi. ( accennando 

D. Eleonora . 

Fla. Ed io con voi . ( accennando D.- Filiberto . 

Vir. Come va l' affare dell' orologio ? (a D. Flaminio . 
Fla. Beniffìmo ; 1’ ho mezao guadagnato . 
eia. Che ne dite, fignor protettore? (a D. Alonfo . 
Alo. Quando lo vedrò , -lo crederò . 

Eie. Vi supplico accomodarvi . 

Fla. Farò io gli onori deUa casa, Quà D. Virginia, e 

quà 
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qui il fignor cavaliere . Quà la mia Hgnora , e quà 
D. Alonso . Quà la padrona di casa , e quà io . 
Vir. (Guardate, come voQro marito ha preso polTcìro in 
ca$a . } ( piano a D. Claudia . 

eia. (E’ un diavolo quel mio marito. £ poi, sarà ami* 
cjiia vecchia . ) {a D. Virginia . 

Alo. ( Che uomo ardito è quel D. Flaminio ! ) 

Eie. Care amiche , vi sono molto tenuta per 1' onore , 
che mi avete fatto della vofha cortese vilìta . Mi 
rincresce , che nello flato in cui sono , non pofTa 
accogliervi come meritate ; ma spero , che tanto 
voi, quanto quelli fignori compatiranno le mie dis* 
graaie . 

Alo. Noi fiamo venuti per riverirvi, non per recarvi in> 
comodo . ' _ 

Fla. ( Donna Eleonora , ora mi è sovvenuto un partico* 
lare toccante voflro marito.) {piano ad Eleonora. 
Eie. Non conviene parl.tr piano in conversazione . 

Fla. (In dpc parole vi sbrigo.^ 

Eie. Di grazia compatite ; è una cosa , che preme . 

( alla converfa\ione 1 
Vìr. Accomodatevi . ( D. Flaminio parla all’ orecchio 

a D. Eleonora. 

eia. ( D. Alonso preparate l'orologio.) 

Alo. ( Non sono ancora convinto . ) 

eia. (Che ne dite? Si porta bene la dama virtuosa?) 

N {piano a D. Virginia. 

Vir. { A maraviglia.) ( a D. Claudia. 

Fla. (Credetemi . . .) { a D. Eleonora. 

Eie. (Se sarà, lo vedremo.^ Ora sono da voi . Che ab- 
biamo di nuovo , (ignori miei ? Se non vi fate la 
ricreazione fra di voi , non aspettate dal mio scar- 
so spirito materia ballante per divertirvi. 

Vir. (Che vi pare di quella scuffia?) {a V. Claudia, 
eia. ( Maliffimo fatta . ) {a D. Virginia . 

Vir. 
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Vir. ( E si , ha prctcnfione di efìferc di buon gallo . 

Cld. ('£ quell’acconciatura li può Far peggio. ) 

Vir. Ditemi , Donna Eleonora , che vi ha facto quella 
bella scuffia? 

Eie. La mia cameriera . 

Vir. Sta bene, bene, che non può flar meglio- £’ una 
moda , che mi piace infinitamente . 
eia. E il capo chi ve l’ ha aflèttato ? 

Eie. La (Iella mia cameriera . 

eia. In verità parete afléttata dal primo parrucchiere di 
Napoli. 

EU. Credetemi , che in ciò non vi metto Audio . 

Fla. D. Eleonora Aa bene in ogni maniera ; privilegio 
delle donne belle. (Sentite un'altra cosa toccante 
voAro marito . ) ( piano a D. Eleonora . 

Eie. (Ora non h tempo.) 

Eia. (Se me la scordo, non la dico più . ^ 

Eie. (Via preAo Compatite. ( alla conversazione e 
D. Flaminio le parla all’ orecchio . 
Vir. ( Sono attaccati davvero.) ( a D. Claudia, 

eia. ( Sa il ciclo , quanti ne ha di queAi cicisbei .J 
FU. (D. Virginia , quel voAro D. Flaminio mi pa- 
re un pazzo. Nelle conversazioni non fi parla se- 
gretamente.) (piano a D. Virginia. 

Vir. ( Lasciatelo fare ; ò innamorato . ) 

Eie. ( BaAa cosi , non voglio sentir altro . ) ( a D. 

Flaminio . 

Fla. Con più comodo diremo il reAo . 

EU. VoAro marito ò un cavaliere bizzarro . ( a Donna 

Claudia . 

eia. Se saprete fare , vi darà piacere . (a D. Eleo^ 

nora . 

F.U. Ha delle commilfioni di mio marito, c me le fa 
penare a poco per volta . 
eia. Poverina! consolatela una volta. 

EU. 
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EU. Ha detto nulla a voi d’ aver parlato a Benevento 
con D. Roberto? 
eia. A Benevento? > 

Fla. Si , non sono io arrivato quella mattina da Bene* 
vento per le polle ? Ho portate delle commiUIoni 
di D. Roberto . 

eia. (Che ti venga la rabbia, sentite, che cosa li va 
sognando ! ) { a D. Virginia . 

Vir. ^Ma che dite di lei, come trova bene i pretelli? ) 

( a Claudia . 

Alo. ( D. Flaminio vuole ingannare D. Eleonora , ma 

10 scoprirò ogni cosa . ) ( Colombina porta il caffè , 

e lo diflribuifee a tutti. 
Vir. ( D. Claudia , rinfreschi rinfreschi . ) 
eia. ( Eh le coRano poco . ) 

Vir. ( Viva D. Rodrigo . ) 

eia. ( Poverino ! egli spende , e gli altri godono . ) 

Eie. Compatite , sarà poco buono . 

Vir. Anzi è perfetto . 

eia. Non ho bevuto il meglio . ( E’ acqua tinta . ) 

( a Virginia . 

Vir. (Non lì può bere. Si vuol mettere con noi.) 

( a Claudia . 

eia. ( Figuratevi ! Povera pezzente ! ) (a Virginia . 
Alo. Veramente quello caffè può dirli eccellente . 
eia. Quando ella lo dice , sarà cosi . ( con ironia ai Alon. 
FU. Certamente è fatto a maraviglia . 

Fla. Tutto quello, che viene dispensato da D. Eleono- 
ra , non può edere , che perfetto . 

EU. Siete troppo cortese. 

eia. ( Siete troppo cortese ! guardate che bella grazia ! ) 

( caricandola . 

Fla. ( A propolito . Sentite ora un’ altra cosa di sommo . 
I rimarco . ) {a D. Eleonora . 

Eie. ( No , lignore . La convenienza non lo permette . y 

11 Cavaliere , e la Dama . E Fla. 
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Pu. ( Quefta sola , e ho finito . ) 

Èie. (Non voglio farmi spacciare per mal creata.) 

Pia. ( Vi prego. Non fiate meco si aadera . ) 

Eie. (Ho capito. Comincio a ravvisarvi della caricatu- 
ra.) {da fe . ) Signore mie, scusatemi . La came- 
riera mi accenna , che ha neceflìtà di parlarmi . 
{fi al\a . ) Permettetemi , eh’ io ♦ada per un mo- 
mento , or’ ora sono da voi, con licenza, {parte. 

• eia. Bella creanza! {a D. Virgìnia. 

Vir. Pare annojata di D. Flaminio. {a D. Claudia, 
eia. Eh per l’appunto. Ha soggezione di me. Per aL 
. tro , se non ci folli io , fi conterrebbe diversa- 
mente. {a D. Virginia. 

Alo. ('Si vede , che D. Eleonora h (lanca delle imper- 
tinenze di D. Flaminio.) "(da/e. 

Vir. Signor Don Alonso , io principio a tenere dalla 
voftra parte . 

Fla. Amico, preparatevi a pagar l’orologio, {a Alo. 
eia. Oh ecco cjui D. Rodrigo . 

Vir. Mi pareva imponibile, che non venifTe . 

SCENA XVI. 




D. Rodrigo , e detti. 


Poi. {JL\lverifce tutti, che s’ aliano , ed ei va a fe- 
dere nell ultimo luogo vicino a D. Filiberto , e tut- 
ti fiedono . ) Bellilllma conversazione. 

Vir. Ora poi è perfezionata coll’arrivo di D. Rodrigo. 
Rod. Gentilìlfima esprclllone di dama troppo compita . 
eia. Certo , fit%’ era damo (lati malinconicifilmi ; D. 

Eleonora quali quali piangeva . 

Rod. Povera dama , non ha occafione di (lare allegra. - 
(Collei principia a motteggiare.) ^ 

Vir. Ver altro ella ba~ delle buone nuove di suo marito. 

I Rod, 
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Jt.oi.Si7 Mene consolo. (Sventurata! ne ho io delk' 
fiinefte.) 

Vir. Quello cavaliere ha detto che fra due giorni avre- 
mo D. Roberto in Napoli libero , adbluto. e nello 
Rato di prima» (accennando D. Flaminio. 

Roi. E’ vero ? (a D. Flaminio . 

Fla. E’ vcriffimo • 

Roi. £ chi Io alHcura ? 

Fla. Io . 

Vir. Signor si . Egli è venuto Ramattina da Benevento ed 
ha parlato con D. Roberto , che Ra benillìmo di salute . 

Roi. E’ vero? (a D. Flaminia. 

Fla. Ne dubitate ? 

Roi. Quando avete parlato con lui ? 

Fla. Ieri sera. 

Roi. E Rava bene di salute? 

Fla. Benillìii^o. 

Roi. Signori, io non voleva fiincRare la conversazione 
con una nuova lugubre , ma D. Flaminio mi oh* 
bliga a farlo . Ieri a mezzo giorno D. Roberto spi- 
rò , e queRa è la lettera , che autentica la di lui 
morte . ( mojira una lettera, che .aveva in tafca.... 

Vir. Oh povera D. Eleonora ! Manco male , che ora non 
è qui presente . 

Fla. Eh non credete .... 

Roi. Udite la lettera. E’ il conte degli Anseimi , che 
scrive a me. 

Amico . Due ore fono , mancò di vìvere il povero D. 
Roberto ajfalito da un orribile paropfmo . Io ne 
van\o a. voi la fune/la notitela , fapenio effere Jia. 
to il fuo più intrinfeco , e fedele amico . Recate voi 
f infaufia nuova alla infelice vedova dama .... 

Vir. Quel lignore, eh’ ò venuto Ramattina da Beneven- 
to, vada a riposare, che sarà Rracco. Gran caba- 
liRì , che ficte yoi altri uomini ! 

E X 
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¥ia. ( D. Rodrigo mi ha fatto comparire un bugiardo in 
faccia a tutta la conversazione . D. Rodrigo me la 
pagherà . ( pane , guardando bruscamente Don 

Rodrigo . 

Rod. ( D. Flaminio mi guarda torvo , e parte : non ho 
paura di lui . ) ( vuol partire . 

eia. Non vorrei seguilTe qualche duello. ( a Virginia. 

Vir. D. Rodrigo. 

Jlod. Mia (ignora . 

Vir. E volete partire, senza dir niente alla povera D. 
Eleonora ? 

Rod. E’ necelTario, eh’ ella lo sappia ? Ma giacche S 
trovano qui due dame, lascierò ad cfle il carico di 
un tale ulHzio. 

eia. Eh via , D. Rodrigo , non fate tanto l' indifferen* 
te. Andate ad asciugare le lagrime alla vedovella. 

Rod. Io sono un cavaliere onorato ; D. Eleonora è una 
donna saggia, e prudente, e chi pensa diversa- 
mente , ha il cuor guado, e corrotto dai pregiudi- 
zj del mal codume . ( parte . 

Vir. D. Claudia, ingojate queda pillola. 

FU. D. Rodrigo ha parlato aliai schietto. 

uilo. Imparate , (ignote mie , a giudicar meglio , e 4 
mormorar meno. 

FU. (La volpe perde il pelo, ma non il vizio.) 

Vir. D. Alonso, andate a ritrovare un medico . Donna 
Eleonora avrà bisogno di edere sovvenuta . 

Rio. Lo fatò volentieri . 

■ Vir. E voi D. Filiberto, fatevi servire colla mia carroz- 
za, ch’io rederò qui con D. Eleonora, se D. Clau- 
dia r accorda . 

eia. SI, sì, tediamo pure. (Ilo curiodtà di vedere co- 
me termina l’ idoriella di D. Rodrigo . ) 

• Vir. Noi altre donne qualche volta parliamo con troppa 
facilità , ma damo poi di buon cuore . J ( parte . 

CU. 
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Cla. D. Alonso volete venire ancor voi a consolare 
Eleonora? 

Alo. Io , (ignora, le m: tentate parlerò più chiaro diO. 
Rodrigo . 

Cla. Segno , che avete più premura di lui . 

Alo. Orsù, io vado a ritrovare il medico . 

Cla. Sì , andate , e se volete ritrovare un buon medico per 
D. Eleonora, conducetele un bel marito, {pane. ■ 
Pii. Che bella cosa sarebbe , se (i trovale un medico , che 
sapesse curare rinferthità della maldicenza ! {pane. 
Alo. Quefta in molti è un’ infermità irremediabile . -Lo 
fanno per codume, e non ne pofTono fare a mento. 
Però la mormorazione , e la critica è un pane , ch^ , 
4 ■ fi rende, e quello, che noi diciamo degli 'altri-, 
probabilmente verrà anche detto di noi. 




Pini deir Alto 'Secóndo 

P 
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SCENA PRIMA. 

Strada. 

Don Rodrigo, e Don Alonfo» 

Alo. A3oN Flaminio ba poca prudenza . 

Rod. Ha fatta un’ azione indegna . 

Alo. Veramente n’ ebbe il premio , eh’ ei meritava . Par- 
ti svergognato , e confuso . 

Rod. Parve , eh’ egli mi minacialTe partendo . SceH po- 
co dopo di lui , ma non l’ho più veduto . 

Alo. Per altro egli piuttofto è coraggioso ; ma un uo- 
mo , che sa d’aver il torto, fi rende vile.' 

Rod. 
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Rod. A qual fine tentava egli ingannare quella povera 
dama? • - 

Alo. Voleva eflere il di lei cavaliere . 

Rod. Sa pur egli , eh’ ella è da me servita . 

Alo. Egli ha per mafTima, che una donna non abbia a 
contentarli di.nn servente solo. 

Rod. E’ nota la prudenza di donna Eleonora . 

Alo. Ha meco scommelTo un orologio d’ oro , che fi sa- 
rebbe impadronito della di lei grazia . 

Rod. £ voi avete avuto la debolezza di concorrere a ta- 
le scommelTa? 

Alo. So il carattere di D. Eleonora; l’ho fatto per con - 
vincere altre persone della di lei virtù . 

Rod.ìio, amico, perdonatemi » avete contribuito a por* 
la in dÌKredito . Dell' onor delle dame non fi scom- 
mette. Quella è una materia delicatillìma , di cui 
gli uomini onelli . debbono favellare con rispetto . 
Jl mondo facilmente mette in ridicolo la virtù 
iffeUa . La vollra scommellà prefiò chi non cono- 
tee D. Eleonora, pone in dubbio la di lei onellà: 
e collo che fi dubita di una cosa , dal trillo mon- 
do fi crede il peggio. 

^lo. Avete ragione, io lo confefib- Non dovea d,tr pa- 
scolo alle pazzie di due donne , ch'e hanno pro- 
»olTa colle loro critiche la't|ue(lione. Ma ora, che 
sarà di Donna Eleonora? 

Rod. Non saprei . Ho creduto dover partire , per evita- 
re la maldicenza ; ah ho avuto campo ancor di ve- 
derla . 

Alo. Tocca a voi ad alfiflerla. 

Rod. Mi sgomentano le lingue indegne. 

Alo. Non r abbaudonate quella povera sventurata . 


E 4 SCE- 


Digitized by Google 



IL CAVALIERE, E LA DAI^À 


S C E N A IL 
Balefira, e detti. 

V . 

Alo, J-LiCco il servo di D. Flaminio . 

'Bai. Servitore umilinimo di V. S. lllaflrifllma. 

{a D. Rodrigo è 

Rad. Cosa vuoi? 

Bai. Il mio padrone le manda quello viglietto. 

Rod. Sentiamo . D. Rodrigo , da voi mi chiamo offefo , 
e ne prendo foddisfa\ione . Se fiete cavaliere, v’^ 
affetto fuori di porta Capuana , ove colla fpada 
mi dovrete render conto dell' infulto fattomi jerfe- 
ra , allorché vi prendefte fpajfo di farmi comparire 
mentitore in una pubblica cdnverfa\ione . Provvede- 
tevi di un cavaliere padrino, eh’ io pure farò t 
ifiejfo , intendendo , che la disfida debba eftehderfi 
fino all' ultimo fangue . 

P. Flaminio del Zero . 

Bai. ( Oh diamene ! Che ,cosa sento ! ' Una disfida ? Eil 
io r ho recata ? Il padrone mi ha gabbato . ) 

Alo. Che risolvete di fare ? 

Rod. Or ora Sentirete la mia risoluzione . Aspettami » 
che ora torno con la risposta. {a Balefira. 

Alo. Andate a casa ?' 

iiod. Attendetemi. Vado alla Spezieria ^uì vicina. (Trat»' 
tenete collui ^ che non parta . ) ( piano ad Alonfo , 

e parte. 

Alo. E tu ti azzardi a portar disfide? 

Bai. Giuro da uomo onorato, che io non sapevo cosa 
contenelTe il viglietto. Che se l’avelfi saputo^ non 
sarei entrato in tale impegno , nè pollo mi sarei 
ad un tale pericolo, e tanto è vero , che in que* 
Aa sorta d* aflàri io non me ne voglio impic-< 

eia* 
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òiare, che ora me la colgo , e vado a fare i fatti 
miei . ( vuol partire . 

•Àio. No, no, galantuomo , di qui non fi parte. 

Ì<*/. Che vuol ella da me? Perchè m’impedisce d’ an- 
darmene? 

^lo. Tu devi attendere D. Rodrigo . 

Bdl. Signore ... mi perdoni . . . non vegliò altri im- 
pegni . . . Con sua buona grazia . . . 

Alo. Ti fiaccherò 1’ ossa di baronate . 

Bai. Per qual ragione? 

Alo. Se tu ritorni senza rispofta , D. Flaminio non sa- 
• prà che pensare di D. Rodrigo, e forse attribuendo 
a viltà il suo filenzio , fi vanterà vincitore senza 
combattere . Ecco D. Rodrigo , che torna , non ti 
partire . 

ÈaL ( Pazienza ! Ci sono , e non me ne posso ire\ Se 
la scampo quella volta , non mi ci lascia più ri- 
trovare. ) 

SCENA III. 
t). Rodrigo , e detti . 

Rad. JElcco la rispolla , che recherai a D. Flaminio in 
mio nome . 

Alo. 'Post' io elTere a parte delle voftre risoluzioni? 

Rod. Vi leggerò il mio viglietto , e mi direte poi , se 
io abbia rispoRo da cavaliere . 

Alo. Lo sentirò con piacere . 

Rvd, D. Flamminio . Rifpondo alla vofira disfida , mn 
poterla , nè doverla io accettare , poiché tutte le 
Leggi me lo inibifeono . Se non vi fojfe altm da 
temere , oltre le pene pecuntarie , ed 'afflitive ful- 
minate dai Sovrani Decreti , forfè mi efporrei a~ 
/offrirle , per darvi prova del mio coraggio ma 
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poiché le leggi cavallerefche dichiarano infame il 
cavaliere duellila, rìcufo ajfoluiamente di venire al 
luogo della disfida . Vi dico però nello fieffo tem- 
po, eh’ io porto la fpada al fianco per difefa della 
mia vita , e dell’ ano r mio , e che in qualunque luo- 
go avrete ardire di provocarmi , faprò nfpondervi 
, da cavaliere qual fono . D. Rodrigo R.ifponi . 

Che dite? Vi pare , che io abbia adempito all’ uno, 
e all’ altro de' miei doveri ? 

■Alo. SI certamente . Non potevate in miglior maniera 
obbedire alle leggi , e diiuollrate il voftro valore . 

Rad. ( Chiude il biglietto coll’ ofiia , e lo dà aBalefira.) 
Tieni , portalo al tuo padrone . Amico , compiace- 
tevi di venir meco. {parte. 

Alo. Avverti non mancare , che D. Rodrigo , cd io ti 
faremmo pagar cara la tua mancanza, {a Balejlra, 

( e parte. 

Bai. Obbligatiflìmo . QueRa volta a portar viglictti mi 
con guadagnata una bella mancia. {parte. 

SCENA IV. 

Camera di D. Eleonora. 

Donna Claudia, e Donna Virginia. 


Vir. "\^ Ogliamo dire . , che Donna Eleonora ripoli an» 
cora? 

eia. Oibò , r ho aentiu muoverH prima , che ooi u$cla> 
lìmo della camera. 

Vir. Perchè dunque non esce , e non ci fa entrare ? 

eia. Prima di farfi vedere , vorrà porli in bellezze . 

Vir, Credo non ne avrà volontà, dopo il dolm' aolFcrto 
per la perdita di suo marito . 

eia. 
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eia. Oh r avete detta majuscola ! Credete voi , eh’ ella 
abbia sentito dolore per la morte del marito? 

Vìr. Non 1 ’ avete voi veduta svenire ? 
eia. Cara D. Virginia liete pur donna anche voi . Non 
vi Cete mai servita di veruno svenimento per dare 
ad intendere quel che non era ? 

Vìt. Voi mi fate ridere. Certo, che aU’occafioni non ho 
mancato anch’ io di prevalermi di due lacrimette 
per intenerire . Ma per altro , credetemi , che la 
perdita di D. Roberto 1 * ha sconcertata . 
eia. Ed io penso tutto il contrario . Credo anzi , che 
non vedelTe 1’ ora , eh’ egli morilTe . 

Vit. In quanto a quello poi il marito è sempre marito, 
e per cattivo eh’ ei lia , non li può fare di meno 
qualche volta di non amarlo. 
eia. Sapete cosa dicono gli uomini di noi ? Che vi $0' 
no per elli due giorni felici . L’ uno quando li ma- 
.. titano, l’altro quando muore ad edi la moglie ; e 
perchè non abbiamo noi a dire lo Helfo di loro ? 

S, C E N , A V. 

Colombina , che efee dalla camera di D. Eleonora , 
e chiude V afeip ,, e dette . 

Vir. C^Olambinà, che fa la tua padrona? , 

Col. Sta meglio , fta maglio f . . 

eia. Chc^a , che non esce di quella camera ? , 

Col. Aspetta D. Rodrigo. L’ha mandato, a chiamare . 
eia. Vuol ella bene a D. Rodrigo? 

Col, Uh! è innamorata morta. 

eia. Ed egli come li porta verso di lei?. 

Col. Tutto il giorno è qui . 

Vir. Se non fplTe fiata alliflita da lui , come avrebbe fat- 
to a vivere? 

CU. 


! 
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CU. Si' sa, egli l’ha mantenuta del tutto. 

Col. No , no , V* ingannate . Sin ora non ha speso aa 
soldo . 

Vir. Chi le paga la pigione di casa ? 

Col. Ila Ycnduto un abito per dar venti scudi al fìgnor 
Anseimo, ed egli per compalGone non gli ha to* 
luti . 

Vir. Ed il rinfresco chi 1’ ha mandato? 

eia. Oh , fi sa , D. Rodrigo . 

Col. No davvero. È flato il (ignor Anseimo. 

eia. Che! è innamorato il fìgnor Anseimo della tua p» 
drona ? 

Col. Oh pensate ! è un uomo di buon cuore , fà vol«n< 
ticri servigio a tutti . 

CU. Dunque D. Rodrigo non ispende ? 

Col. Niente ailàtto . 

CU. E come fi diverte colla tua padrona? 

Col. Pare una marmotta . Stanno a sedere lontani , che 
pafTerebbe un carro fra le due sedie. Discorrono o 
delle liti, o delle cose di casa , o delle guerre, e 
pafTano cosi il tempo inutilmente . Qualche volta fi 
guardano sottocchj , e s’ ammutiscono , che fanno 
Crepar di ridere . 

CU. Tu non puoi sapere quello, che facciano quando 
son soli. 

Col. Oh soli non iflanno mai. Ma zitto, che la padro- 
na mi domanda . Non le dite nulla di ^uel che 
vi ho detto per 1’ amor del cielo . Vengo , figno-' 
ra, vengo. ( tntrt in sumera di D. Eleonora., 


SCE. 
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SCENA VI. 

Donna Claudia , e Donna Virginia . 

Vir. O^He ne dite , D. Claudia ? La cosa non c poi 
come (ì discorreva . 

eia. Io non credo, che Colombina dica la verità. 

' Vir. Non 1’ avete sentita ? Ha principiato subito a dir 
male della padrona , e se avelTe potato dir altro , 
avrebbe detto allblutamente . 

eia. ■ Non (t può però negare , eh’ ella non (ìa un poco 
ambiziosetta . 

Vir. Cara D. Claudia , specchiamoci in noi . 

eia. Che ? Vorrefte metterla in confironto mio ? Mi fa- 
rete un bell' onore ! 

Vir. Eccola, eccola che viene. ( s'apre la camera, 
SCENA VII. 

D. Eleonora in alito vedovile e dette. 

eia. ( Oh bella ! ha meflb il bruno )( a D, Virgin. 

Vir. ( Guardate come fta bene . ) { a D. Claudia . 

eia. ( Spicca, spicca la biacca con quel nero . ) 

£le. Scasatemi , o care amiche , se vi ho fatto un po’ 
troppo rimaner sole . 

eia. In verità non pare che Hate (fata punto travaglia- 
ta . Siete bianca, e roda come una rosa. 

Eie. Eh, D. Claudia, io non mi curo far pompa d’una 
meftizia , che potrebbe anche crederli lìmulata , nè 
per autenticarla affètto la pallidezza . Il mio dolor 
r ho nel cuore . Io lo sento , e non m’ importa , 
che Io creda chi non può darmi sollievo alcuno. 

Vir. 
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Vìr. ( Sentite? quella vi Ha bene. ) ( piano a D.Claud. 

eia. ( Se Io dict) , è superba quanto Lucifero . ) 

Vir. D. Eleonora, ora che liete vedova, che pensate di 
Éire? 

EU. In così brevi momenti non ho avuto comodo di pen< 
sare a me HelTa . 

Vir. Io vi conlìglio a rimaritarvi . 

eia. Ed io vi coniglio a ftarvene vedova • Oh che bel- 
la cosa è la libertà ! £' vero , che vi sono de* ma. 
riti indulgenti , che non vietano alla moglie far ciò , 
che vuole , ma però di quando in quando vogliono 
farfi conoscere mariti, e qualche volta impediscono 
quello , che averanno cento altre volte concesso . 

Vir. In quanto a me , se relfaHì vedova , vorrei roari- 
rìtarmi in capo a tre giorni . 

eia. Voi lo dite per impegno: per altro non credo, che 
lo diciate di cuore ; se avete un diavolo di cìcis* ' 
bei! 

Vir, Maritata li polTo avere , e vedova non potrei . 

eia. Ah sì I il marito serve di mantello . 

EU. Non mi par , che lia gran piacere dar motivo al 
mondo di mormorare . 

eia. Oh in quanto al mondo mormora con ragione , e 
senza ragione, onde far bcne,.o non &r bene èl* 
iflelTo . 

Eie. In quello v’ ingannate . Se il mondo mormora con 
giullizia , chi a male ne sente pena ; se mormora 
ingiullamente , chi è innocente iì consola . So che 
di me ancora è flato mormorato non poco : pure 
non me ne sano afflitta , perche conosco non me- 
ritarlo . 

eia. Che polTono aver detto di voi ? Quando hanno det- 
to che fiete innamorata di D. Rodrigo hanno S- 
nite . 

Eie. D. Rodrigo è un cavaliere d'onore. 

eia. 
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Cld. E voi fietc uaa dama onorata . Farete all’ amore 
onoratamente, ed ora con un onorato matrimonio 
potrete dare al mondo una dozzina di onorai iHimi 
bimbi . ’ 

SCENA Vili. 

ColomHnd , c dette , poi D. Alonfo . 


Col. Signora , il lìgnor D. Alonso defìdera riverirla. 

Eie. Paffi , è padrone . 

Col. ( Configliatcla , che fi rimariti predo . Non vedo 
r ora di fare un buon pado . ( piano a. P. Claudia . 

Alo. Mie (ignote , vi sono schiavo . Come da D. Eleo- 
nora ? 

Cla. Sta meglio di Donna Virginia , e di me . 

Alo. Perche da meglio di voi ? 

Cla. Perchè fi è liberata dalla catena del matrimonio . 

Alo. Donna Claudia , temo, che predo vogliate aver an- 
cor voi una fimile consolazione. 

Cla. Perchè dite quedo ? Ha forse la febbre mio ma- 
rito ? 

Alo. Peggio affai . Egli ha sfidato a duello D. Rodrigo. 

TAe. ( Oimc ! che sento ! ) 

Cla. L’ ha sfidato a duello ? 

Alo. Certamente . 

Cla. Ha egli accettata la disfida? 

Alo. No , ma se s' incontreranno , fi batteranno . 

Cla. Oh , meschina me ! Che sento mai ! Se D. Flanv 
minio uccide il rivale , sarà efiliato , come D. Ro- 
berto ; fi confischeranno i suoi beni , ed io diverrò 
povera, come D. Eleonora! 

Vir. Ah , vi da pih sui cuore la roba , che la vka dì 
Don Flaminio? 

eia. 
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eia. Che? Vi è paragone fra la roba, e il marito? Pre- 
sentemente dove sarà D. Flamminio? 

{a D. Alonfo . 

Alo. Io l’ho veduto girare, e credo aspetti D. Rodrigo 
per attaccarlo . 

eia. D. Virginia , andiamolo a ritrovare ; fra voi , e me 
vedremo di dilTuaderlo. 

Vir. Volentieri . Ma non vi è alcuna delle noftre car- 
rozze . 

Alo. Servitevi della mia . 

eia. Venite ancor voi. 

Alo. Verrò per non darvi motivo di una nuova mor- 
morazione . 

eia. Andiamo . ( s' incammina . 

Vir. Addio , D. Eleonora , ci rivedremo avanti pranzo . 

eia. Andiamo , andiamo , non facciamo altri compli- 
menti . 

Alo. D. Eleonora, a voi m’inchino, {partono tutti tre . 
;S C E N A IX. 

X>. Eleonora , Colombina , poi Anfelmo . 

EU. Donna Claudia nemmeno mi ha fatto grazia d’ 
d’ un addio. Che donna altera è mai quella ! Ma 
ciò poco mi preme. Quello, che mi fta sul cuore 
fi è il pericolo, in cui ritrovali D. Rodrigo. Ah, 
che D. Rodrigo occupa una gran parte del mio 
cuore , e de’ miei penfieri . 

Col. Signora, il fignor Anseimo vorrebbe riverirla. 

Eie. Palli , è padrone . 

Col. Via fiate allegra, non piangete più il marito: già 

I per quello, che ne facevate : egli flava a Beneven- 
to, e voi a Napoli. . {parte. 

Eie. 
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EU. Miuoo sa da qoaute pacioni fia combattuto il mio 
cuore . 

Jlnf. Col più lineerò sentimento del «urne protetto alla 
£gnora Donna Eleonora il mio dolore per la per- 
dita bitta della felice memoria dei degnillimo suo 
consorte. Ho veduto il fignor D. Rodrigo, mi ha 
data egli quetta cattiva nuova , e non ho voluto 
mancare al debito mio , protetbndolc , che quelle 
mie lacrime non sono cagionate da un affettato 
complimento , ma dal cuore addolorato per la com- 
palTione delle sue disgrazie . 

EU. Caro tignar Anseimo , quanto sono tenuta al gencr 
roso amor votlro! Non accrescete colla vottra tene- 
rezza la pena mia. Non mi fate lacrimar di van- 
taggio. 

Anf. Veramente conosco, che troppo mi lascio traspor- 
tare dal dolore per cagione di una vera amicizia. 
Doveva anch’ io farle il solito complimento . Ella 
£ consoli £amo tutti mortali . Ma quelle son co- 
se, che chi le ascolta le sa meglio di chi le dice , 
e non giovano nè per i morti , nè per i vivi . Sa 
ella cosa io le dirò di buon cuore , da buon ami- 
co., e servitore, che le sono? In tutto quello, che 

/ occorre , son qui per lei . Parli con libertà , se qual- 
che cosa le bisogna per la casa , per il bruno , per 
altre spese ; alle corte per tutto , son quà io , mi 
coman^ , e disponga di me ; quello è il più bel 
complimento, ch'io pofTa farle. 

EU. Voi mi sorprendete con un eccelfò dì generofìtà . 
Pur troppo anco jersera mi avete favorito . Vi rin- 
grazio delle cere, dello zuccliero, e di quant’ altro 
mi avete abbondantemente bivorita . 

Anf. Niente, quelle son pìccole cose. Mi dà permilfio- 
ne , eh’ io le possa parlare con libertà ? 

EU. Anzi mi fate grazia a parlarmi lìberamente. 

Il Cavaliere , e la Dama . F A'if. 
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Anf. Si degna ella, riguardo alb mia età, di tenermi la 
conto di Padre ? _ ' 

Eie. Per tale vi confiderò / e vf rispetto . 

Anf. Ed io, non per il grado , sapendo 'non eficr de* 
gno di tanto, ma per ranior , che le porto , la 
r . tengo in luc^o di figlia . Favorisca ascoltarmi , e 

' ' senta quel , che le dice un uomo, che defidcra u* 

nicaraeme il suo bene . Ella h vedova , sprovvedu- 
ta di danari, e di bear. Ella h nobile , ed è an> 
cor g^iovine , che cosa ha intenzione di fare ? 

TAe. Quello è tjuel penfiere , che occupa la mia mente. 

Anf Andiamo per le corte, senza tanti raggiri* Se vuo- 
le redar vedova, sola non idà bene, onde la con- 
siglio riiitarli o con i suoi parenti , o con qualche 
famiglia oiiefla , e dabbene , ed io le passerò fino 
ch’ella vive un trattamento da povera dama, e le 
farò un assegnamento per dopo la mia morte an> 
i cora . Se vuol ella ripiglbr marito , quattro , cin- 
que , sci mila scudi glieli darò io , secondo il par- 
tito che si ritroverà . lo non ho figliuoli, -i mici 
i parenti non hanno di bisogno di me . Ho qoalche , 
poco di bene al mondo , il cielo me I’ ha dato , 
t il ciclo vuole , eh’ io ne disponga , obre il mio 
bisogno, per qualche opera di pietà, e fra torti li 
'> ga^slagni, clic ho fiitti nel corso della mia vita , 
il ^adagno raaggiocc sarà quedo di aver soccorso 
J una vedova abbandonata povera, e miserabile, per- 
che oneda. 

TAe. Oh Dio! Voi mi fate piangere per tenerezza. 

Anf Via , fi consoli . La sua bontà , la sua modedia , 

< la sua rassegnazkme nù muove , mi dimoia a qued' 

atto di pietà umana*, onde ella mi ha capito . O 
ritirai£ ,< o maritarli : o il suo mantenimento , o 
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EU. Voi avete un cuore pieno di bontà , e di verd 
amore . * 

jinfi Sì i {ignora , quefto c il vero amore , e non quel- 
lo di certi cacazibetti: gioja . v . Non ho mai po> 
tuto tollerare le frascherie : ed ella mi piace , per- 
chè è una donna prudente, che non bada a {ìmili 
sciocchezze. Il matrimonio non lo condanno. Ella 
è {fata maritata una volta è giovane , non sareb- 
be male, che fì tornaflc ad accompagnare, ma con 
giudizio, da donna saggia , per iflar bene, e non 
per iftar male ; pensare più al giorno , che alla not- 
te , c conflderare , che la gioventù , c la bellezza 
«• sono cose , che partano prefto , ma i buoni coftu- 
mi, la virtù, e la prudenza {fabiliscono la vera pa- 
ce delle famiglie . * 

t.le. Oh se vi fortéto al Mondo padri della voflra sorta , 
quanto meno trifli figliuoli fi vedrebbero ! 

Anf. Signora , s'ella mi dà licenza , le leverò l’incomodo^ 
EU. Così prefto volete privarmi delle vortre grazie ? 
Anf. Ho da badare a’ mìei interertt , c non ho tempo da 
gettar via; quello, che io aveva da dirle, l’ho det- 
to. Ella peti fi , e risolva, e quando averà risoluto, 
mi avvili: fi fidi a me,' e non penfi ad altro. La 
co.*!a pafTerà con segretezza fra lei , e me . Trovere- 
mo un prete{fo per far credere al mondo , che la 
provvidenza fia deiivata o dai parenti , 0 dal fis- 
co . Non voglio , che fi sappia , che lo fo ioi ; per- 
chè chi dona, e fa sapere d’aver donato, moftra 
d’ averlo fatto per ambizione / e non per Zelo, nè 
per buon cuore , e quando il benefattore fa arros- 
fire la persona beneficata , vende a troppo caro prez. 
io qualfifia beneficio . Lefo umilirttina riverenza . 
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SCENA X. 

D. Eleonora , poi Colombina , poi il Dottore Buonatejla . 

"Eie. Io rimango incantata ! Gran bontà del (ignor An* 
selmo! Gran provvidenza del cielo nei miei disaftri ! 

Col. Signora , il (ìgnor Dottore . 

£U. Fa , che palli , mi porterà la sentenza . 

CoL ( Se lo credo , eh’ i‘ arrabbi . ) Venga , venga . (!• 
gnor Dottore. 

Eie. Consolati , che se la causa andasse male , il cielo 
mi ha provveduta per altra parte . 

Col. Sì ? me ne rallegro . 

Dot. Fo riverenza alla (ignora D. Eleonora . Mi dispia» 
ce della morte del (ignor D. Roberto . Che vuol 
ella (are ? Si consoli . Siamo tutti mortali . ( in at- 

( to di mefflitjia. 

Eie. ( Eccp il complimento accennato dal fignor Ansel* 
mo • ) Vi ringrazio , (ignor Dottore ; come va la 
causa ? 

Dot. Ma ! Che vuol ella , eh’ io le dica ? Disgrazie , sopra 
disgrazie . 

Col. Eh r ho detto , l’ ho detto . 

Eie. Vi è qualche novità? 

Dot. Pare a lei piccola novità la morte del marito ? Non 
vede , che immediatamente la causa muta d’ aspetto ? 
Noi abbiam domandato gli alimenti dal fìsco viven- 
te viro, che vuol dire vivente il marito, il mari» 
to è morto, conviene variare la domanda. 

Eie. Come ? Tornar da capo? 

Col. Almeno dateci li quaranta scudi . 

Dot. Oh sono spefi , sono andati . Appena sono di qui 
partito , andai subito a ritrovare 1’ amico , e gli con. 

tai 
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li venti scudi , e predo s’ aveva da rilasciare U 
sentenza . Si c sparsa la nuova della morte di suo < 
marito , e dubito , che tutto Ha andato in fumo . 

SCENA XI. 

Don Rodrigo , « délii « poi un mejfa della Caria . 

Rad. Si può entrare? ' ( di dentro. 

Col. Quedo dottoraccio ha lasciati la porta aperta . 

£le. Favorite D. Rodrigo . 

Rod,. D. Eleonora , senza che io parli , credo sarete bea 
persuasa , eh’ io Ha a parte del vodro dolore . Per^ 
mettetemi , eh’ io rivolga prima il discorso al (ìgnor 
Dottore . Signore che fate qui ? Come va la causa ? 

Dot. Dubito, che voglia andar male ^ 

Rod. Io vi ho da dare una buona nilova . La sentenza è 
uscita , la causa è terminata . £ Voi non lo sapete ? 

Dot. Dice davvero ? ( con allegria . 

Rod. E’ lìcuridìmo. 

£le. Com'è queda sentenza ? 

Rod. Or ora lo saprete . Vi h qui un messo della Curia 
venuto a poda per darvene parte . Colombina , hil- 
lo passare . 

Col. Ancora mi pare imponibile . ( parte . 

Dot. Vede , fignora D. Eleonora , se io son un uomo di 
garbo ? Tutta opera del mio giudizio, della mia buo< 
na condotta. 

Mef. Servitore umiliflìmo di VS. Illudridìma . 

Rod. Eccolo il lìgnor Dottore , notificategli la sentenza . 

Dot. Eh la può notificare alla principale , che è qui presente ; 

Rod. No , no , la deve notificare a voi . 

Met. D' ordine Regia . Il fignor Dottor Buonatefia in 
termine di ventiquattr’ ore dehhe andarfene ejiliato 
F 3 • da 
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da Napoli , In pena , trafgredendo , della càrtere , e 
di altre pene ad arbitrio. , 

J)ot. Come! A me un fimile affronto! Per «jual causa? 
Qual male ho fatto? 

Mes. Pir aver tradita la fignorn Eleonora , dandole 
ad intendere delle faljità , a fola motivo di carpir. 
X le di mano il deparo fen\a\ campa Jftone delle fue 
I indigente , e per aver fatto credere mancatori e cor. 

rotti li /ignori Miniflri , con pregiudizio del loro decoro , 
Dot. Intendo di voler effer sentito . 

Mef. O pana subito di qutdla casa , o gli sbirri la faran- 
no partire . . ( parte . 

J3ot. Oh me infelice ! Qualche mala lingua mi ha rovinato. 
Io sono flato la mala lingua, chc)ha discopertele 
voftre iniquità. . . i , > 

JDot. Povera la mia riputazione! Povera la mia casal Mal 
Quello è il frutto, che fi ricava dalie falfità, e d»^ 
gl’inganni. Parto pien di rossore, c di confufirv 
ne, e voglia il cielo, che quello caso, che quello 
mio gafligo serva di documento a me , ed a’ pari 
miei : che chi cerca per fas , e per nefas di gua. 
dagnare , trovali alla fine scoperto , punito , c pre- 
cipitato . ‘I parte, e Colombina le va Metro. 

SCENA XII. 

> 

P. Eleonora , e P. Rodrigo , 

Eie. IV^Isera me , in che mani io era caduta !. 

Rod. V’ ingannallc a fidarvi di un forellicre . Colui noli 
fi sa di qual paese egli fia. 

Eie. Orsù lasciamo per ora di ragionare di ciò ; ho pi» 
cere, che mi abbiate ritrovata sola, c solo con voi 
; j bramo di rellare per poco. Peggio fiirvi un discor- 
. SO , da voi forse non preveduto. 
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Eoi. Lo sentirò volentieri . 

jE'/e. Ma prima favorite dirmi, qual elìco abbia avuto la 
disfida di D. Flaminio . ■ 

■Eoi. La cosa fi è pubblicata , fi sono frapponi dei cava- 
lieri comuni amici, ed ora fi tratta l’aggiuftamento . 

£U. D. Rodrigo , quella , eh’ io vi parlo fisrse è 1’ ulti- 
ma volta. Deb permettetemi , ch’io vi parli con li- 
bertà . . 

Roi. OìmÈ ! Perdiè 1’ ultima^ volta ? 

Eie. Non ò più tempo di celar un arcano, fin óra con 
tanta gdofia nel mio cuor cullodito . Finché fui 
moglie ma^rado le violenze dell’ amor mio , frenai 
colla ragione 1’ afiètto ; ' ora che sono libera, e che 
potrei formare qualche disegno sopra di voi , più 
non mi fido dell’usata mia refillenza, né trovo altro 
riparo alia mia debolezza >. che il separarmi per sem- 
pre dall* adorabile aspetto vollro . 

sorpivnde non poco: la vollra dichiarazione. La 
bontà , che voi dimollrate per me , efige in ricom- 
pensa una confidenza . SI , se mi credellc insenfibf- 
le alle dolci maniere voilre. v’ ingannale di mol- 
to. So io quanto mi colla la dura pena di supera- 

T re me ftefib. 

EU. Ecco un nuovo llimolo all’ intrapresa risoluzione . 

« Noi non fiamo più due virtuoli soggetti , che pos- 
sano trattarli senza palfione , ed ammirarli • senza 

• ? pericolo . il nollro linguaggio ha mutato Irase, .i 

- noRri cuori principierebbero ad uniformarli alla cor- 

ruttela del secolo. Rimediamoci finché vi è tempo. 

Rod. £ non sapete proporre altro rimedio , che quello 
di una si dolorosa separazione? Veramente Io flato 
mio , i mici numerofi difetti non mi polTono Inlin- 
gare di più . 

EU. V’ intendo , con ragione mi rimproverate , che io 
non preferisca al mio allontanamento le vollre noz- 
» F 4 • 
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ze . Se io vi sposafli ora , che sono vedova , direb- 
be il mondo* che vi ho vagheggiato da maritata, 
c in luogo di smentire le critiche di chi pensa ma- 
le di noi , lì verrebbero ad accreditare per vere le 
loro indegne mormorazioni . 

Rod. Ah sì , pur troppo è vero . Le malediche lingue 
iranno perseguirata la noftra virtù ; negar non pos- 
so , che saggiamente voi non penfìate, ma il sepa- 
rarci per sempre . . , Ob cielo ! Compatite la mia 
debolezza. Non ho cuor da relìdere a sì gran colpo. 

Eie. Che dobbiam (are? Avete cuor di relìdere a fron- 
te delle dicerìe ? Siete dispodo a preferire la vodra 
pace al vodro decoro? 

Rod. No , D. Eleonora , non voglio perdervi per acqui- 
darvi. Conosco la vodra delicatezza; non soiirirede ' 
gl' insulti del mondo insano. Andrò esule da que- 
lla Patria , andrò ramingo pel mondo ; ma prima- 
di farlo , bramo sapere quale sarà lo dato , in cui 
vi eleggerete di vivere. 

Eie. Ritirata dal mondo. 

Rod. F.d io vi ol&o quanto da neceUàrio per una si eroi- 
ca I isolazione* 

Eie. Darede per altra via motivo di mormorare . Noa 
temete , il cielo mi ha prot veduta . 

Rod. E come? Ma vita... Ah, vedete se da necelTarla 
queda nodra separazione . ( refia penfofò . 

EU. Gran disavventura ! Dover prendere motivo di se« 
pararci da qued’ ideda ragione , che ci dovrebbe 
rendere uniti . ( refiano tulli due fofpe/i . 


SCE- 
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S C E. K. A XIII. 

' Colombina, e àttù, pei D. Alonfo. 

D * 

Ormone, o cosa fanno? Signora padrona . 
EU. Che Tooi? • 

Col. È qui il fignor Don Alonso ^ 

EU. Fa che egli venga . 

Col. ( Non so «’ ella pianga per il motto , o per il vivo . } 

( pane. 

Rod. D. Eleonora , coraggb « ' . . . 

EU. Mi confido, che per poco dovrò penare. 

Rod. Perchè ? 

EU. Perchè morirò quanto prima. 

Alo. M' inchino a D. Eleonora . Amico , tutto i accd> 
niodato . Con D. Flaminio sarete amici . 

Rod. E quali sono i patti dell’ aggiuftaniento ? 

Alo. Giudi , èd onedi per aihbidae . Or ora verrà qui D> 
Flaminio è chiederà egli scusa a D. Eleonora d' a- 
verte detta una falfità , e dirà averlo fatto per pu* 
ro scherzo, a motivo di retiderla lieta nella conver- 
sazione . Cosi ancor voi , che avete prese le patti 
di D. Eleonora, rimarrete con ciò soddisfatto. Voi 
posciachè l’avete reso ' ridicolo in pubblica con ver- 
> sazione , dovrete dire averlo fatto senza penfiete 
di odènderlo , e per puro impegno di svelare una 
verità , che non fi poteva tener celata . Vi chiame- 
rete amici , e fi termiimà la contesa ; fiete di ciò 
contento? 

Rod. Un cavaliere, che dà la sua parola ad un altro , non 
ha che ripetere sul già fatto. ! 

Il 

SfilE- 
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. -;iv Colombim ^'je detti . ' ) 

Col. X-Jh, uh, quanto susurro ! Tre, o quattro car» 
. I roitic p una rx>lta. . . « .. . , » 

•Alo. Saran O. Claudia, e D. Virginia con {X Flaninio. 
Eie. Eccole, sono de/lc. .1 • J 

( . .i.;. S. C E. ’À XV, „ , 

D. Virginia, D. Clauii/L^ D. Flaminio ^ < iati. . 

• » ,' i. ^ V .’>*.} . , ’j%. r ’ . « 

. C ■ 

Vir. kJErva , D. Eleonora . ■ - 

E/e.. Scr»a D. Virgìnia., 
eia. Serva D. Eleonora . . o, i 
Eie. Servalo. Claudia. 

Fio. D. Eleonora , vi chiedo scusa , anco alla peceaenza dì 
., D. Rodrigo , mio. buon amico , della favola , che 

vi ho inventato, afiìcurandovi averla, unicamente 
.1 fatto per motivo di rendervi nella conversazione più 
i lieta . .. I . ...... . . .> . 

E/e. Per me. accetto in buon grado le voftrc giuftifìca- 
zioni , e vi ringrazio di queif ateo della vodra bontà. 
Red. D. Flaminio , vi protefto nel fatto di jerisera non 
j aver avuto intenzione di offendervi , ed aver letta 
la lettera unicamente per. disvelare una verità , che 
c non doveva tener celata, proteilandomi d’ edere vo- 
flro amico . ’ > • 

eia. Oh, 'via ..è fatta la pace. Sediamo un poco . ^ 

Col. ( Porta da federe, a tutti feggoao. ' 

Vir. E così , D. Eleonora , come ve la palTate ? 

£/e. Beni/Emo , grazie al ciclo . 

•S.^ eia. 
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eia. Vi è passato il dolor di cuore- — 

Eie, Si, mi è -passato' un poco. - - >5 

età. E clic sì , eh’ io indovino chi ve Io ha fatto passare ? 
Eie. Via, dite. , • 

eia. D. Rodrigo. •;; . . .' j 

Roi. ( Ecco le lingue perfide! ) , uic i.. ; .t...- 

Eie. Certo D. Rodrigo mi ha consolato ,i in grazia d’ un 
ottimo configlio da lui propoRomi , e da inò pl.ici- 
damente abbrncciato . i L u > 

eia. M’immagino vi averà configliata a prendere. flato . 
T.le. Per l’appunto. 

eia. Dunque quanto prima vedremo queflo bel matri- 
monio . 

EAi. No fignora , quanto prima mi vedrete ritirata dal 
mondo . ^ 

Vir. E perchè una fimile risoluzione? -j 

Eie. Per configlio di.D. Rodrigo. . . u-. . • -i { 

eia. D. Rodiigo, perchè piuttoflo non la sposate? 

Rad. E perchè 1’ ho io da sposare ?„ . , . ^ I 

eia. Non le volete bene? 

Rod. La flimo , c la venero come damai • - ...'i 

eia. E voi , D. Eleonora , non fiere un poco accesa di 
Don Rodrigo? j , ni • . ) 

EU. Lo flimo , e lo venero come cavaliere . 

Vir. (Che ne dite , D. Claudia, sono due croi?) 

' (a Donna eifiudia. 

eia. (Secondo me, sono due pazzi. ^ {a D. Virginia. 
Alo. Le lingue s.atiriche , e maldicenti vi spronane a , far 
conoscere, per quanto io vedo,, la voflra oneflà,n 
la voflra virtù . ! 

Fio. E volete abbadare a quello , che dice il mondo? 
Siete pur buoni. So, che dicono male di me , io 
dico male degli altri , e così fiamo del pari . 

Alo. E volete vivere ritirata? {aD. Eleonora. 

EU. Cosi ho flabilito. .. . . 

Alo. 
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Alo. E voi l'accoLdaie? ■ > ( a D. Rodrìgó 

Rod. Io noa la saprei sconfigliare d’una eroica rìsolo* ' 
' zionc i * 

Alo. Mi fate entrambi pietà. 

Cld. Via, se vi fa pietà, sposatela voi. I 

Alo. Chetatevi una volta 'con qucfto voflro parlar mor* 

• "' > dace . Voi liete forsé il principale motivo, per cui 

' ' la povera dama perde in D. Rodrigo uno sposo * 
eia. Per causa mìa lo perde? Che importa a me, che 
' ella ne prenda anco dieci t 

- .1 . SCÈNA ULTIMA* • 

■ i: ' Anfeltno, e detti * 

Aaf. (^On perniidìone di lor fignori . Ho ritrovato la ‘ 
porta aperta, ho. chiarnatu , neduno ha rispoAo, e 
'mi son preso l’ ardire di venir avanti. 

Eie. Avete fatto benilEmo . Accomodatevi ^ (ìgnor An> 
selmo . 

Eia. ('Non Vorrei àvelTe portato il conto delle cere .) 

' {da fe. 

Anf. ( fiede ) In queRo punto è arrivata una ftafFma 
da Benevento , che mi ha recate diverse lettere di 
negozio. Fra quelle ve n’ò uua . che mi manda 

• ' ‘un mio conispondente , per consegnare in proprie 

mani della lìgnora Donna ElConora. 

Col. ( Sta a vedere ; che D. Roberto è risuscitato . ) 

Ede. Caro lìgnor Anselmo , tatemi voi il piacere di a- 
prirla , e di leggerla. Se altro non contiene, oltre 
' la notìzia della morte del povero D. Roberto, non 
, ho bisogno di accrescermi la tridizia . 

Anf. Volentieri , la servirò. > e piano. 

. Vir. (Eppure è vero , D. Rodrigo, non ha per 'D. E- 
leonora quella palGonc , che $ diceva ,) a D. Cl<u 

eia. 
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eia. ( Che volete eh’ io dica ? Rimango (hipida . ) 

Vir. (Quanto ingiaftamente abbiamo mormorato di lei!) 

eia. (Finalmente poi le noftre parole non le hanno am< 
maccate le oda . ) 

uinf. Signora vi è qualche cosa dì piò . C « P. Eleon. ) 
Vi è tutto quello , che ha detto il povero lìgnor 
D. Roberto prima di morire a quelli , che lo a>< 
side vano , e fra le altre cose queda mi pare la 
più rimarcabile . . Signor P. Rodrigo , la supplico 
di ascoltarmi.' Se fi contentano, leggerò io . Caro 
amico, che avete la bontà di ajft fiermi in quefii uU 
limi perìodi della mia vita , vi raccomando la' co- 
fa pià cara , ch’io abbia al mondo , che è la mia 
povera moglie FJla rimane miferabilè , e aibando* 
nata fen\a ajfegnamenio veruno , e quefia è il mag. 
gior dolore , ch’io provo nella mia morte . ( Mi 
vico da piangere . ) P. Rodrigo Rafponi , eh’ è il 
cavaliere pià favio , e pià onefio , eh' io abbia trat- 
tato , ha fempre avuto della bontà per me , e per 
la mia cafa . Supplicatelo vivamente in mio nome 
con vofira lettera , o per me\\o di qualche vofiro 
amico , che per carità non abbandoni la mia pove- 
ra mo^ie . Ciò fpero nella providen\a del ci(lo, a 
cui raccomando quefia povera onoratijftma dama . 

.Alo. Via , D. Rodrigo , movetevi a compadione di lei. 
Se non vi sentite portato a farlo dall' amore , o 
dal genio, fatelo per le tenere amorose preghiere 
del vodro amico defunto . 

IFlci. Se non vi movete a pietà fiete troppo crudele . 
Guardatela , poverina , farebbe piangere i sadì . 

Vir. Deh modratevi men severo per le madrine di una 
troppo rigorosa virtù. Ormai c pubblica 'la vodra 
padata onedà . Si vede quale da dato il vodro sa< 
vio contegno. Sposatela per amor del cielo. 

eia. Io vi adicuro , che rimango sorpresa .> Non mi cre< 

de- 
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deva , che al mondo li dedèro tai caratteri , e quaa> 
('i.do ne sentiva discorrere mi poneva a ridere. Ora 
mi chiamo <da voi convinta , e credo ha ncceflà^ 
rio i che v’ accoppiate inficine per produrre al 
^ ' mondo ^ se fiu pòllibile , degli animit imitatori del- 
le voftre belle virtù . 

Anf.' An\ff\o , fignor D. Rodrigo, non fi faccia pregar 
più oltre . Ella conosce appieno il buon carattere 
< < di quella dama < tanto savia , tanto ralìegnata , e 
prudente , 

Co/. ( Se non dice di si , è più' oRinato di un mulo . ) 
Itod. Tutti mi persuadono, tutti m’invitano, c D. £- 
'■ ’ leonora non dice nulla ? 

Èie. Che volete che io dica ? Siete voi persuaso delle 
r^ioni de’ buoni amici ? 

Roi. Il povero consorte voRro a me vi ha raccomanda- 
' ta . Adempirei le sue brame se non temelTi gl’ 
insulti de' maldicenti . 

Èia. 'Ammirerà tutto il mondo la voRra condotta . 

Vir. D. Eleonora potrà servire d’ esempio all* oneRo mon- 
do di conversare. 
eia. Ma r imitarla sarà difficile , 

Alo. Siete in debito di cavaliere premiare la virtù di 
'• queRa fingolariffima dama. 

È.U. ( Che farò? ) 

Rod. ( Che risolve? ) 

Èie. D. Rodrigo .. 

Rod D. Eleonora. ( mirandoji con unetèi^d. 

Èie. Non so refiRcre . 

Rod. Non pollo più, (_/» prendono per la ntanO^ 

Tulli. E viva, e viva.i {s’ aliano . 

Rod. Si , Donna Eleonora , giacché poRb sperare dt or- 
■I tenervi senza discapito della voRra eRimazione , e 
dei mio decoro , vi offerisco la mano . 

SU. Aacetto la generosa offèrta toRra, e vi giuro inai-- 

teta- 
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terabilc la mia fede . Coiifiderate per altro , eh’ io 
son vedova di poche ore ; ne mi c lecito paflar sì 
prefto a novelle nozze . 

Eoi. La vodra oneftà lo elìge. La mia discretezza Tac» 
corda . Un anno vivrete vedova . 

eia. E’ troppo , è troppo . 

Vir. Badano tre, o quattro meli. 

Eia. Via , per ogni buon riguardo darete nove meli . 

Eoi, Chi lì marita sol per capriccio , non sa tollerare' 
gl'indugi ; ma chi sposa il merito, e la virtù, (i 
contenta della (ìcurezza del premio , e gode colla 
dilazione di meritarlo . 

Eie. In quel ritiro , eh’ io mi aveva eletto per sempre , 
se vi contentate, mi tratterò per qued’ anno . 

( a D. Rodtigo . 

Rod. Saggiamente , da vodra pari pensate . {a D. EU. 

Alo. Fcliciflimo maritaggio, perfetta unione, coppia liii« 
golare, e magnanima, che fa discernere al mondo 
in un vivo esemplare il cavaliere, e la dama. 

Eie. Rendo grazie al cielo d’ avermi inalzata dal fondo 
della miseria ad una (ingoiare fortuna . Ringrazia 
voi, mio adorato sposo, della bontà, che avete pef 
me . Ringrazio tutti , e precisamente il lìgnor An- 
seimo della generosa propenfionc dimodrata al mio 
scarso merito , dovendo io confelTare per gloria 
della verità edere arrivata a quedor grado di felici- 
tà col mezzo dell’onedà, e della sofferenza , che 
sono il più ricco tesoro di una dama povera , ma 
«norata . 


fina della Commedia , . 
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PADRE DI FAMIGLIA. 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappeseotata per la ptima volta in Venezia il Carno- 
' vale deir Anno imoccl. 


Il Palre di F^mtglìà . 
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t»ANCRAZlO , Mercante. 

BEATRICE , sua seconda moglie . 

LELIO, figlio di PANCRAZIO, del primo letto. 
FLORINDO , figlio di PANCRAZIO, e di BEATRICE.; 

f 

GERONIO, Dottore. ‘ 

ROSAURA , '5' 

’ ^ Figlie di Geronio . 

ELEONORA J 

OTTAVIQ, Maeftro de’ figliuoli di PANCRAZIO. 

• : r ; 

FIAMMETTA, serva di PANCRAZIO. 
^TRASTULLO, servo di PANCRAZIO. • 

tlBURZIO, Mercante. 

La Scena fi rappresenta in Venezia . 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Pancrazio con due tavolini , 
con sopra libri , carta , e calamajo . 

Lélio ai un tavolino , che fluita . Florìnio alt altro 
tavolino , che fcrive , - Ottavio , che ajftfle alt uno , 
ei alt altro . 

Ott, 'X^Edadura, duridima , come un marmo, {a Lei. 
tuoL Avete ragione, fìgnor maelbo; sono un poco du> 
ro di cervello ; ma poi sapete , che quando ho in« 
teso , non fo disonore ' al maeftro . 

A ì. Ott. 
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On. 


Lei. 




Ott. 


Fio. 

Ott. 


Fio. 


Bell' onor , che mi fate ! Ignorantaccio ! Guardate 
un poco Yoftro fratello . Egli è molto più giovane 
di voi, e impara più facilmente. 

Beato lui, che ha quella bella felicità. Non ho pe- 
rò veduto gran miracoli dei suo bei talento . Si 
spaccia per bravo , c per virtuoso , ma credo s»e 
sappia molto meno di me^. 

Arroganti! Impertinente 1 

( Il ugrior maellro vuol andar via colla teda 
rotta.); 

Orsù , vàdd a riveder la lezione a Fiorindo , che 
m'immagino sarà esattillima: voi intanto applica- * 
te, c risolvete bene il quelito mercantile, che v’ho.;i 
propèllo . Fate, che il lignor Pancrazio -Ila contea..;^ 
to di voi-, 

IVla quello h un quelito, che richiede t;mpo, e 
pratica ; e senza la vollra adidenza', non so , se 
mi riuscirà dilucidarlo . 

Le regole ve l' ho insegnate : adàticatevi , du- 
diate . 

Che indiscretezza ! Che manieraccia rozza, e inci- 
vile ! Ho tanta antipatia con quedo maedro , che 
è impedìbile , eh’ io podà apprendere sotto di lui 
cosa alcuna. Bada, mi proverò. Sto' zitto per non 
inquietar mio padre, c per non far credere, ch’io 
da quel discolo , e disattento , che mi vogliono far 
comparire . 

(s' accojia al tavolino di Florinio , . e Jiede vicino 
a lui.) Fiorindo mio, date bene? Avete voi biso- 
gno di nulla ? 

In grazia lasciatemi dare . 

Se avete bisogno d’ a(Iìdenza , son qui , tutto amo- 
re per voi . La vodra lignota madre m'ha raccor 
mandato voi specialmente. 

So benidìmo* ch’ella v’ha. detto,. che npn mi fac- 
ciate 
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date affaticar troppo , che non mi gridiate , e che* 
non mi disgufliate . 

Oli. E chi Te rha detto figliuol mio? 

P/a. Il scrvitor di casa , che 1* ha intesa . 

Ott. ('Poca prudenza delle madri far sentire quelle cose 
alla serritù . ) E bene , che fate voi ? 

P/o. Caro fignor maeflro , vi corno a dire» che per a- 
dello mi lasciate Ilare . 

Ott. Ma lì può sapere , che cosa (late scrivendo? 

Fio. Signor no. Io fo una cosa, che voi non l’avete da 
vedere . 

Ott. Di me vi potete fidare . 

Pio. No, no, se io saprete, lo direte a mio padre. 

Ott. Non farò mai quella cattiva azione. 

Pio. Se mi potellì fidare, vorrei anco pregarvi della to> 
Ara afiìAenza. 

Ott. Sì, caro Fiorindo mio, sì , fidatevi di me, e non 
temete. 

Fio. Per dirvela , (lava scrivendo una lettera amorosa . 

Ott. Una lettera amorosa ? Ah gioventù , gioventù ! 
BaAa , è a fin di bene , o a fin di male ?' 

Fio. Oh ! A fin di bene . 

Ott. Via, quand’è cosi, fi può concedere; vediamola. 

( la prende » 

Fio. Vorrei , che dove Aa male , la corrfgeAe . 

Ott. Sì figliuolo mio , la correggerò . ( legge ■■ piano « 

Oh ! il principio non va male . 

Lei. Signor maeAro ; ho incontrato una difficoltà , che 
senza il voAro ajuto non la so risolvere . 

Ott. Ora Bon vi poflb badare. Sto rivedendo la lezio- 
ne di Fiorindo. 

Lei. Convertire le lire di banco di Venezia in scudi di 
• banco di Genova con l’ aggio ', e sopr’ aggio , a rag- 
guaglio delle due piazze , non à cosa , eh’ io sajx 
pia fare , . 

A 3 Ott. 
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Ott. Quefto sentimento potrebbe elTere un poco più te> 
nero . Qui dove dice : fiele da me àmata , vi po> 
trefle aggiungere: con tutto il cuore. 

Fio. Bravo , bravo, date cjqI . 

Lei. Signor maedro, voi non mi badate ? 

Ott. Bado a vodro fratello . Vedete ; appena gli suggeri- 
sco una cosa , ei lo fa subito . Ha la più bella 
mente del mondo. 

Lei. Ed io sodo , come una bedia . Voler , che impari 
senta insegnarmi? Queda ù una scuola di casa del 
diavolo . 

Fio. E il redo della lettera , vi par , che vada bene ? 

Ott. Sì , va beninimo; ma aggiungetevi nella sottoscrit- 
zione ; fedelipmo fino alla morte. 

Fio. SI, si, bene, bene; fino alla morte. 

SCENA II. 

Beatrice, e detti. 

Bea. "V la, via, bada così, non ti afi^ticar tanto , ca- 
ro il mio Fiorindo; ti ammalerai , se darai tanto 
applicato. Signor maedro , ve l’ho detto; non vo- 
glio, che s’ammazzi ; il troppo dudio fa impazzire. 
Levati , levati da <}uel tavolino . 

Fio. Eccomi, lignota madre, ho finito, (dopo aver na. 

feofto la lettera . 

Ptt. Ha fatta la più beila lezione, che fi pofia sentire. 

Fio. Ed il fignor maedro me 1’ ha corretta da par suo . 

Rea. Caro amor mìo , sei dracco ? Ti sei affaticato ? 
Vuoi niente? Vuoi cade? Vuoi rosolio? 

Lei. Tutto a lui, c a me niente . Sono tre ore, che mi 
vo dicervellando con <]uedQ maledetto conto , e 
nefluno ha compafiìone di me. , 

Rea. Oh digrazia, poverino! E’ grande, e gtodo, come 

un 
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on somaro , c vorrebbe fi faceflcro anche a lui le 
carezze . i . „ . 

Lei. Eh ! lo so , che le matrigne non fanno le carezze 
a’ hglialìri. v , v 

Bel. Io non fo differenza da voi , che mi liete fìglia- 
ftro , a Fiorindo , che è mio figlio . Amo tutti e 
due egualmente) : sono per tutti e due la ftclTa . 

Oro Florindo, vien qua; lascia, ch'io senta, se 
sei sudato. 

Lei, Eh ! •Signoca , ci conosciamo. Balla ; avete ragione . 

Prego il cielo, che ihìo padre viva fino a cent'an- ^ 
ni , ma se moriflè , vorrei pagarvi della Aellà rao> 
neta , ! • 

Bea. Sentite , che temerario I 

Fio. Cara lignota madre , non mortificate il povero mio 
fratello , abbiate carità di lui ; se è ignorante , im- 
parerà . 

Lei, Che caro lìgnor virtuoso ! La ringrazio de’ buoni 
ufiic| , che fa per tue. Ti conosco: finto, fimula- 
tore , bugiardo . 

Bea. Uh lingua maledetta 1 Andiamo , andiamo , non gji 
rispondere . Non andare in collera , che il sangue 
non ti fi riscaldi : vieni , vieni , che ti voglio fare 
la cioccolata . 

Fio. Cara lignota madre , avrei bisogno di due zecchini . 

Bea. SI, vieni, che ti 'darò tutto quello, che vuoi . 

Sei parte di queAe viscere, e tanto baAa. {parte. 

Fio. Se non folTe 1’ amor di mia madre, non potrei di- 
vertirmi , e giuQcare , quando io voglio . Mio'padte 
k troppo severo .. Oh beoedeue quelle madri ! Son 
pur comode per li figliuoli! < .(parte. 


A 4 SCE- 
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SCENA III. 

Ottavio , Lelio , foi Pancrazio . 

Ott. Cosi , lìgnor Lelio , quello conto come va ? 

Lei. Ma come volete , eh’ io ^cia il computo di que< 
He monete , se non mi avete dimoHrato , che ag< 
gio facciano gli scudi di Genova? 

Ott. Siete un ignorante. Ve l’ho detto cento volte. 

( Pancta\io efee da una ftan\a , e fi trattiene al 

, afcoltare . 

Lei. Può eflcre , che me l’ abbiate detto , ma non me 
lo ricordo. 

Ott. Perchè avete una teda di legno . 

Lei. Sarà così . Vi prego di tornarmelo a dire . 

Ott. Le cose , quando 1’ ho dette una volta , non le ti. 
dico più. 

Lei. Ma dunque come ho da fare ? 

Ott, O fare il conto , o dar lì . 

Lei. Io il conto non lo so fare. 

Ott. E voi non uscirete di quà. 

Lei. Ma finalmente non sono un villano da maltrat> 
urmi così . 

Ott. Siete un afino . 

Lei. Giuro al cielo, se mj perdete il rispetto, vi tirerò 
quedo calamaio nella teda . 

Ott. A me quedo? 

Lei. A voi , se non avete creanza . 

Ott. Ah indegno ! Ah ribaldo 

Pan. ( entra in me\\o . ) 

Ott. Avete inteso le belle esprelfioni del vedrò fignor 
figliuolo? Il calamajo nella teda mi vuol tirare . 
Quedo è quello , che fi acquida , a volere allevar 
con zelo , c con attenzione la gioventù . 

UU 
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Lei. Ma fignor padre. 

Pan. Zitto là , temerario. Quello ì il voftro rnacUro , e 
gli dovete portar rispetto. 

Lei. Ma se ... . 

Pan. Che cosa vortelle dire ? 11 maellro è una persona , 
che li comprende nel numero de’ maggiori , e biso> 
gna rispettarlo , e obbedirlo, quanto il padre, eia 
madre . Anzi in certe circollanze fi deve obbedire 
più de’ Genitori medelìmi , perchè quelli qualche 
Tolta o per troppo amore , o per qualche pafTione 
fi polTono ingannare ; ma i maellri savj , dotti , e 
prudenti operano unicamente, pel bene, e pel pro-‘ 
fitto de’ loro scolari. 

Lei. Se tale folTe il fignor Ottavio . . . 

Pan. A voi non tocca a giudicarlo . Voftro padre ve 1’ 
ha deftinato per maellro , e ciecamente lo dovete 
obbedire . A me tocca a conoscere, s' egli è uomo 
capace da regolare i miei figli ; e voi , se avrete 
ardir dì parlare , e di non far quello , che vi con- 
viene , vi caftigherò d’ una maniera , che ve ne 
ricorderete per tutto il tempo di voftra vita . 

Lei, Ma fignor padre, lasciatemi dire la mia ragione , 
per carità . 

Pan. Non vi è ragione che tenga . Egli è il maellro , 
voi liete lo scolaro . Io son padre , voi liete figlio . 

10 comando , ed egli comanda . Chi non obbedisce 

11 padre, chi non obbedisce il maellro , è un te-' 
mcrario , un discolo , un disgraziato . 

Lei. Dunque . . . 

Pan. Andate via di quà . ' 

Lei. Ho da finire. 

Pan. Andate via di quà , vi dico . 

Lei. Pazienza ! ( Gran disgrazia per un povero scolaro , 
dover soffiire le fttavaganze di un cattivo mae- 
ftro!) ' ( parte. 

SCE- 
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SCENA IV. 

Ottavio, e Pancraiio,. 

Ott. ^^Ravo , (Ignor Pancrazio: ficee Teramente un pa- 
dre prudente, e saggio. 

Pan. Mio figlio c andato via ; fiamo soli , e nefiuno ci 
ascolta. Signor Ottavio, con voRra buona grazia , 
voi liete un cattivo maeliro , e se non muterete 
fiAeina , in casa mia non ci flarete più . 

Ott. Come ! Signore , di ebe cosa vi potete lamentar 
di me? 

Pan. Sono Rato là indietro , ed ho sentito , con <]uaà 
bella maniera insegnate le voRrc lezioni . Colla gio*« 
ventù è necclfario qualche volta il rigore ; ma la 
buona maniera, la pazienza, e la carità è più in- 
vfinuante per far profitto. Se fi vede, che nello sco- 
lare vi fia dell' oflinazione , e clic non s’approfitti 
per non volere applicare , fi adopra con discretezza 
il rigore; ma se il difetto viene dal poco spirito, 
c dalla poca abilità, bisogna ajutarlo con amore , 
bisogna alfiRerlo con carità, consolarlo, animarlo , 
dargli coraggio , e fare , che fi adoperi per acqui- 
ftarfi la grazia d‘ un amoroso macRro , e non pel 
spavento d'un aguzzino. 

Ott. Dite bene: son dalla voRra. Ma quel Lelio mi fa 
perder la pazienza . f 

Pan. Se non sapete adoprar la pazienza , non fate la pro- 
feflìon del macRro . Noi altri poveri padri fidiamo 
. le noRre creature nelle voRre mani , e dipende dal- 
la voRra educazione la buona, o la cattiva riuscita 
de’ noRri figliuoli . 

Ott. Io ho sempre fatto l’obbligo mio, e lo farò anco- 
ra per l’avvenire. Del mio mudo di vivere non ve 

ne 
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ne potete dolere. Procuro d’inftnoar loro delle buo< 
ne lenirne , e se mi badalTcro , diventerebbero due 
figliuoli morigerati , ed escmplariflìini . 

Pan. Se non fanno il loro debito , se non vi obbedisco* 
no , ditelo a me . Non fiate con loro taiiao seve. 
ro. Fate, vi riguardino eoa rispetto, e non con 
timore. Quando lo scolare è ■ spaventato dal mae> 
Aro , lo confiderà come un nemico . Qualche volta 
è neceflario dargli qualche premio, accordargli qual- 
che oneAo divertimento. In queAa maniera i fi- 
gliuoli s’ innamorano della virtù , Audiano con più 
piacere, e imparano più facilmente. 

Oli, Lelio è oAinato, altiero, e intrattabile : all’ incon- 
tro Fiorindo è docile, rispettoso, e obbediente. 

Pan, lo son padre amoroso di tutti e due : sono ambi- 
due del mio sangue , e la premura , che ho per 
uno, r ho ancora per l'altro. Odio, e abborrisco 
la beAìalità di quei padri, che, innamorati d’ un 
figliuolo, poco fi curano dell' altro . Florìirdq è più 
docile , Lelio è più altiero ; ma col più docile Ao 
più soAenuto, e col rpiù altiero qualche volta a- 
dopro maggior dolceaza . . . dico qualche volta, 
perchè la docilità continuata può diventar confi- 
.denza, l'alterigia irritata può diventar odio, e dis- 
prezzo : cosi contrappcsando co’ loro temperamen- 
ti il mio contegno, spero ridurgli pieni di rispetto 
per me, come son io pieno d’ amore per loro. 

Ott. Viva miU’anni il fignor Pancrazio. 

Pan. Viva due mila il mio caro fignor maeAro. 

Ott. Ella potrebb’ cllcr precettore d’ un mezzo mondo . 

Pan„ E a me baAa , eh’ ella fia buono per i miei due fi- 

Ott. Impiegherò tutta la mia attenzione . 

Pan. Ella farà il suo debito. 

Qtt. Vofiignoria non avrà da dolerli di me . 

Pan. 
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Fan. Nc voflìgnoria di me . 

Ott. M‘ aifaticherb , suderò . V 

Pan. E io premierò le sue £itictie, ricompenserò i tuoi 
sudori . 

Otu Bravo, braviamo! sono sempre bene speli que’ da- 
nari , che contribuiscono al profitto de' figli . La 
mia attenzione fi raddopierà sempre , ed io son fi- 
curo della generofità del fignor Pancrazio, {parte. 


SCENA V. 



Pancra:;io fola. 

Oa son sordo ho capito. Son uomo , che paga , 
son uomo , che spende , ma che sa spendere : se 
egli è maeftro di scuola, io son maeflro d'econo- 
mia. Ma giacche ho tempo, voglio un poco discor- 
rerla con quello nuovo servitore , che ho preso que- 
lla mauina . Gran fatalità ! Bisogna ogni quindeci 
giorni mutar la servitù: e per qual causa? Per la 
mia cara fìgnora Beatrice . Ma ! L' ho fatta la secon- 
da minchioneria, mi son tornato a maritare : mi 
parve un buon acquiflo sedici mila scudi di dote , 
ma mi sono coflati cari , perchè gli ho scontati a 
forza di flruggimenti di cuore . Ehi , Traflullo . 


SCENA VI. 


Traftullo , e detto . 

Tra. iLIttflriflìmo . 

Pan. Zitto con quello illuflriffimo, non mi Hate a lu- 
Hrare, che non voglio. 

Tra. La mi perdoni son avezzo à parlar cosi , e mi pa- 
re di mancare al mio debito , se non lo fo . 

Pan. Avrete servito de’ Conti, e de’Marchefi ,e per que- 
llo 
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fto sarete aflucfatto a lucrare . Ma io son mercan- 
te, e non voglio titoli. 

Tré. Ho servito delle persone titolate , ma ho servito 
ancora gente , che fta a bottega , fra i quali un 
pizzicagnolo , e un macellaro . 

Fan, £ a quelli davate dell’ illudrìmnlo ? 

Tra. Sicuro ; particolarmente le felle , sempre illullris- 
lìmo . 

Pan. Oh quella veramente è graziosa ! Ed ellì lì beve- 
vano il titolo senza difficoltà eh ? 

Tra. E come! Il pizzicagnolo patticolarmente, dopo aver 
fatto addottorare un suo figlio , gli pareva di elTer 
diventato un gran fignore . 

Pan. Se tanto fi gonfiava il padre, figuratevi il figlio. 

Tra. L’ illullrilfimo fignor dottore? Confideri! la casa fi 
faceva il pane ordinario , ma per lui bianco , e fre- 
sco ogni mattina . Per la famiglia fi cacinava car- 
ne di manzo , e qualche volta un capponcello ; per 
lui v’ era sempre un piccion grofio , una beccaccia , 
u una quaglia . Quando egli parlava , il padre , la 
madre, i fratelli, tutti llavano ad ascoltarlo a boc- 
ca aperta. Quando volevano autenticar qualche fat- 

' co, o sollener qualche ragione, dicevano: l’ha det- 
to il dottore, il dottore l’ha detto, e tanto balla. 
Io sentiva dire dalla gente, che l’illullrifiimo fignor 
dottore ne sapeva pochino, ma però ha speso bo- 
ne i suoi denari , perchè coll’ occafione della laurea 
dottorale son diventati illullrillìmi anco il padre, e 
la madre , e se io flava con loro un poco più , di- 
ventava illuflrilfimo ancora io . 

Pan. Io vado all’ antica , e non mi curo di titoli super- 
lativi . Mi balla aver de’ danari intasca; con i da- 
nari fi mangia, e con i titoli tante, e< tante volte 
fi digiuna . Ditemi un poco , avere voi parlato con 
mia moglie ? 

Tra. 
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Tra. liludrifTìtno si . 

Pan. Innanzi pure con quello illudrilllmo : v’ho detto, 
che non lo voglio. 

Tra. Eppure la padrona se lo lascia dare, e non dice niente. 

Pan. Se la padrona è matta , non sono matto io . 

Tra. Ma come devo dunque contenermi? Qual titolo le 
ho da dare ? 

P/m. Giacché il mondo in oggi (ì regola su’ titoli, quel- 
lo di Signora è sufficientilliino . 

7*/-<z. Signora fi dice anco alla moglie d’ un catzolajo , alla 
moglie d’ un mercante bisogna darle qualche cosa 
di più . 

Pan. Balìa , che la moglie d’ un mercante abbia una buo- 
na tavola , e che pofia comparir da sua pari . Orsù 
cominciamo a metter le cose in pratica. Prendete, 
quedo ò un mezzo zecchino ; andate a spendere , 
comprate un cappone con tre libbre di manzo, che 
farà buon brodo , e servirà per voi altri . Prendete 
un pezzo di vitello da latte da fare arrodo, e due 
libbre di frutti. In casa c’è del salame e del pros- 
ciutt». Pane , e vino ce n’ è per tutto l’anno. 
Le mineflre le prendo airingrofib, onde regolate- 
vi , che non fi paIGno i dieci paoli . Voglio , che 
(i mangi , non voglio , che la famiglia patisca ; ma 
non voglio , che fi butti via . 

Tra. Ella dice bcnillìmo ; anco a me piace molto l’eco- 
nomia , e specialmente dove vi è della famiglia . 
Ma se comanda , per VofCgnorìa tonò un piccion 
grofifo, o quattro animelle . . . 

P/t/r. Signor no, quel-, che mangio io, mangiano tutti. 
In tavola il padre non ha da mangiare meglio de' 
figliuoli , perchè i figliuoli , vedendo il padre man- 
giar meglio di loro, gli hanno invidia , redano mor- 
tìficati , e procurano ia altro tempo i mezzi di sod- 
disfar la loro gola . 
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TrA. Voflìgnoria è molto esatto nelle buone regole del 

padre di famiglia.' • 

PaA. Oh se sapede , quanti debiti , e quanti peli ha un 
padre di famiglia! tremereflc solo a posarlo . {^pATte. 

^ i 

S C E N A VII. * 

- '■ il. : ' : ' . 

TfAfiullo fola»' J • 

Y ' 

Xl mio padrone la sa lunga < ma la ^ pià lud. 
ga di lui. Oh s’ingannano queOi padroni accorci, 
se fi credono d’ arrivare a conoscere tinte le mali- 
zie de’ servitori' !, L’ indudria > umana sempre più 
fi raffina , e per conoscere iin furbo , ci vuole un 
fitibo, e mezzo. > .... .. ‘ 

S C E N A Vili. ^ 

... . / . .1 ‘ . 

Sila . j . ' ■ t • .. . 

• - • t ■. > , 

i MAmmtttA , àut dÀ t amido atU etmieU ^ 

• I ri.' . . T , .,;i V' V ' ■ ■ . 

Redo t predo , biscia inamidare quefte cami- 
cie , altrimenti la (ignora padrona va suite furie . 

Bada dire, che fiano pel suo caro Fiorindo. Sefo». 
sero per il fignor Lelio , non gliene importerebbe , 
anzi mi saprebbe impiegare in altro, per didonni dal 
' compiacerlo . Qeif Fiorìndo non lo poflb vedere i 
mi viene intorno a fare il galante, e la fignora pa- 
drona lo vede , lo sa , e se rie ride *. ma io non 
tono di quelle cameriere , che servono per tenere 
i figliuoli in casa, acciò don periscano fuori' di 
casa . £cù>lo . queir impertinente . Mi' persegoica 
tempre . j 

SCE- 
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SCENA IX. 

Florìndo , e Fìamttiitta . 

Fio. ^Fiammetta, che. fate voi di hello ? 

Fia. Non vede ? do ramidci alle camicie. ( fofienuta . 
Fio. E di chi t quella bella camicia.' 

F/a. E di Voflìgnoria Illuflridlma . ( ìtonleamente . 

Fio. Brava, la mia cara Fiammetta , Siete veramente 
una giovane di garbo. 

Fìa. Obbligali filma alle sue grazie . . ( fenyi guardarlo . 
Fio. Siete graziosa , fiete spiritosa , - ma avete un difetto , 
che mi spiace.. > 

Fia. Davvero ? E qual i quello difetto , che a lei dis- 
piace ? 

Fio. Siete un poco rullica ; avete dei pregiodizj pel capo . 
Fia. Fu il mio debito, e tanto balla . 

Fio. Eh ! ragazza mia , se non farete altro , che il vo- 
(Iro debito , durerete fatica a farvi la dote . 

Fia. Npi altrè potere donne, quando abbiamo un buon 
mcAiere per le mani , troviamo facilmente marito . 
Fio. La fortuna vi ha aflìAito, facendovi capitare in una 
casa, dove vi è delia gioveiHÙ, e voi non ve ne 
sapete approfittare . 

Fia. Signor Fiorindo, queAi discorfi non fanno per me. 
Fio. Cara la mia Fiammetta , e pure ti voglio bene . 
Fia. Alla larga , alla larga : meno confidenza . 

Fio. Lasciatemi vedere , che camicia è quefta . ( con tal 
1 ( preufto le tocca le mani. 

Fia. Eh.' giù le mani. 

Fio. Guardate, queAo manichino ò sdrucito. ( la tocca. 
Fia. Che impertinenza ! 

Fio, Via, carina. {. ^ toccarla. 

Fia. Lasciatemi ftare, o vi do quefto ferro. nel viso. 

Fio. 
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Tlo. Non sarete cosà crudele . ( .come /opra . 

Fia. Insolente . ( gli dà col ferro falle dita . 

Fio. Ahi ! mi avete rovinato . Ahi mi avete abbruciato . 

SCENA X. 

». Beatrice, e detti. 

Bea. Cos’è? Cos'è (lato? 

Fio. Fiammetta col ferro rovente mi ha scottate le dita ; 
mirate, ahi, che dolore! 

Bea. Ah disgraziata! Ah indegna! Perchè hai fatto cjue* 
(lo male al povero mio Fiorindo ? 

Fia. Signora, io non l*ho fatto appoda. 

Fio. Via , non 1’ avrà fatto appoda . 

Ma voglio sapere, come, e perchè l’hai fatto. 
Fia. Se lo volete sapere-, ve lo dirò . Quedo vodro (ì* 
gnor fgliuolo è troppo immodedo. 

Bea. Perchè immodedo? Che cosa ti ha fitto? 

Fìa. Mi vien sempre d'intorno; mi tocca le mani. 
Bea. Predo, va a prender dell* aceto , che voglio bagnar 
le dita a quedo povero .fgliuoio . Predo dico . 

Fia. Vado, vado. ( Che bella madre! ) 

Bea. Ti ha scottato col ferro ? 

Fio. Signora sì . 

Bea. Lascia, lascia, nc troveremo un’altra. (Poverino! 
Non va quaf mai fuor di casa ; se non (ì diverte 
colla servitù , con chi fi ha da divertire ? ) 

Fio. Non vorrei , che la mandade via , fgnora madre . 
Bea. No ? Perchè ? 

Fio. Perche , per dirvela ... mi .accomoda tanto bene 
le camide ... ’ . 

Bea. Eh bricconcello ; ti conosco . Abbi giudizio vè , ab- 
bi giudizio. ( E’ giovine, povero ragazzo, lo conv 
patisco. ) 

Jl Padre di Famiglia . B Pia. 
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Ha. Eccolo r aceto . ( toma con un vafo i' aceto . 

Rea. Via , bagnali quella roano . 

Fia. Ma io non so fate. 

Bea. Guardate . Non sa^ fare . Ci vuol tanta fatica ? Si 
prende la mano , c lì versa 1* aceto sopra . 

Fio. Fate cosi , fate prefto . Ahi che dolore ! 

Fia. ( Oh pazienza , pazienza ! ) Eccomi , come ho da 
fare ? 

Fio. Così , prendi quella mano . 

Fia. Cosi ? 

Fio, Così . 

S C E N A XI. 

Lelio, e detti. 

Lei. l^Uon prò ficcia al lìgnor iracello , Mi rallegro « 
che fi diverta colia cameriera ; e la rispettabile li- 
gnota madre lo comporta'. 

Bea. Come ci entrate voi ? Che c(»a venite a fare nell* 
mie camere ? 

Lei. Son venuto a vedere , se il lìgnor fratello vuole us- 
cir di casa. 

Bea. Mio figlio non ha da venir con voi . Siete troppo 
scandaloso ; non voglio , ch’egli impari i vollrì vi. 

* j • 

Lei. Imparerò io la virtù di lui . Che bella lezione di 
moralità è quella ? Per mano delia cameriera ! 

Bea. A voi non fi rendono quelli conti. 

Lei. Fo per imparare. 

Bea. Andate via di qua... 

Lei. Quella i camera di mio padre , e ci pollb (lare an> 
cor* io . 

Bea. Quella è camera mia , e non vi ci voglio . 

SCE- 
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SCENA XII. 
pMcra\io , e detti . 

pan. Chc cosa è quello fracaSo'^ 

Bea. Quello impertinente non se ne vuoi andare da que. 
(la camera . 

Pan. Come ! SI poco rispetto a tua madre ? 

£el. Ma qucda , (ìgnor padre . . . 

Pan. Taci . E tu , Fiorindo , che cosa fai a tener per 
mano la cameriera? 

Lei. Egli , egli , e non io . . . 

Pan. Zitto ti dico . Che cos’ è queda confidenza ? Che 
cosa sono quede domedichezze ? 

Fio. Signore , mi sono scottato . . . 

Bea. Povera creatura : h caduto in terra , per accidente 
ha dato la mano sul ferro « che aveva melTo qui 
Fiammetta, e vedetelo II, fi è abbruciato, fi è ro* 
vinato . 

Pan. E v’ è bisogno , che Fiammetta lo medichi ? Per* 
che non lo fate voi ? 

Bea. Oh ! io non ho cuore . Se mi ci accodo, mi sen* 
to svenire . 

Pan. Animo , animo , bada cosi . ( a Fiammetta . 

Fia. ( Se do troppo in queda casa , imparerò qualche 
cosa di bello ) . Comanda altro ? 

Bea. Va via di quà , non voglio altro . 

Pia. ( Manco male . ) {va per partire . 

Fio. ( Cara Fiammetta, un poco più di carità . ){ piano 

( a Fiammetta . 

Fia. ( Se queda volta vi ho scottate le dita , un' altra 
volta vi scotto il naso. ) ( piano a Fiorindo, e va via . 

Fan. Eh ragazzi, ragazzi! Se non avrete giudizio. 

Lei. Ma che cosa faccio? Gran fatalità è la Ma' 

B i Fan. 
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P/in. Manco parole . Al padre non fi risponde . 

Bea. Se ve lo dico, è insopportabile ; , 

Fio. Di me , fignor padre , spero non vi potrete dolere . 

Fan. Qua voi non ci dovete venire . Quella non è la 
vodra camera. 

Bea. Via, via, non gli gridate. Poverino ! Guardatelo; 
comi è venuto smorto. Subito, che gli fi dice una 
parola torta, va in accidente. 

Fan. A che caro bambino ! Voi tu la chicca vita mia? 

. , ( ironico . 

Bea. Già lo so, non lo ^potete vedere. Quello c le vo- 
Are viscere; cjuello c il vollro caro . 11 figlio della 
prima sposa. Il primo frutto de’ suoi teneri amori. 

Fan. Bada , bada . Ovvia fignorini , andatevi a vedire , 
e andate fuori di casa col fignor maedro . 

Lei. La fignora madre non vuole, che Fiorindo venga 
con me . , ^ 

Bea. Signor no, non voglio. Non liete buono ad altro, 
che a dargli de’ mali esempj . 

Lei. Fh ! la fignora madre gli dà dei buoni configli. 

Bea. Sentite , che temerario ! 

Lei. Lu verità partorisce 1’ odio . 

Pan, Vuoi tu tacere ? , , . 

Lei. Mi sento crepare . 

Pan. Se tu. non taci... Va via di quà. 

Lei. ( ;Oh ! se folTe viva mia madre , non anderebbe 
così . ) ( parte . 

PdA7. Via , andate ancora voi. Veditevi, che il maedro 
v’ aspetta. 

Bea. Ma se non voglio, che vada con Lelio. . . 

Fan. A me tocca a regolare i figliuoli . Animo , sbriga- 
tevi . ( a Fiorindo 

Fio. Io altro non defidero , che obbedire il fignor pa- 
dre . 

Bea. Sentitelo , se non innamora con quelle parole dolci .. 

Fan. 
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Belle, belle, ina vogliono eflcr fatti , e' non parole^ 

J?e«z. Che fatti? Che cosa volete, ch’egli faccia? 
Studiare, e far onore alla casa. 

Bea. 0\\\ per ilfudiare, ftudia anche troppo. 

Fan, Anche troppo? E lo dite in faccia sua? Senti tu, 
che cosa dice tua madre? Che tu ftudj, troppo. Ma 
io, che ti son padre, ti dico, che se tu non iftu- 
dièrai , se tu non mi' obbedirai , ti saprò caftigare. 
Animo , va col fignor maeftro . 

Fio. ( Sarà facile , eh’ io l’ obbedisca , mentre è un mae- 
ftro fatto appofta per uno scolare di buou^guffo , 

• come son io. ) ' ( parte. 

SCENA- XIII. 

' Pancrazio, e Beatrice. 

Pan. V-JHe diavolo fate voi? Sul suo viso dite al vo- 
ftro figliuolo, che egli ftudia anche troppo? E’ que- 
(fa la buona maniera dì allevare i figliuoli ? Mi ma- 
raviglio de’ fatti voftri . Non avete punto di giudizio. 

Bea. Contesso il vero , che ho detto male ; non lo dirò 
più . Ma voi , compatitemi , fiere troppo auftero , non 
date mai loro una buona parola ; gli tenete in trop- 
pa soggezione. 

Pan. Il padre non deve dar mai mai confidenza ai fi- 
gliuoli ; non dico , che gli debba trattar sempre con 
severità ; ma gli deve tener in timore . La troppa 
confidenza degenera in insolenza , e crescendo con 

* r età r ardire , e la pethlanza , i figliuoli male alle- 
vati arrivano a segno di disprezzare , c dì maltrat- 
tare anco il padre, 

Bea. Mio figlio non c capace di quelle cose. E’ un gio- 
vane d’indole buona, c non potrebbe far male , an- 
cor se volesse. 

B } Pan. 
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Pan. Come ! Non potrebbe far male , ancor se volesse ? 
Sentimento da donna ignorante . Felice quello, che 
nasce di buon temperamento , ma più felice chi 
ha la sorte d’avere una buona educazione ! Un al- 
bero nato in buon terreno piantato in buona luna» 
prodotto da una perfetta semenza, se non fi colti- 
va , se non gli fi leva per tempo i cattivi rami , 
diventa salvatico , fa pclTtmi frutti , e teda un le- 
gno inutile, e buono solo a bruciare . Cosi i figli- 
uoli , per bene che nascano , per buon temperamen- 
to , che abbiano , come non fi allevano bene , co- 
me non fi danno loro de' buoni escmp) , diventano 
pefiìmi, diventano gente inutile, gente trilla, scor- 
’ no delle famiglie , e scandalo delle città . ( parie . 

SCENA XIV. 

Beatrice fola. 

Xo non so di tanta dottrina. Non ho altro figlio 
che quello, e non lo voglio perdere per farlo trop- 
po lludiare . Se potefll vorrei ammogliarlo . Mio 
marito vorrà dar moglie al maggiore, ed io come 
potrei soffrire in casa la consorre d’ un mio figlia- 
flro ! Sino una nuora , una sposa del mio caro fi- 
glio , la soffrirei : benché difficilmente fra la suoce- 
ra, e la nuora fi trovi pace. ( parte. 
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SCENA XV. 

Camera in casa di Geranio . 

Rofaurti vefiittt modejlamenu , ed Eleonora. 

Eie. l^Rava sorellina , ho piacere , che (tate uscita dal 
Toftra ritira , c che fiate venata in casa a tenermi 
compagnia . 

Rof. Sorella cariflìnia, sa il cielo, quanto godo di (lare 
in buona pace con voi , in casa del nodro cariffimo 
genitore: ma io per altro (lava più quieta nel mio 
ritiro , sotto la disciplina di quella buona donna di 
nodra zia , che ù il ritratto della vera esemplatiti . 

Eie. È vero, che la casa di nodra zìa è piena di buo- 
ni esercizj , e di opere virtuose , ma qui pure in 
casa nodra pofiìamo esercitar la virtù , elTere due 
sorelle esemplari . 

Rof. Oh ! come fi vive là , non fi può viver qui . Le 
cure domediche traviano dal sentiero della virtù . 

Eie. Anzi le cure domediche tengono lo spirito diver» 
tira , che non fi perde in cose vane , o in cose 
pericobse . 

Rof. Qui fi tratta , fi conversa , fi vede , fi sente . Oibò , 
cibò, non ci do volentieri. 

EJe. Ma ditemi, cara sorella, in casa della (ignora zia 
non veniva mai alcuno a ritrovarvi ? 

Rof Ci veniva qualche volta quell’ uomo da bene, quell’ 
uomo di perfetti codumi , il fignore Ottavio . 

Eie. Il (ignote Ottavio ? il maedro de’ figliuoli del fignor 
Pancrazio? 

Rof. Quello appunto . Oh che uomo da bene ! Oh che 
uomo CKmplare! 

B 4 ' Eie. 
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Eie. E che cosa veniva a fare da voi . 

Rof. Veniva ad insegnarmi a ben vivere. 

Eie. E dove vi parlava? , 

Rof. Nella mia camera. ^ 

Eie. E la (ignora zia, che diceva? 

Rof. Oh ! la (ignora zia c di lui , e di me (ì poteva 

dare . I nol^ri discorii erano tutti buoni , se qual- 
che volta s’ alzavano gli occhj , era per pura curio- 
(ita , non per immodeftia . 

Eie. Quanto a quello poi, io sono (lata allevata in ca- 
sa; ma nemia madre, buona memoria, nè mio pa- 
dre , che il cielo conservi , mi avrebbero lasciata 
sola in una camera con uomo esemplare. 

Rof Perchè voi altri fate tutto con malizia ; ma in casa 
di mia zia tutto (i fa a (in di bene . 

Eie. Baila sarà , come dite . Ma cara sorella , sapete , 
perchè nodro padre vi ha levata di quella casa, ‘e 
ri ha voluto pre(To di lui ? 

Rof. Io non lo so certamente. Son figlia obbediente, ed 
ho abbalTato il capo a' suoi cenni . 

Eie. Quanto mi date , se ve lo dico ? 

Rof. Se il ciel vi salvi, ditemelo per carità. 

Eie. Ho inteso dire non da lui, ma da altri, che vo* 
glia maritarvi . 

Rof. Maritarmi? 

EU. Sì, maritarvi.' Siete la maggiore. Tocca a voi , poi 
a me . 

Rof. Oh cielo , cosa sento ! Io dovrei accompagnarmi 
con un uomo? 

Eie. Farete anche voi quello , che fanqo 1’ altre . 

Rof. Voi vi mariterede ? 

Eie. Perchè no? Se mio padre 1’ accordalTe , lo farei vo- 
lentieri . 

Rof. Vi mariterede cosi ad occhj chiufi ? 

Eie. Mio padre gli aprirà per lui , e per me . 

Rnf. 
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Rof. E se vi toccaile un marito, che non vi piaccde? 
Eie. Sarei corretta a soHrirlo. ' 

Rof, Oh! no, sorella carifllma, non dite così, che non 
idà bene . Il matrimonio vuol pace , vuol amore > 
vuol carità . Il marito bisogna prenderlo di buona 
voglia, che piaccia, che dia nel genio; altriinenrt 
v‘ è il diavolo, v’ ò il diavolo, che il ciel ci guardi . 
Eie. Dunque come ho da fare ? 

Rof Via , via , che le ragazze non parlano di quelle cose . 
Eie. Cara sorella , mi raccomando a voi . 

Rof. Siate buona , e non dubitate . 

Eie. Me lo troverete voi un bel marito ? 

Rof. Se sarete buona . 

Eie Farò tutto quello, che mi direte . 

Rof. Il cielo vi benedica . 

SCENA XVI. 

Ottavio, Fiorindo, e detti. 

Ott. dì df/rW.C^Hi è qui? Si può entrare? 

Eie. Oh povera me! Chi sarà mai ? 

Rof Sia ringraziato il cielo ; i quel buon uomo del lìgnot 
Ottavio . *■ 

Eie. Non c’ è nodro padre . Mandiamolo via . 

Rof. Oh gli volete fare quello malgarbo? Venga, ven- 
ga , lìgnor Ottavio . 

Eie. £ con lui v’ ò un giovine . 

Rof. Sarà qualche suo morigerato discepolo. 

Eie. È un figlio del lìgnor Pancrazio. Mandiamoli via. 
Rof. Gli uomini dabbene non fi mandano via. 

Ott. Pace, e salute alla lignota Rosaura. 

Rof, Pace , e salute a voi , lìgnor Ottavio . 

Fio. Servo umililBmo , mia lignota. {ad Eleonora, 

Eie. 
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Eie. Lo riverisco. 

Ott. Come ve la palTite , (ignora Rosaura , nella vodra 
. casa paterna ? 

Rof. Sono mortìBcata , trovandomi lontana dalla mia ca> 
ra zia , e dalle mie amorose cugine . 

Oit. Bisogna obbedire il padre, e unilbrmarlì alla vo* 
lontà del ciclo . 

Rof. Volete accomodarvi ? 

Ott. Lo farò per obbedirvi . 

Rof. Quel fignore è voftro scolare? 

Ott, Sì, è un mio scolare , ma di ottimi coftumi, ìlll* 
bato . con\e un’ innocente colomba. 

Rof. Fatelo sedere . Ditegli, che non idia in sogge* 
zìone . 

Ott. Ehi, (ignor Fiorindo. 

Fio. Che mi comanda , (ignor maedro ? 

Ott. Sedete. 

Fio. Dove? 

Ott. Ingegnatevi. 

Fio. Voi dove sedete? 

Ott. Io? Qui. {fiele preffo Rof aura. 

Fio. Ed io qui . Eleonora. 

Eie. (Io sono in un grande imbroglio.) 

Rof. Via , (ignor Ottavio . Diteci qualche cosa di bel- 
lo, di esemplare, al vodro solito. 

Ott. Volentieri . Queda è un’ operetta graziosa uscita nuo- 
vamente alla luce . Capìtolo ter\o . Della necejfità 
del matrimonio per la confervafione iella fpecie u- 
mana . 

Eie. Bel capitolo ! ( 

Eh. Vi piace? . {ai Eleon. 

Eie. Non mi dispiace. ( a Fior. 

Ott. ( Che ne dite di quedo bell’ argomeiuo ? ) (piana 

a Rofiura . 

Rof ( La propo(izionc non può e(Tcr più vera . ) ai Ott. 

Ott. 
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Ott. C Dunque non sarefte lontana dal maritarvi ? ) 

{a Rofaura. 

Rof. (Tirate avanti la voftra Jeaione.) (ai Ottavio. 
Ott. Amore e quello , che genera tutte le cofe . 

Rof. (Amore?) (ad Ottavio. 

Ott. ( SI arfiore . ) Amore opera colla fua virtù . . . 
Fio. Che bella parola è quello amore ! (piano ad Eicon. 
Eie. Non è brutta, non è brutta. (piano a Fior. 

SCENA XVII. 

J quattro fuddettì parlano plano a due a due fra loro . 
Geronio fi avanyi bel bello ojfervandolì , e viene nel 
me\io . 

Ger. Adroni miei riveriti . 

Ott. Oh! riverente m’inchino al fìgnor. Geronio. (fial\a . 
Fio. Scrvitor suo, mio padrone. (fi al\a . 

Ger. Che cosa Fanno qui , lìgnori miei ? 

Ott. Avendo io avuto la Fortuna di conoscere la {Igno- 
ra Kosaura , quando era in casa della lignota sua 
zia, ed elTendu noi accollumati a làr delle riflellio- 
ni su qualche buon libro , era venuto per non per- 
der 1 ’ uso di un cosi bell' esercizio . 

Ger. Si esercita egualmente anche quello (ignote ? 

( verfo Fiorindo. 

Fio. Per r appunto . 

Ott. E’ mio scolare . 

Ger. Cari (ignori , li supplico , abbiano la bontà di anda- 
re a esercitarli in qualche altro luogo . 

Fio. Io sono scolare del lignor Ottavio. 

Oli. Sono inacdro de’ figliuoli del lignor Pancrazio. 
Ger. Io dico al fignor maedro , che le mie figliuole non 
hanno bisogno delle sue lezioni , e rispondo al fi- 
glio 
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viene, senza che io Io sappia. 

Ott. Voilìgnoria ha una figliuola molto prudente! 

Ger. Tutto eflttto della sua bontà . 

Fio. VofTignoria c felice nella sua prole. 

Ger. Ella mi confonde colle sue cortei! parole . 

Oit. Signora Rosaura, ricordatevi della icziono.» 

Rof. Eh non me ne scordo. 

Ou. (Sì, sì, t]uelle lezioni, che trattano di matrinio- 
nio , s' imprimono facilmente nel cuore d’ una fan- 
ciulla . ) ( parte . 

Ger. Voilìgnoria quando parte? {a Flafè 

Fio. Subito, lignota Eleonora ricordatevi del capitolo. 

/.Ve. Si , r ho a memoria . 

Fio. (Credo anch’io, non se Io scorderà. In quella sor- 
ta di cose le donne , e gli uomini diventano in 
breve tempo matllri.) (parte, 

S C E N A, XVIII. 

Geronio, Rofaura , ei Eleonora. 


Rof. J^Ermettetemi , fignor padre, che io vi baci la 
mano . 

Ger. Perchè causa mi volete baciar la mano ? 

Rof. Perchè devo portarmi nella mia camera. 

Ger. Signora no , per ora avete da rctlar qui . 

Rof. Come volete.: io sono figlia obbediente . 

Eie. Ed io fignor padre? 

Ger. E voi andate. 

Eie. Siete forse in collera per quel giovane ? ( E’ Hata 
causa Rosaura. Io non voleva...) Sentite, è b.ic- 
chettona , ma ne sa quanto il diavolo. parte . ♦ 

Ger, Ditemi un poco , la mia lignota modella , e sctu- 

polo- 
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poiosa , è queda la bella educazione , che avete a< 
vuta dalla voftra (ignora zia? Il primo giorno , che 
ritornate in casa , ricever vffite , e conversazioni ? 

Rof. Conversazione savia , e modeQa . 

Ger. Savia, e modella? Non ti credo un fico. La mo- 
deftia insegna alle donne sfuggire le occafioni di 
ritrovarli da solo a solo con gli uomini ; ma quan- 
do anzi fi cerca , c quando piace , non fi chiama 
modcllia , ma ipocrifia . 

i?o/. Uh povera me ! Voi fate de’ cattivi giudizj . 

Gcr. Orsù concludiamo. In casa mia non voglio vilite , 
e specialmente quel llgnor Ottavio . Badate bene, 
che non ci venga mai più . 

Rof. Un uomo tanto dabberte ! E chi verrà ad ifiruirmi 
nelle belle malli me di una perfetta morale ? 

Ger. La morale, che avete a imparare , ve la insegne- 
rò io . Efia è facile, facilillima . Obbedienza al pa- 
dre; amore, e carità colla sorella; attenzione .alla 
casa; poca confidenza colle finelUe , e non riceve- 
re alcuno senza la mia pcrmilTIone . 

Rof. Signor padre , non mi aspettava da voi un limile 
complimento. Viva la bontà del cielo, fi sa, chi 
sono , malgrado de’ vofiri fallì sospetti , fi sa , che 
io non ho mai dato un cattivo esempio . Signor 
padre la bontà del cielo Ila sempre con voi . 

( gli bacia, la mano , e pane . 

SCENA XIX. 

Geranio fola . 

C^Bbligato , obbligato . Mia figlia è veramente invelli. 
ta del carattere vero delia ipocrifia. Eccoquì, su- 
perba, ambiziosa nello AelTo tempo, che vanta d’ 
cller modcAa , ed umile . Ah pur troppo ella c co- 
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si! Qucde femmine coltivano, sotto T apparenza 
d’ un’ allcttata bontà, il veleno della più £na ambi- 
zione. Ho creduto far bene a metterla sotto la di- 
rezione di sua zia , e mi sono ingannato . Eleono- 
ra, eh’ è (lata allevata in casa , non è bacchetto- 
na , ma è docile, e ralfegnata ; e però vado olTer- 
vando , che la migliore educazione per i figliuoli è 
quella d’un savio, e discreto padre in una ben re- 
golata famiglia. 


Fine delt Ano Prime . 


AT. 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 


G«fn«ra di Beatrice. 

Ottavio t € Florìnia fen\a [paia . 

Fio. IN^A ! L’ abbiamo fatto il male « (ignof maeflro . 

Oa. Zitto, non vi fate sentire. 

Fio. Non vi voleva andare in quel calino a giuocare, 
liete If^to voi , che mi avete condotto quali per 
forza . 

Ott. Ma zitto pec cariti. Io fo per divertirvi, per far* 
vi Ilare allegre , e voi ancora mi rimproverate . 

Fio. 
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.'Pio. Bel divertimento! Ho perduti i due zecchini , che 
' mi avea dati mia madre. 

|Otr. Pazienza, figlinolo, pazienza . . 

Fio. E mi son giuocato la spada d’ argento . 

Ott. Ed io mi Sun giuocato 1’ orologio , che mi ha do< 
nato la vofira fignura madre. 

Fio. Ma c]uel , che c peggio , ho perso cinque zecchini 
, * sulla parola. *' 

Ed io due. ' u 

Fio. iQucfti converrà pagarli . ? 

Ou. Converrà pagarli^ qiàsócchc non fi sappia ^ che ab< 

; biamo giuocato. ; i>r 

&0. E cqnae fi farà? ‘ 

■ &. Bisognerà ingegnarff .^^^ i 

[ Maledetto ‘giuoco 1,1^ ì • \ "■ 

! Ott. Nou^dite parolaccie, non maledite 
^ .fio. . ChO;;,jbdta mio: padre, se non mf 'vede la^ 
spada ? 

Ott. Lasciate fare a me. Dirò, che vi c fiata rubata ; 
a me lo crederà più » che a voi . 

Fio. Oh! quefia per me è fiata una cattiva giornata. 

Ott. Era meglio pafiar la mattina in casa.del fignorGe- 
ronio . 

Fio. Oh ! sì, quella cara fignora Eleonora è adorabile . 
Era tanto , che defiderava parlarle Caro maefiro , 
vi ringrazio , che mi abbiate introdotto. Avete fat' 
to affai bene a separare Lelio da noi , a mandarlo a 
palleggiar da se solo ; egli ci avrebbe guadata la 
nofiia conversazione . 

Ott. Ditemi , la sposarefie volentieri la fignora Eleo> 
nota?, 

Fio. 11 ciel volefie! Non , vedo 1’ ora di prender mo- 
K‘>e • 

Ott. E ricca , sapete ; suo padre non ha altri , che quel, 
le due figlie , ed averanno dieci mila ducati per 

una . 
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una. (Cuti potess’io avere la fignora Rosaura ! Ba* 
fta . chi sa . ) 

Fio. Dubito, che mio padre vorrà ammogliar mio fratello. 

Ott. Lasciate fare a me, che io procurerò i voflri van- 
taggi . Ma sentite , aneli' io ho bisogno di voi . 

Fio. Comandate , lìgnor maeflro . In quel , ciré polfo, 
fiete padrone . 

Ou. Ho petfl due zecchini sulla parola ; bisogna , che 
mi ajutiate . 

Fio. E come? Se non ne ho nemmeno per me. 

Otc. Ecco la voftra (ignora madre. Ella , che vi vuol tut- 
to il suo bene , vi consolerà . 

Fio. Mi vergogno . 

Ott. V” aiuterò io . Fingetevi malinconico . 

Fio. Si, dite bene: farò così, (gran bravo maeftro!) 

Ott. (Gran perfetto scolare i ) 

SCENA II. 

Beatrice, e datti . 

Bea. Signor maefiro , non voglio , che il mio figliuo- 
lo Ria tanto fuori di casa . Credetemi ; che quando 
non lo vedo, mi sento morire . 

Ott. Ma ! le madri sanno quello, che dicono, e special, 
mente le madri di queRa sorta . 

Fio. Meglio per noi , che fbflìmo Rati in casa . 

Ott. Meglio per noi . 

Bea. Oimc! Che cosa c accaduto? Ti è succefTa qualche 
disgrazia ? 

Fio. Ah ! niente , niente . ( fofpira . 

Rea. Come! Niente? Tu mi vuoi nascondere la verità. 
Caro fignor maeRro , ditemi voi per carità , che co- 
sa ha il mio povero figlio? 

Ott. Poverino! è mortificato. • 

It Padre di Famìglia . C Fea. 
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Bea. Ma perchè ? Perchè ? Volete voi parlare ? 

Fio. Cara madre , non andate in collera . 

Bea. No; caro, non vado in collera. Dimmi, che ti 
è accaduto? Dillo a tua madre, che ti vuol tanto 
bene . 

Fio. Non porto , non ho coraggio . 

Bea. Or ora perdo la pazienza. 

Ott: Signora lo dirò io . 

Fio. No, no, non le dite nulla. 

Bea. Taci tu , lo voglio sapere . 

Ott. Sappiate , (ignora , che dopoché (iamo usciti di ca« 
sa , il (ignur Lelio , il (ìgnor Fiorindo , ed io ap* 
pena abbiamo fatto trenta partì , Lelio vide una 
truppa di vagabondi , gli saluta , lo chiamano : ci 
lascia , con e(G s’ accompagna , e mi sparisce dagli 
occhi . Io per zelo del mio minirtero Io inseguisco, 
e frattanto ordino a Fiorindo , che (i ponga a se* 
dere in una bottega colà vicina, c mi a$petti . Io 
non sapeva (oh accidenti non aspettati, e non pre- 
veduti!) che colà vi giuocartero. Il povero giova- 
ne ha veduto giuocarc, I' occafione lo ha (limolato , 
ha giuocato , ha perduto , e quella è la cagione del 
suo rammarico , e dolore . 

Fio. Mi voglio andar a gettare in un pozzo . 

Bea. No , caro , vien qua , fermati. E per quello ti 
vuoi disperare ? Se hai perduto , pazienza . Hai 
perduti i due zecchini? 

Ott. E ha perduta la spada . {piano a Beat. 

Bea. Poverino! Anco la spada ? 

Fio. Ma! 

Bea. Zitto , zitto , che non Io sappia mio marito . Ne 
compreremo un‘ altra. 

Ott. E ha perduto sulla parola • . . {piano a Beatrice» 

Bea. Quanto ? 

Ott. Otto zecchini . 

. Bea. 
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Bta. £’ vero? Hai perduto otto zecchini sulla parola ? 

( a Fiorindo . 

Fio. Otto? 

Oit. Si, otto. Non vi ricordate del conto, che abbiamo 

V fatto ? 

Fio. E’ vero. ( Tre li vuole per lui) . 

Bea. Otto zecchini ? Come abbiamo a fare a trovarli ? 

Fio. Se mio padre io sa . . . 

Bea. No , per amor del cielo , che non lo sappia . 

Ott. Acciò non Io venga a sapere , bisogna pagarli 
predo . 

Bea. Ma io non gli ho . Sia maledetto ! N’è causa quel* 
lo scellerato di Lelio . 

Ott. Sì , causa colui . 

Fio. Ah ! hgnora madre , non mi abbandonate per c^ 
rità . 

Bea. Io denari non ne ho . Signor Ottavio , come fi 
potrebbe fare a ritrovare quelli otto zecchini ? 

Ott. Se io gli avelli , glie li darei con tutto il cuore : 
non vi sarebbe altro caso , che vedere di ritrovarli 
con qualche pegno. 

Fio. Povera fignora madre ! E dovrebbe fare un pegno 
per me? Non lo permetterò certamente. 

Bea. Ma come polliamo fare ? Quelli , che hanno gua> 
dagnato , non aspetteranno qualche giorno ? ' 

Ott. Oh ! non aspetteranno. Se oggi non fi pagano , 
(laflfera vengono dal fignor Pancrazio . 

Fio. Ed io sarò mortificato , ed io mi ammalerò , e 
morirò . 

Bea. Ah ! non dir così , che mi fai gelare il sangue . 
Predo , predo , bisogna rimediarvi . Signor Ott», 
vio, tenete quedo anello, ed impegnatelo. < 

Oli. Volentieri , vi servirò . 

Fio. Cara fignora madre , datelo a me , datelo a me » 
chi r impegnerò io . 

C t Bea. 
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Bea. Eh briccone , tu mi farai qualche ragazzata . 

Fio. ( No davvero. L'impegnerò per dieci zecchini. ) 

[piano .1 Beatrice . 

Bea. ( Che cosa ne vuoi fare degli altri due ? ) 

Fio ( Ve lo diiò poi . ) 

Bea. ('Voglio saperlo.^ 

F/o. (Ve lo dirò. Non voglio, che senta il fìgnor 
maeflro. ) 

Bea. Signor Ottavio , andate , se avete da far qualche 
cosa . 

Ott. Ma non sarebbe meglio , che quell’ anello 1’ impe> 
gnalTi io ? 

Fio. Signor no, fignor no , voglio far io. 

Ott. Ricordatevi i voftri impegni . 

Fio. So tutto ; son galantuomo. 

Ott. ( Se mi burla , glielo farò scontare . ) ( parte . 

SCENA III. 

Beatrice , e Flortndp . 

Bea. £jBbene, dimmi: che cosa vuoi fare di quei due 
zecchini ? 

Fio. ( ride. ) 

Bea. Via , dimmelo , non mi far penare . 

Fio. Voglio comprare un bel ventaglio. 

Bea. E che voi fare di un ventaglio ? 

Fio. Fare un regalo a una bella ragazza . 

Bea. A una bella ragazza? Di che condizione? 

Fio. Civile, e da par mio. 

Bea. E chi ò quella ? Lo voglio sapere . 

Fio. Ve Io dirò , fignora madre , ve lo dirò . E’ la fi- 
gnora Eleonora, figlia del fignor dottore Geron io . 
Bea. Come la conosci? 

Fio. L’ho veduta. 

Bea. 
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Hea. Le hai parlato ? 

Fio. Signora si . 

Bea. Dove? 

Fio. In casa. 

Bea. Ah! sei ftato anche in casa? 

Fio. Signora sì. 

Bea. £ chi ti ha condotto ? 

Fio. Il fignor maeftro . 

Bea. Bravo fignor maefiro! Conduce i giovani dalle ra* 
gazze ! Quando torna , voglio , che mi senta . 

Fio. No, cara fignora madre, vi prego, vi supplico, 
non gli dite nulla ; non lo sgridate . Poverino ! E' 
tanto buono , in’ insegna con tanto amore . Se mi 
volete bene, non lo sgridate. 

Bea. Via, via, per amor tuo tacerò. Ma non voglio, 
che fi vada dalle ragazze . 

Fio. Ah ! Mi piace tanto la fignora Eleonora ! Non po». 
so vivere senza di lei . 

Bea. Poverino! Sei innamorato? 

Fio. Sono innamoratifilmo . 

Bea. Poter del Mondo! Cosi predo ti sei innamorato? 

Fio. Credetemi , che io non porto nè mangiare , nè be- 
re , nè dormire . 

Bea, T’ ammalerai , se farai così . 

Fio. Se volede , fi potrebbe rimediare al mio male . 

Bea. Come? 

Fio. Se vi contentade , che la sposarti , tutto anelerebbe 
bene. 

Bea. Io per soddisfarti mi contenterei , ma tuo padre 
non fi contenterà . 

Fio. Bada > che voi vogliate , dirà di sì . 

Bea. Sarà difficile . Vorrà ammogliare tuo fratellp mag- 
giore . 

Fio. Ed io , sapete , che cesa farò ? 

Jì<a. Che cosa farai ? 

C } Fio. 
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Fio. Anderò vìa ; ini farò soldato , nè mi vedrete mai 
più . 

Bea. Taci , cattivello, taci, che mi fai morire. E avre> 
Hi cuore dì abbandonar tua madre? 

Fio. £ voi avete cuore di veder penare il vedrò uni- 
co figlio? 

Bea. Se deflè in mio potere , ti consolerei . 

Fio. Sta a voi , se volete . Ecco mio padre , non per- 
dete tempo . Parlategli subito , e ricordatevi , che 
se non mi sposo ad Eleonora , prenderò un laccio , 
e mi appiccherò . ( parte . 

SCENA IV. 

Beatrice , e Pancrazio . 

Sea. Ermati , sentì . Oh povera me . In che imba- 
razzo mi trovo . Amo quedo mio figlio più di me 
deda , e l’ amore , che io ho per lui , mi fa chiu- 
dere gli occhj a tutto quello , che può edere di 
pregiudizio a mio marito , alla mia casa , a me 
dedà . Ben venuto . 

Pan. Buondì a V. S. ( turbato .. 

Bea. Che avete? Mi parete alquanto turbato. 

Pan. Eh niente , niente , sono un poco dracco . 

Bea. Volete sedere ? 

Pan. Si , sederò volentieri . Non v’ è neflìino , che por- 
ti una sedia ? 

Bea. Non v’ è nedìino , ve la darò io . 

Pan. O brava: fiate benedetta ! 

Bea. (Bisogna prenderlo colle buone.) 

Pan. ( Oggi è di buona luna ) . Dove sono i ragazzi ? 

Bea. Fiorindo dudia. Lelio, sa il cielo, dove sarà. 

Pan. Ma che? non sono tornaci a casa infieroe? 

Bea. Oh pensate! Lelio ha piantato.il rmedro, 

Pan. 
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Pan. Ha piantato il inacftro? Come torna, voglio, che 
mi senta. 

Bea. Verrà a tavola a ora di pranzo colla solita sua fran* 
chezza; e voi non gli direte nulla, e lo lascierete 
mangiare , senza dirgli una parola . 

Pan. A tavola io non grido . Se ho qualche cosa co’ 
miei figliuoli, piuttodo gli mando a mangiare in 
camera , e cosi gli mortifico senza gridare . 

Bea. Sentite , finché non farete la risoluzione di mandar 
via Lelio , non avremo mai bene . 

Pan. Perché ? Che cosa vi fa egli mai ? 

Bea. Egli inquieta tutti: a me non porta rispetto: cal- 
pefla il povero suo fratello, e lo maltratta : fi ride 
del maeftro : infadidisce la servitù ; in somma 
non fi può tollerare . 

Pan. Io non dico , che Lelio fia la miglior creatura del 
mondo; ma tutte quelle cose, che dite di lui , io 
non le ho ancora vedute. 

Bea. Già fi sa , non bisogna toccargli il suo primoge- 
nito . 

Pan. Si può parlare una volta tra marito , e moglie 
d’amore, e d’accordo, senza rancore , e a cuore 
aperto ? 

Bea. Io non parlo mai ; non potete dire , che io fia dì 
quelle , che vogliono cejisurare ogni cosa . 

Pan. Ovvia , venite qua, sedete vicino a me, e discor- 
riamo di una cosa , che molto mi preme , e che 
deve premere anche a voi . 

Bea. Dite pure, vi ascolto . 

Pan. M’ é ftato detto , che il fignor Geronio vuol ma- 
ritare una delle sue figlie. 

Bea. M’immagino sarà la (ignora Eleonora , perchè la 
fignora Rosaura fi è ritirata con sua zia , e dice di 
non fi voler maritare. 

Pan. O bene ; sarà dunque la fignora Eleonora . Un a- 

C 4 mico. 
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mico , che mi vuol bene , mi ha avvisato di ciJ>, 
e conlìderando , che io ho due figli, mi ha fatto 
toccar con mano, che un miglior partito di que* 
(lo per la mia casa non potrei trovare. Che cosa 
dite su quello particolare ? Ci avete alcuna difficol- 
tà? Parlatemi liberamente . Per quanto so la ra- 
gazza è savia , e modella ; ma ficcome voi altre 
donne sapete tutte le ciarle, e i fatti delle case, 
ditemi, se vi ò cosa alcuna, che polla guadare Un 
tal parentado , 

Berf. Anzi io sa di certo , che la (ignora Eleonora è 
molto propria , e civile , d’ ottimi cofliimi . e di 
buono aspetto , c poi se avellè qualche difetto , 
sotto la mia educazione fi correggerà facilmente . 
Ma ditemi una cosa, che mi preme affai piti. A 
quali de’ due figliuoli pensate voi di dar moglie ? 

Pan. A Lelio. 

Bea. Sarebbe una gran cosa, se maritalle il secondo in 
vece del primo ? 

Pan. Non pollo far quello torto al primogenito . 

Bea. Quanto a quello, me ne rido. Li potete ammo- 
gliar tutti c due . ’ 

Pan. lai moltiplicità de’matrimonj rovina le famiglie ; 

; onde, per conservarle, bada, che uno fi mariti. 

Bea. A voi preme di dare flato a Lelio, «a me di dare 
flato a Fiorindo . Tutti e due pofliamo elfer con- 

. ^ tenti . ' I 

Pan. Come ? Tutti e due polliamo effer contenti ? Che 
maniera di parlare è quella? Le premure della mo- 
.... glie non hanno da elTèr diverse da quelle del ma- 
rito . Sono ambedue miei figli ; à me tocca a p.n- 
sarvì, ? voi non vi dovete impacciare in limili cose’. 

Bea. Fiorindo 1’ ho fatto io. 

Pan. Bene , dopo melTo ai mondo , avete finito , il redo 
tocca a me . . • • 

Bea. 


Digilized by Google 



0 SECONDO. 


liea. Voi non. pensate ad altri, che al primo; e sapete 
perchè? Perchè alla prima moglie volevate tutto il 
voftro bene . Io sono da- voi mal veduta . ' 

Pan. Io vi voglio bene ; ma per parlarvi , col cuore in 
mano , se voi averte quelle buone parti , che ave- 
va la mia prima moglie , ve ne vorrei ancora di 
più . ' 

£^a. Ecco qui la solita canzone sempre in meazo la 
buona memoria della prima moglie . 

Pan. Oh ! Ella non mi diceva mica : a voi preme que- 
rto , a ma preme quell’ altro; oh benedetta ! 'Mi ri. 
corderò sempre di te, fin che vivo . 

Bia. Orsù vogliatemi bene, vogliatemi male, ^ non m’ 
importa niente. Mi preme mio figlio, c se non 
pensate voi a dargli rtato , ci penserò io . 

Pan. Sì ? come , in grazia ? 

Bea. Colla mia dote . Della mia dote ne pollo far quel , 
che voglio . 

Pan. Quando sarò morto , ma non finché vivo . Orsù v’ 
ho partecipato qucrto marrimonin. che voglio fare , 
per atto di convenienza, se lo aggradite, bene; se 
no, non saprei, che farmi. Vado a dirlo a Lelio. 
Sentirò, che cosa egli dice; s’egli è, contento, a- 
vanti sera chiedo la ragazza , e serro il contratto . 

Bea. Fiorindo dunque non può sperare di marirarlì ? 

Prtff. Signora no; per ora non s’ha da maritare. 

Bea. Quella malfima è opporta all’altra di lasciare ai fi- 
gliuoli r elezion delio rtato. 

Pan. E’ vero , fignora sì, querte due malfime sono con- 
trarie ; ma sentite , e imparate ciò , che fi ricava 
da querte due malfime. Felici quei figliuoli, cheli 
poflbno eleggere liberamente il proprio rtato ; ma 
più felici quelle famiglie-, che non vengono rovi- 
nate da’ figliuoli nella elezbne dello rtato . Chi ha 
l'arbitrio di operare, e opera con prudenza , ricom . 
i . pcn- 
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' pensa colla ralTegaaaione la libertà, che gli Tiene 
concefla . Parlo, come l’ intendo, e so, che poco, 
o a(Tai l’intendete ancor voi : avete spirito, avete 
talento , e beata voi , se lo volefte impiegare in 
bene . ( pane . 

Rea. Può fare , può dire ^ucl, che vuole, è mio figlio 
lo amo teneramente . Se ò vero , che la {ignora* 

. Eleonora lo ami, vorrà lui, e non Lelio . Mi chia- 
rirò ; anderò io flelTa in casa del fignor Geronio ; 
condurrò meco mio figlio ; e fi ammoglierà ad on- 
ta di mio marito . Quando noi altre donne ci cac- 
clamo in teda una cosa, non ce la cava nemmeno 
• il diavolo. {pane. 

SCENA V. 

Altra camera di Pancrazio. 

' Fiammetta , fuggendo da Floriado . 

Fia. "V la , dico , lasciatemi dare . 

Fio. Fermate, sentite una sola parola. 

Fia. Se volete, che io vi ascolti , tenete le mani a voi . 

Fio. Io non vi tocco. 

Fia. Se non avrete giudizio , lo dirò a ,vodro padre . 

Fio. Pofiìbile , che io vi voglia tanto bene , e che voi 
non mi polliate vedere ? 

' Fia. Non vi pollo vedere , perche fiere così sfacciato . 

Fio. Cara Fiammetta , compatite , se qualche volta ecce- 
do ; CIÒ proviene dal grand’ amore , che vi porto . 

Fia. Eh non vi credo . 

Fio. Dal primo giorno, che liete venuta in queda casa , 
ho concepito dell’ amor per voi . Ogni giorno più è 
andato crescendo, ed oramai non pollo refidere . 

La 
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La voftra modeftia mi ha finito d’ innamorare , e 
sono invaghito a segno di voi , die sarei pronto 
a sposarvi , se voi Io volefie . 

Fìa. Sposarmi V 

Fio. Certamente . 

Fin. Se creddfi, che morifle dopo tre giorni , vi sposerei. 

Fio. Perchè crudele , perchè ? 

Fia. Perchè dopo tre giorni , son ficura , che ve ne 
pentirete . 

Fio. Sarebbe imponìbile , che io mi pentiffi di una cosa 
fatta con tanto genio . 

Fin. Come volete , eh’ io creda , che abbiate genio con 
me, se fate il cascamorto con tutte lo donne? 

Fio. Io ! Non è vero . Sono tre meli , che non guardo 
una donna in faccia, per amor vollro . 

Fia. Eppure io so , che Aamattina liete ftato da una 
bella ragazza . 

Fio. Chi ve r ha detto? 

Fia. Ho sentito parlarne fra la fignora madre , ed il 
voftro maellto . 

Fio. E’ vero . Quella , da cui sono fiato , è una ragaz- 
za , che vorrebbero , che io piglialli per moglie ; ma 
io non la voglio , perchè sono innamorato della mia 
adurabil Fiammetta . 

Fia. ( Se dicelle da vero , vorrei anche tentar la mia 
fortuna. ) , 

Fio. Ebbene , che cosa dite / Mi volete veder morire ? 

Fia. Che cosa direbbe di me la vofira lignota madre ? 

Fio. Niente ; quando fi tratta di contentarmi ,' accorda 
tutto . Mia madre mi ama . M' impegno , che s« 
lo sa , ci sposa colle sue mani . 

Fia. E il fignor padre? , 

Fio. In quanto a lui , dica ciò , che vuole , mia madre 
mi ha sempre detto, che se egli mi abbandonerà , 
mi manterrà colla sua dote . ' • - 

Fio, 
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Fia. Se poiedì sperare , che la cosa andadè cosi . . . 

Fio. Si, cara, non dubitate, anderà bene. In segno dell’ 
amor mio prendete un tenero abbraccio . . . 

Fia. Oh ! adagio , è un poco troppo predo . 

Fio. E quando, quando potrò abbracciarvi? 

F'ia. Quando mi avrete sposata . 

Fio. Vi sposo aderto , se voi volete . 

Fia. Dov’ c r anello? 

Fio. L’ho preso apporta per voi. Eccolo. 

Fia. Querto c un anello della vortra lignota madre. 
Fio. È vero , ella me l' ha dato . 

Fia. Perchè fare? 

Fio. Per porlo in dito della mia sposa. 

Fia. Ma di qual vortra sposa ? 

Fio. Di quella , che più mi piacerà . 

Fia. Se saprà, che son io, non se ne contenterà. 

Fio. Contento io, contenta sarà ella pure. Lasciate, cke 
vi metta l' anello in dito. 

Fia. E poi... , 

Fio. E poi , e poi , non pensate più in là . 

Fia. ( Barta , in ogni caso mi refterà l’anello. } 

Fio. Lo prendete , o non lo prendete ? 

Fia. Lo prendo. 

Fio. Ecco , o mia cara . . . 

SCENA VI. 


Ottavio, e detti, 

Ott. C^Osa fate? 

Fio. Zitto . 

Fia. { Povera me, sono rovinata! ) 

Fio. ( Do ad intendere , zitto , a cortei di sposarla . ) 

( piano ad Ottavio , 
Ott. ( Ma l’anello? I dieci zecchini? ) 

Fia, 
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Fia. Signor Ottavio , per amor del cielo abbiate carità di 
me. Io non voleva, e non voglio, ed egli mi tot» 
menta, c mi sforza. 

Ott. Niente, figliuola, niente. Non dubitate di me. So 
compatire 1’ umana fragilità . Il povero giovane c 
innamorato di voi , voi lo liete di lui . Vi compa- 
tisco . 

Fio. Caro fignor maeftro, che ne dite? Quello matrimo- 
nio vi pare, che li polfa fare? 

Ott. Si può fare, li può fare. 

Fia. Ma poi nasceranno mille ftrepiti , e mille fracalfì . 

Ott. Fidatevi di me , e non dubitate . Mu se volete , 
eh’ io m’impieghi per voi a prò del vodro matri- 
monio , avete a fare una carità non già per me , 
ma per una povera fanciulla , che ò in pericolo di 
perderli . 

Fia. Dite pure, quello ch’io poflb , lo farò volentieri. 

Ott. Un pajo di smanigli d’oro pollòno far maritare una 
ragazza . Voi ne avete due paja , se me ne date 
un pajo , gli porto a quella povera fanciulla : li ma- 
rita , e li pone in licuro , e voi mi avrete obbliga- 
to fino alla morte . 

Fia. Ma , lignorc , quelli smanigli gli ho guadagnati con 
le mie fatiche. 

Fio. Eh non importa , dateglieli , che ve ne farò io un 
pajo di più belli. 

Fia. ( Ho inteso li smanigli sono andati ). Signore, se 
quelli smanigli poflbno alikurarmi le nozze del fi- 
gnor Fiorindo, sono pronta a sagrificarlì. (Macon 
le lagrime agli occhj . ) 

Ott. Fidatevi di me. 

Fia. Eccoli. ( glie li dà. 

Fio. Oh brava ! Oh cara! Ora vedo, che mi volete bene. 

Fia. Se m’ingannate, il cielo vi callighcrà . 

Fio. ( Ricordatevi , uno per uno . ) ( piano ad Otta. 

Ott. 
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Oli. ( Qucfli gli voglio per me. ) 

Fio. Signor maellro , le do 1’ anello ? 

Oli. Sì, dateglielo, poverina, dateglielo. 

Fio. Eccolo vita mia ... 

Ott. Prcflo , prefto , voftro padre . 

Fia. Oh meschina me! Prelilo l'anello . ( a Fiorindo. 

Fio. Non voglio , che mi veda . Andate , che poi ve 
lo darò . 

Fia. Datemi gli smanigli . ( ad Ottavio . 

Ott. Siete pazza . 

Fia. O r anello , o gli smanigli, qualche cosa. 

Fio. Eccolo , eccolo ; partite . ( accennando Pancra\io 

( con anfietà . 

Fia. Oh povera me I Ho fatto un buon negozio . ( par. 

Fio. Non voglio, che mio padre mi veda. Mi ritiro in 
quella camera , e se egli veniìTc là dentro , mi na- 
scondo , e mi serro dentro!' armadio. Tant'ò, mio 
padre mi fa paura . ( parte . 

SCENA VII. 

Ottavio, poi Pancrazio. 

Pan. Signor maeflro , dove avete condotto i mici fi- 
gliuoli quella mattina? 

Ott. Di Lelio non vi pollo render conto . 

Pan. Perchè? Cosa è ftato ? Non è per anco venuto a 
casa ? Poveretto me ! Gli è succclTo qualche disgrazia ? 

Ott. Non vi affannate tanto per un figlio così cattivo. 

Pan. E mio figlio , è mio sangue , e gii voglio bene , 
e quando ancora non glie ne volelfi , me ne pre- 
merebbe per la mia riputazione : il buon concetto 
de’ figli è quello , che onora i padri . 

Ott, A ppena fiamo usciti dì casa , ha veduta una com- 
pagnia di persone, che io non conosco, ma che 

giu- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 


47 


giudico vagabondi , ci ha piantati , ed c andato eoo 
efll, c mai più non 1’ abbiam veduto . 

Tari. Dovevate fermarlo . 

Ott. Ma fìgnors , sono un poco avanzato , non poflb 
correre . ' 

P<r/>. Venga, venga quel disgraziato! Ma, ditemi, ca- 
ro fignor maeftro , e Fiorindo dove l’avete con- 
dotto ? 

Ott. L’ ho condotto a sentire una conclusone morale . 

Pan. Non Sete flati in casa dei Sgnor Geronio ? 

Ott. Non so nemmeno, dove flia. 

£ pure m’ è (lato detto , che Fiorindo queda mat- 
tina Sa (lato in quella casa . 

Uh ! Male lingue . Non S è mai partito dal mio 
fianco . 

Pan. Guardate bene a non dir bugie. 

Ott. Io dir bugie? Cielo, ciclo cosa mi tocca a sentire ? 

Pan. M’è (lato detto, ma può eilere , che non Sa vero. 


Pan. 


Ott. 


SCENA Vili. 


Lelio , e detti . 

Lei. Signor padre . 

Pan. Bravo Sgnor figliuolo, dove Sete dato fino ad era. 

Lei. Sono dato al negozio del Sgnor Fabrizio Ardenti 
ad aggindar quel conto delie lane di Spagna. 

Ott. ( Non gli credete: non sarà vero. ( piano a Pan> 

Pan. Scuse magre ! Sarete dato co’ vodri compagni , e 
il ciel , sa dove ? 

Lei. Tenete, quedi sono trecento scudi , che egli mi 
ha dati per redo , e saldo de’ nodri conti . ( dà. una 

( borfa a Pancrazio . ' 

Pan. ( Prende la borfa , e guarda Ottavio . ) • ’ 

OtL ( Era meglio che ibdì andato con lui. ) 

Pan, 
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Pan. A vete voi guardato bene tutte le partite del dare , 
e dell’ avere ? 

Lei. Esattiilìmamentc . Le ho riscontrate tre volte . Sono 
(lato attentiflimo. 

Ott. Vede , lignor Pancrazio? Tutto frutto delle mie le- 
zioni . Un buon maeftro fa un buon scolare . 

Pan. Ma se avete sempre detto , che non impara niente T 

Ott. Dai, dai; pefla , pella; qualche cosa ha da impa- 
rare . 

Lei. Ho imparato più da ine , che dalla sua allìftenza . 

Ott. Oh ingratillimo uomo 1 II cielo vi caligherà. 

Lei. Bravo braviflimo . Ci conosciamo . 

Pan. O via , prendete quedi denari , andate a metterli 
in quella camera, e serrate la porta • 

Lei. Vi servo subito . ( s’ incammina in quella camera , 

( ove è celato Flortndo . 

Ott. ( Ora trova Fiorindo, e s’ attaccano . Ma forse Fio- 
rindo lì nasconderà . ) 

Lei. ( Entra in camera . ) 

SCENA IX. 

Ottavio , Pancrazio , poi Lelio . 


V 

Pan. V Edere ? Sempre pensate al male . Sempre met- 
tete degli scandali . V’ ho pur sentito dir tante 
volte , che non bisogna tir giudizi temerari ; che 
in dubbio lìamo obbligati a prender la miglior par- 
te : che del proilìmo bisogna parlar bene : che non 
bisogna mettere i figliuoli in disgrazia del padre. 
Ma voi, caro fignor macero, che insegnate tutte 
quelle malTmie, fate peggio degli altri. 

Ott. Se prendete le !mie parole in finillra parte , non 
parlo più . 

Lei. 
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Lei. Efce dalla camera , e la\ chiude con le chiavi . 
Oli. Ojferva . ( Lelio chiude la camera . Fiorindo sarà 
nascofto. ) 

Lei. Eccomi, fignor padre. I denari li ho podi sul ta- 
volino, e ^ueda c la chiave della camera. ( gli dà 

( la chiave'. 

Fan. Lelio, vieni con me. Avanti che andiamo a tavo- 
la , voglio , che diamo un’ occhiatina a quel coft- 
torello de’cuoj. ' 

Lei. Farò tutto quello , che comandate . ^ 

Ott. Signor Pancrazio , sono due ore , che è suonato mez- 
zo giorno . 

Fan. Un poco di pazienza . Quando mangerò io , man- 
gerete anco voi . 

Ott. Signore . . . per verità ci patisco . 

Pan. Se non vi piace, andate a trovar di meglio . {par. 
Lei. Non liete buono ad altro , che a mangiare. ( par. 

t 

' ' . . w ) 

SCENA X. 

* ■ ' i. 

* ** ... * 

Ottavio, poi Fiorindo, 

Fio. Signor maedro '. ( mettendo la tefia fuori della porta , 
Ott. Oh ! Che fate lì ? ' ' 

Fio, V è nelTuno ? 

Oli. No. ' ' 

Fio. Zitto . 

Ott. ( Sta a vedere , che 1 ’ ha fatta bella ! ) 

Fio. La fortuna non abbandona nefluno . Ecco il sac- 
chetto . 

Ott. L’ avete preso ? « ' 

Fio. SI . 

Ott. Bravo come avete fatto? 

Il Padre di Famiglia . D Fio. 
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Pio. Quand’è venato Lelio, mi son nascofto nell’ arma- 
dio, ho preso il sacchetto ,* cd ho ape»» la porta 
per di dentro con somma facilità. 

Ott. Ricordatevi , che voglio, la mia parte . 

Fio. Volentieri . • . 

Ott. Son trecento scudi, cento, c cinquanta per uno. 

Fio. Bene , bene , lasciate , che vada a nascondere il «ac" 
chetto, e quella sera lo sprtiremo, 

Ott. Date qui , che lo nasconderò io. 

Fio Di voi non mi fido. , - 

Ott Nè io di voa's 

Fio. I danari gli ho prelì io . . . 

Ott. Se non mi dabe la mia parte , k> vado a dir subì-’ 
to a volito padre. 

Fio. Via, come ahbianao da fere? 

Ott. Qui non vi è nelTuno . Prefio , prefio , dividiamo 
la borsa, ' 

Fio. Faremo a sorte , senza contare . 

Ott. Sì , sì , mettete qui . ( gli preferita il cappella , ^ 

( Fiorindo <oi getta parte delle monete . 

Fio. Ohi balla, balla. Credo, che la parte lìa giulla . ‘ 

Ott. Fate una cosa Tenete voi quelli del cappello , e 
date a me il sacchetto , e verfrete , che bel giuoco 
farò io con quello. 

Fio, Tenete ftìre”, per «e i lo fieilò, 

Ott. Or ora torno. ( parte. 

SCENA XI. 

Florindo , e Trafiullo . 

Fio. XN quello cappello i denari non ifianno bene , 
£’ meglio , che me li metta in tasca . ( li va ri. 

( ponendo . 

Tra. Bravo ! Signor Florindo , mi rallegro co» lei . > 

Fio. 
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'Pio. Zitto non dite nulla a mie padre . *'• 

Tra. Che non dica nulla ? Oh ! mi perdoni , 8on servi- 
tor fedele , e quelle cose al padrone non Ci devon 
nascondere < 

Fio. Tenete quelli denari , e tacete- ’ 

Trai Ah! Come la mi tura la bocca in quella maniera, 

non parlo più per cent’ anni ; anzi se VolRgnoria 

ha bisogno d’ ajuto , mi comandi liberamente , e 

Vedrà , se la servirò . Quando i figliuoli di famiglia 

Ijadano di concerto con i servitori , poche voice il 

(>adre arriva a scoprire la verità^ ( parte i 

* '' 

SCENA XII. 

Florìnio , poi Ottavio . 

Pio. 1^ Redo , predo , che metta via quedi altri . 

Ott. Ecco il sacchetto . 

Fio. Pieno ? • 

Otti SI , pieno , raà sapete di che ? Di cenere con den- 
tro delle palle di ferro, e del piombo. Ponetelo sul 
tavolino, dov’ era .• In queda maniera può darli ^ 
che il fìgnor Pancrazio così predo non se ne ac- 
corga , c dia la colpa a qualcun altro . 

Pio. Sì, sì, dite bene . Date qui. Ora vado a metterlo 
nel luogo ìdelTo . ( entra nella camera. 

Ott. Prevedo, che quedà faccenda vuol durar poco. Ma’ 
appunto per quedo bisogna , che io provveda ai 
futuri bisogni. Già in ogni caso mi salvo con di- 
re , noti ne so nulla - 

Piò. Serra la porta . Eccomi , pare , che non lia datò 
mai toccato . 

Ott. Ah / Che ne dite. Son uomo di mente io? 

Fio. Siete braviUimo. 

Otté Orsù* andiamo a vedere, se ci danno dadelìnare. 

D * Pi04 
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Fio. Si , e dopo voglio , che andiamo a goderci on po' 
co di qaefli «juattrini . ^ 

Ott. Staremo allegri . 

Fio. Giuochcremo . 

Ott. Anderemo da quell’ amica . 

Fio. Evviva . 

Ott. Fin che dura ; ma se (ì scuopre ? 

Fio. Mia madre 1' aggiufterà . ( partono , 

SCENA XIII. 

Sala in casa di Pancrazio con tavola apparecchiata. 

Pancra\io, Lelio, e Trafittilo. 

Pan. jÀ-Nimo , mettete in tavola . Quattrocento scu- 
di importa il cuojo , onde gli daremo quei trecen- 
to , che vi ha dato il lìgnor Fabrizio , c cento so- 
no in quella borsa in tanti zecchini . 

( Trafittilo , porta la minefira . 

SCENA XIV. 

Ottavio , e ietti. 

Ott. Oh ! eccomi , eccomi . 

‘Pan. E mia moglie dov’ò? 

Ott. Ora viene. Intanto principiamo noi , {fieie a tavola . 
Pan. Sarà col suo caro figliuolo . 

Ott. Signor Pancrazio , la minefira fi fredda . 

Pan. Eccola > eccola , andiamo a tavola . 


SCE. 
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* V 

SCENA XV. 

Beatrice , Fiorindo , e detti . ' 

Pan. Beatrice e Fiorindo . Che novità i qUr- 

fta , (ignora Beatrice , di venire a tavola in gunN 
dinfante ? 

Bea. Devo uscir subito , che ho pranzato . 

Pan. E dove fi va ? Si può sapere ? 

Bea. Da mia comare . 

Pan. Brava ! Salutatela in mio nome . 

Ott. ( Mentre parlano , fi tira giù un buon piatto di mineftra , 
Lei. ( Vuol prendere della mineftra. 

Pan. Aspettate (ignote , abbiate creanza . Non mettete 
le mani nei piatto avanti gli altri . 

Lei. Ha fatto cosi anco il fignor maefiro. 

Pan. Egli lo può fare , e voi no . ( E’ vero , i maefiti 
bisogna , che sappiano insegnare ancora le buone crean. 
ze . ) Signora Beatrice , prendete . {dà la mineftra a Bea, 
Bea. ì'ieni . ( la dà a Fiorindo . 

Pan Quella 1’ ho data a voi . 

Bea. £d io l’ho data a mio figlio. 

Pan. Benifiimo. Prendi Lelio. ( dà la mineftra a Lelio, 
Bea. Prima a lui, e poi a me . (a Pancrazio, 

Pan. Io v’ho fatta la prima, com’ era di dovere. 

Bea. Ed io l’ho d.ata a Fiorindo, perchè l*ha da avern 
prima Lelio ? 

Pan. Perche Lelio ò il maggiore . 

Bea. Oh ! oh ! vi ha da eOère la primogenitura anco nel* 
la mineftra . 

Pan. Ovvia cominciamo ? Voi sapete , che vi ho più vol- 
te detto , che a tavola non voglio grida . Prendete . 

( dà a lei la mineftra , che -voleva dare a Lelio . 
Lei. Ed io r ultimo di tutti ? 

X D ) Pan. 
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fan. PrenHl cjucfta . Tu non sei mai 1’ ultimo , quando 
vai avanti a tuo padre. L'ultimo sarò io . 

( dà deir altra mìnefira a Lelio , 
Ott. Con sua lirenza. Un altra poca, {ne chiede dell’altra . 

Tenete : refterò senza io . (gli da ti piatto pìà grande . 
Ott. Obbligatiflìmo alle sue grazie : 
fan. Portate in tavola. 

Tra. { Porta il cappone lejfo , levando il piatto della mi- 
nejlra , Pancra\io taglia il cappone , Ottavio fu, 

tuo fi prende un ala . 
P<in. (Guardate ! Ha presa un’ala! Che screanzato!) 

fignor maeftro , le piace 1’ ala ? 

Ott, Aflai . Sempre l’ ala . 

Pan. Bravo ! piace ancora a me . 

fel. Io, se vi contentate , prenderò la groppa, {la prende . 
Bea. Or ora non ve n' è più . ( prende una cofeia , e 

la dà Fiorindo , 

Fio. (Non la voglio.) {a Beatrice piano. 

Bea. (Perchè?) 

Fio. (Se non ho la groppa, non mangio.) 

Bea. Ehi , Lelio, datemi quella groppa . 

Lei. Signora, mi perdoni, piace anche a me. 

Bea. Se piace a voi , voglio , che la diate a me . 

Lei. Se la vuole per lei , è padrona, ma se fofTe mai 
per mio fratello , non credo , ne vorrà privar me 
per darla a lui . 

Bea, Egli non può mangiare . se non mangia la groppa . 
Lei. E se non può mangiare , lasci (lare . 

Bea. Impertinente! Sentite, (ìgnor maedro, quelle belle 
rispofte mi dà il lìgnor Lelio. 

Pan. V’ho detto più volte, che a tavola non fi grida, 
e chi grida , fuori di tavola . 

Bea. SI , si , anderò via , anderò via . 

Pan. A buon viaggio . 

Bea. Andiamo , Fiorindo . ( s' al\<i . 

Pan. 
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•Pan. Voi andate , dove volete : ma egli ha da reftar 
<]uà . 

Bea. Vieni , vieni , ti manderò a comprare nna polla» 
ftra , e mangerai la groppa . 

Pan. Se tu ti muovi, l'avrai a far meco, (<f Florìndo'. 

Bea. Se lo toccate , povero voi , Mi farete fere delle 
beflialità . ( Meglio è , che io vada per non preci- 
pitare. Lelio è causa di tutto, e Lelio me la pa- 
gherà.) ' {parte. 

Fio. Caro fignor padre , io non ne ho colpa . 

Pan. Eh , eh ! Signore , la discorreremo . 

SCENA XVI. 

Trajlullo, e detti, poi Tibur\io . 


Tra. Signor padrone , c’c il fignor Tiburzio , che le 
vorrebbe parlare . 

Pan. Ditegli, che lìamo a tavola, ma se vuol venire è 
padrone . 

Tra. {Introduce Tìhuryo , e parte. 

Tib. Perdonatemi , {ignor Pancrazio , se credeva , che 
fede a tavola non veniva . 

Pan. Eh via liete il padrone . Portate una sedia . 

Per dirvcla ho fretta, se ora non potete favorir- 
mi , piuctodo tornerò . 

Pan. Signor no , non voglio darvi quedo incomodo . 
Quanto è il mio debito? 

Tib. Quattrocento scudi . Ecco il conto . 

Patì. Va bene , quattrocento scudi ; 1’ ho riscontrato an- 
cora io . Lelio va in camera , e prendi quei sac- 
chetto de’ trecento scudi , e portalo qui . Ecco la 
chiave . 

Lei. Vado subito . 

D 4 
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Tih. Mi dispiace il suo incomodo. ( a Ltlio'. 

Lei. (Per dirla c un poco di seccatura. J ( parte . 
Qtt. ( Ehi , va a prender il sacclictto . ) ( plano a Fior. 
Fio. (Tremo tutto.) (spiano ad Ottavio. 

Ott. (Franchezza, faccia toda.) 
iPìin. Sedera , lìgnor Tibutzio. 

Tit. Obbligatidìmo . 

Pan. Se volete favorire , liete il padrone . 

Tit. Grazie ; ho pranzato , che sarà mezz’ ora i 
Pan. Dategli da bere. 

Tib. No , davvero ; lìa palio iion bevo mai . 

Ott. Se non vuol bever V. S. bevetò io . Ehi , da bere . 

( gli portano da bere, ed ei fubito beve . 
Pan. Signor Ottavio , non ci fate nemmeno un brin- 
dili ? 

Ott. I brindili non li usano più. 

SCENA XVII. 

Lelio , che torna , e detti . 

1 

0/r. (Eccolo, eccolo.) (a Florinda 

Fio. ( Me ne anderei volentieri . ) {ad Ottav. 

Ott. ( Niente paura ) . (a Fiorindo i 

Lei. Fxeo il sacchetto . { lo dà a Pan. 

Pan. Mi par molto leggiero . 

Lei. Se ho da dire il vero i pare anche a me . 

Pan. {apre il facchetto). Che negozio è quello! Cene- 
re . e piombo V Sono quelli trecento scudi , che m' 
avete portato ? 

Lei. Ma io ho portato 300. scudi fra oro , e argento! 

£ quello è il sacchetto , in cui erano . Non so 
che dire, rimango dordito. 

Pan. Io redo più dordito di voi . Come va quell’ 

affà- 
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(libare ? Predo , temerario , confeiTa , che cosa' hai 
facto de‘ denari ? £ quale .inganno tramavi di 
farmi? .j 

Vel. Signore, vi aflìcuro, che sono< innocente, ' 

Pan. Tu hai mclTo il sacchetto in camera colie tue ma< 
ni proprie . Tu hai serrata la porca . Non vi à al- ' 
tra chiave, che apre quella porta , che queda ; chi 
vuoi tu , che r abbia aperta ? 

Tib. (Con quede ■ idorie non vorrei perdere i 400. 
scudi , ) 

O/f. Vi volete fidar di lui. > • 1 '> 

Fio. Se vi fidade di me, non anderebbe così. 

Lei. Tutti contro di me ? Tutti congiurati a precipi- 
tarmi ? I * 

Pan. Taci , temerario , altri , che tu , non può aver fat- 
to una bricconata di queda sorta . 

Lei. Vi giuro , per quanto vi è. di più sacro . . . 

Pan. Zitto, non giurare. Signor Tiburzio , andiamo giù 
nel banco , che vi datò i vodti denari; e tu , in- 
fame , non ti lasciar più vedere , se non vuoi , 
che ti sacrifichi colle mie proprie mani. 

Lei. Oh povero me ! Signor padre , per carità . 

Pan. Va via di qua , indegno : andiamo , hgnor Tibur- 
aio . , , , (parte.' 

Tib. Povero padre! Fa compadlone . Andate, che liete 
una buona lana . ' ( ^ Lelio , e parte , 

Lei. Ridete eh ? ridete , bricconi ? Sa il cielo , che non 
fiate voi altri i rapitori , e che facciate comparire un 
povero innocente colla maschera di traditore . Il 
cielo è giudo; il cielo scoprirà il vero. Se me lo 
potelfi immaginare , se lo potellì saper di certo 
vorrei vendicarmi contro di te , falsario , impodo- 
re , ipocrita maledetto . ( ai Ottavio , e patte . 

Ott. Avete sentito ? L’ ha con me . 

Fio. Zitto . 

Ott. 


Digitized by Google 



fS .IL PADRE DI FAMIGLIA 

Ou. Non parlo . . 

Fio. Voglio andar da mia madre. t‘ - 

Ott. Andate, andate. 

Fio. In ogni caso mia madre mi adifterà \ mi difèn. 
derà . . . .. • {pttrie. 

■ Ott. Qui non portano altro in tavola. Anderò a finir 
di mangiare in cucina . > {'parte. 

. 1 SCENA X V M I. 

Camera in casa del Dottor. Geronio , con Sedie . 

Beatrice # ed Eleonora . 

Eie. Oh ! Signora Beatrice’, che miracolo è quello 
che ella fi degna di favorirci ? 

Bea. Sapete , che sempre vi ho voluto bene . 

FJe. Aspetti: vuol, eh’ io chiami Rosauea mia sorella? 

Bea. Che .! £' qui in casa la fignora Rosaura ? Non è 
più con sua aia ?. ■ ■. 

Eie. Quella mattina è ritornata in casa. 

Bea. Sta bene ? E’ di buona salute ? 

Eie. Aspetti , la chiamerò . 

Bea. No , no , per ora ho piacere , che fiamo sole . Vi 
ho da parlare segretamente .■ ■ ■ 

Eie. Come comanda. S’ accomodi 

Bea. Cara la mia ragazza , parlatemi con libertà ,■ come 
s’ io folli vollra madre . Vi mariterelle voi volentieri ? 

Eie. Perchè no? Se mio padre vi acconsentilTe, e mi li 
presentane una buona eccafione , certamente ; che 
lo farei . - • s 

Bea. Se vollro padre vi dellinalié per marito Fiorindo , 

. lo prenderelle voi? 

Eie. Perchè no 

Bea. Dunque vi piace ? 

, Eie. 
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Eie. Non c giovane da dispiacere . 

JBea. Sentite , (ignora Eleonora , per dirvi tutto , non son 
qui venuta per un semplice complimento ; ma de. 
fìderando io di dare (lato a Florindu mio figlio , 
bramerei 1’ onore , che voi diventaftc mia Nuora . 

Eie. L' onore sarebbe il mio . Non sono degna di tan- 
ta fortuna . 

Ee‘1. Tutte cerimonie inutili , Se volete , pofiìamo con- 
eludere immediatamente. 

EU. Con mio padre ne avete parlato ? 

Bea: Non ancora , ma glie ne parlerò . 

£U. Bene favorite prima di sentire il suo sentimento , 
e poi vi potete afficurare dei mio. 

Bea. Ma se ora voftro padre non c’ è , non potremmo 

' intanto discorrerla fra di noi ? 

EU, Signora mia , non vorrei , che facefitmo i conti sen< 
za i'ofte. Bisogna prima sentir mio padre. 

Bea. Mio figlio dovrebbe poco tardare a venire ; se vi 
contentate , quando viene , lo farò palTare . 

Eie. Oh! perdonatemi, quello poi no. Se egli viene , 
io parto . 

Bea. Perchè ? 

EU. Mi ha detto a(ToIutamente< mio padre , che non 
vuole, eh’ io parli con alcun uomo, senza sua li- 
cenza . Io , che 1’ ho sempre obbedito , non lo vo- 
glio in quello disobbedite. 

SCENA XIX, 

Fiorindo , e dette . 

Fio. Signora madre. (di dentro. 

Bea. Figlio mio ì 

Fio. Vi ho da dire una parola . Non podb hue a meno . 

Bea. 
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Bea. Per una parola, Jo lascierete venire . {ai Eteono- 
• ra .) Vieni, vieni. 

J-lo. Eccomi . ( entra in camera. 

EU. Con sua licenza. {fi ttl\a, e parte . 

SCENA XX. 

ìieairlce. e Fiorindo, poi Rofaura . 


Bea. ]^£Ila creanza! Hai veduto il bel rispetto, che ha 
per me? Il beH'amore, che ha per te? Ti pare * 
che coHei meriti di clTer mia nuora ? £ avrai tu 
t tanto cuore di sposare c]ueft' impertinente? Lascia* 
la andare , non mancheranno ragazze più belle , più 
manierose di quella . 

Fio. Sentite , (ignora madre , io per dirvela non ho poi 
una gran palliune per la (ignora Eleonora . lo mi 
voglio ammogliare , datemi queda , datemi un al< 
, tra, purché abbia moglie, per me c tutt’uno. 

Rof. Chi è qui? Chi è in queda camera? 

Bea. Oh ! Signora Rosaura , mi rallegro di rivedervi . 
Rof. 11 cielo vi benedica , (ignora Beatrice ; quedo c il 
vodro figlio ? 

Bea. Signora sì . 

Rof. Il cielo hiccia, che (ìa buono > 

Fio. Servo suo , mia dgnora . 

Rof. Serva umilìflima . Ma come ! Non v’ è nelTuno , 
che serva la (Ignora Beatrice ? 

Bea. Fin ora è data, qui la dgnora Eleonora . Voleva 
chiamarvi, ma io non ho voluto recarvi incomodo. 
Rof. Il cielo ve lo rimeriti , mentre era applicatidima a 
• una lezione contro i maldicenti , Oh che 

vizio dctedabile è la maldicenza I Oh che danno 
cagiona al prodinio la mormorazione I £ tutti l' 

haa- 

i 
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hanno così famigliare , e specialmente noi altre 
donne . 

Bea. Felice voi , che fiele cosi bene iftruita , e illumi- 
nata. 

Rof. Io per grazia del ciclo abborrisco quello pcllìmo 
vizio più del demonio. 

Bea. Voi liete una giovane particolare ; ma voftra so- 
rella non vi rassomiglia . 

Ro^. Per dirla, mia sorella è un poco fraschetta. 

Bea. Mi ha piantato colla maggiore inciviltà del mondo. 

Rof. E’ male allevata. Oh mia zia! Quella sa allevare le 
ragazze . 

Bea. Pretende maritarli con quel bel garbo . Troverà un 
villano , non uno , che fia nato bene . 

Rof, Perdonate la mia onella curiofità. Vi è forse qual- 
che maneggio Ira mia sorella , ed il fignor Fio- 
tindo ? 

Bea. Non voglio nascondervi la verità . Mio figlio ha 

' qualche inclinazione per lei , e se ella non mi a- 
velTe fatto uno sgarbo , forse l’avrebbe presa . 

Rof. Oh! Signora Beatrice carillìma, non vi configlierei 
a fare quello spropofito . ' 

Bea. Perchè, cara amica? Parlatemi con libertà. 

Rof. Benché ella fia mia sorella , sono obbligata a dire 
la verità. , 

Bea. Ditemela, ve ne prego. 

Rof. Non è cattiva ragazza , ma è superba . Non è di 
cattiva indole , ma non è buona da niente per una 
casa . £’ savia , e modella , ma qualche volta le 
piace . . . balla , non voglio dir male . 

Bea. Le piace fare all’ amore, non è egli veto? 

Rof. Ah! Non' bisogna mormorare del prolCmo, e mol- 
to meno d’una sorella. 

Bea. Con me potete parlare con fibertà . Fiorindo , riti- 
rati un poco . 

Rof 
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kof. CompAtìsca , /ìgaor Fiorindo ^ 

Pio. S' accomodi . 

Rof. (Che bdi'ideina da giovanettd da bene.) 

Bea. £ cosi ? raccontatemi . Quella vodra sorella non li 
' contiene ? 

Bof. Poverina è compatibile! Non ha madre: il padre 
non è sempre in casa , le serve non abbadano ^ 
Oh libertà, libertà! 

Bea. Vi è qualche cosa di male? 

Rof. No i per graaia del ciclo . Ma le ragazze i quando' 
non A regolano con una cerca prudenza, non tro- 
vano cosi ^cilmcnte il marito . 

Bea. Per quello, che io sento , vodra sorella ha inceilf' 
zione di maritarA ^ 

Rof. Poverina! Ho paura y che voglia prima invecchiare. 

Bea. Vodro padre , che è uomo ricco , c non ha ma-^ 
schj, vorrà prima di morire trovarA un genero. 

Rof. Cosi vuol la prudenza. 

Bea. Come avrà il genero y se aon marita la Agnor^ 
Eleonora? 

Rof. Ci sono io . 

Bea. Ah ! Aere dispoda di maritarvi ? Me ne rallegro' 
inAnitamente. 

Rof. Bisognerà , ch'io lo faccia per obbedire a mio padre.- 

Bea. Mi era dato detto , che non volevate partirvi da 
vodra zia , 

Rof. Certo ', che mi sono fiaccata da lei colle lagrime 
agli occhj . 

Bea. Perche vodro padre obbligarvi a lasciar quella vita 
così felice ? 

Rof. Per imbarazzarmi negl' impicci del matrimonio . 

Bea. Ma perchè non maritar 1' altra Aglia ? 

Rof. Oh ! Signora mia , tutti vogliono me . Più di ven- 
ti partiti ha avuti mio padre y tutti per me i mìs 
sorella nedùno la vuole. 

Èui. 
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Bea. Veramente è dispettosa. Appena ha veduto entra-> 
re in camera mio figlio , subito è fuggita . < 

Rof. E’ fuggita ? Poverino ! Gli ha fatto quello mal ter- 
mine / ' ' 

Bea. Glie l’ ha fatto . 

Rof, Io non avrei avuto quefto -.cuore : è un giovane 
tanto savio ! . . 

Bea. Sentite , lignota Rosaura ; giacche liete dispofla U 
mariurvi , se il mio figlio. non vi dispiace , ve I’ 
offerisco , 

Rof. Giacchi mio padre mi vuol otortìlìcare col • matri.< 
monio , prenderò lui piuttollo, che un altro-. 

Bea. Risognerà dunque parlarne con voflro padre . 

Rof Mio padre non dirà dì no . Aggiuftiamo le cose 
fra di noi . . • ’ 

Bea. Oh brava ragazza! Cosi mi piace . Attendete un 
inomentOy che sono da voi . ( va vicino a Fionndo., 
Rof. (Bella davvero ! Mia sorella' minare vorrebbe ana- 
ritatfi prima di me . Mia zia mi ha detto che 
guardi bene , che non mi lasci far quelli torti . ) 
Ben. Fiori ndo. 

Fio, Signora . , ^ 

Bea. Dimmi un poco ; in vece della lìenora Eleonora <• 
avrelli tu difficoltà , alcuna di sposate la lignota Ho.» 
saura? 

Pio, La bacchettoncina? 

Bea. Si , quella giovane savia, virtuosa, e dabbene. 
Fio. Perchè no . - , f 

Bea. Vuoi » che le parli? 

Fio. Sì , parlatele ; già ,ve 1’ ho detto . Purché fìa mo- 
glie, mi balla. 

fieà. Ha dieci .mila ducati dildgte. {piano tra loro „ 
Fio. Bcnilfinio,.;, . . 

Bea. Non ha ambizione. 

Pio, Meglio. 

Bea, 


Digilized by Google 



64 IL PADRE DI FAMIGLIA 

Bea. Non' ha frascherie per il capo. ■' ■ • ‘I 

Fio. Parlatele subito. • 

Bea. Mi pare anco, che ti voglia bène. 

Fio. Via, che mi fate languire. 

Bea. Subito , subito . Signora Rosaura , se liete conten. 
X ta , Florino’o mio figlio vi delidera per sua con* 
sorte . 

Rof, E' vero ? • ■ { a Flonnio . 

'Fio. Signora sì , è vero .• • ■ - - . 

Rof. Grazie. 

Bea. E voi , lignora Rosaura >, Io delìderate per^^voflro 
sposo? I'' ; 

Rof. Ah pazienza! Signora si. ' • 

Bea. Oh I bene ; promettetevi tutti e due in modo di 
non potervi dilìmpegnare . A te , Fiorindo , pro- 
metti , e giura di sposare la lignora Rosaura . ' 
Fio. Prometto , e giuro di sposare la lignora Rosaura . 
■Bea. E voi , lignora Rosaura , fate' lo fteflb . 

Rof. Oh ! io non giuro . 

Bea. Perchè? ■ .... -, 

Rof. Perchè non ho mai giurato , ne voglio giurare . 
Bea. Come volete , che Fiorindo fia certo della vollra 
. fede? — , 

Rof. Si potrebbe fare un altra cosa . . 

Bea. E che ? 

Rof. Sposarli subito . 

Bea. E voftro padre? 

Rof. E’ tanto buono , lo approverà . 

Bea. Quella non ha 'tanti riguardi , come quell’ altra T 
Figliuola mia , voglio , che facciamo le cose pre- 
llo ; ma non poi con tanto precipizio . Domani lì 
concluderà . Orsù , la mìa cara Rosaura , anzi fi* 
glia, vado a casa; ci rivedremo domani. 

Rof. Andate via? - ■ 

Bea. Si , vado . 
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Rof. Anche il fignor Florlndo? 

Bea. Vorrede , che io lo lascia/Ti solo con voi ? 

Rof. Il ciclo me ne liberi. 

Fio. Addio , la mia cara sposa . 

Rof. Non mi dite queda parola, che mi fate venir rossa. 

Fio. Vogliatemi bene . ( pam con Beatrice . 

Rof. Farò 1’ obbligo mio . Che dirà Ottavio di me ? Gli 
■ i aveva data qualche speranza di prenderlo per mari- 
to ; ma quedo ò giovane ricco . La fignora zia mi 
À' ^ ha insegnato , che non lì mantiene la parola a co> 
do del suo pregiudizio , e che quando capita una 
' ^buona fortuna, non bisogna lasciarsela fuggir dalie 
laani. i 

i 



■> 


• «»* 

Fine deir Atto Secondo . 


il Padre di Famiglia, £ AT< 
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SCENA PRIMA. 


Camera in casa di Pancrazio , con lumi . 

Florìndo, e Ottavio < 

Ott. -Al V ere saputa la nuova? Lello non fi trova più» 
Intimorito di suo padre t fuggito , e non fi sa , 
dove fiafi ritirato . 

Fio. Suo danno . Vuol vivere a modo suo ; non fi vuo- . 
le unir con noi . 

Ott. Ma se fi scoprono le cose noftre ^ per noi come 
anderà ? 

F^o. Eh ! non dubitate . Mia madre aggiufterà tutto . 

Ott. 
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Ott. ( Solita Infìnga dei figli . Si fidano alla madre . ) 

Fio. Ma io , fìgnor maeftro , ho da dare a voi ana nuok 
va molto più bella . 

Ott. Sì ; ditemela , che avrò piacere . 

Fio. Sapete , che io son fatto lo sposo ? 

Ott. Me ne rallegro. E con chi? 

Fio. Colla figlia del fìgnor Geronio. < 

Ott. Bravo, bravo, nuovamente me ne rallegro. Avete 
r obbligazione a me, che vi ho introdotto. 

Fio. E’ vero: voi avete avuto il merito di avermi con- 
dotto in quella casa ; ma rispetto alla ragazza , 
non avete fatto niente per me . 

Ott. Come ! Non v’ ho fatto io sedere a lei vicino ? 
Non ho procurato , che abbiate libertà di parlare ? 
Non vi ho propofio io le di lei nozze? 

Fio. Tutto quello 1’ avete fatto per la (ignora Eleono- 
ra ; ma quella non è la mia sposa . 

Ott. No? E chi è dunque? ^ 

Fio. La (ignora Rosaura . 

Ott. Eh ! andate via , che liete pazzo . 

Fio. Non lo volete credere? 

Ott. La (ignora Rosaura non vuol marito. ( Altri , ch< 
me . ) 

Fio. Vi dico afTolutamente « che quella deve efiere la 
mia sposa . 

Ott. Da quando in quà? 

Fio. Da oggi , da poche ore . 

Ott. Chi ha ^tto quello maneggio ? 

Fio. Mia madre . 

Ott. E voi vi acconsentite? 

Fio. Volenrierilfimo . 

Ott. ( Che ti venga la rabbia!) Ed ella, che dice? 

Fio. Non vede T ora di farlo. 

Ott. ( Che tu fia maledetta ! ) Ma il padr« voftro , e il 
padre suo , che dicono? 

£ a Fio, 
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Fio. la quanto al mio , non ci penso . Balìa , che Sa 
contenta mia madre ,, c la ignora Rosaura c di>- 
polìa a voler fare a suo mudo . 

Oti. ( Brava la modclìina , brava 1) Ma io , figliuolo 
mio , non vi coiiliglierei a fare una limile risolu* 
zione senza farlo sapere a volìro padre. 

Fio. Se lo fo sapere a lui , non prendo moglie per ora * 
Ott. Quando poi lo saprà, vi saranno degli lìrepiti. 

Fio. Col tempo li accomoda ogni co.<ia. 

Oit. Conoscete pure il temperamento del fig. Pancrazio . 
Fio. Mi fido nella protezione di mia madre. 

Ott. ( Madre indcgnilTima . Madre scclleratilllma ! ) Come 
avete fatto a innamorarvi sì prcfìo della fignora 
Rosaura ? 

Fio. Io non sono innamorato. 

Ott. Non liete innamorato, e la volete sposare? 

Fio. Prendo moglie per eller c.ipo di famiglia , per us- 
cire della soggezione del padre , per maneggiare la 
mia dote , per prender la mia porzione della casa 
paterna, per. dividermi dai fratello , per fare a mo- 
do mio , e per vivere a modo mio . 

Oli. Eh ! figliuolo , ve ne pentirete . Udite il conliglio 
di chi ama il volito bene . . i 

Fio. lo non ho bisogno , de’ voliti configli. 

Ott. Io sono il volito maeliro, e mi dovete ascoltare . 
Fio. Voi liete il maeliro , che m’ insegna a giuocare , 
e a scrivere le lettere amorose. ' 

Ott. Siete un temerario . .. v 

Fio. Siete un buffóne . 

Ott. Così trattate il volito precettore? 

Fio. Così tratto chi mi ha fatto il mezzano, chi mi ha 
tenuto mano a rubare. ( parte . 

Ott. Ah ! coliui mi colpisce sul vivo . Non poflo rispon- 
,■ ^ dergli , come vorrei , perchè in fatei sono fiato eoa 
elio troppo condiscendente. Ma . che ! Lascierò cor- 
I .. «ro 
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rert quefto matrimonio ? Perderò le speranze di 
conseguile Rosaura ? No, non fia vero. Gcloda mi 
Rimola a sollecitare , a prevenire , a risolvere , e 
quando occorra, a precipitare. {parti. 

S C E N» A IL 
Pancrazio , e Gironi». 

c 

Fan, V^Aro (ìgnor Geronio , son travagliato . 

Gir. So la causa del voRro travaglio. Son padre ancor 
io , e vi compatisco. 

Pan. Sapete dunque , che cosa m’ ha fatto Lelio mìo 
figlio ? 

Gir. Lelio , voRro figlio , non è capace di una fimile 
iniquità. 

Pan. L’avete veduto? Sapete, do v’ egli fia? i 

Ger. V ho veduto , e so , dove egli è . / 

Pan. Sia ringraziato il cielo . Sentite , amico , vi confii 
do il mio cuore. I 300. scudi mi dispiacciono , ma 
finalmente non sono la mia rovina. Quello >, che 
mi dispiace, è di dover perdere un figlio, che fino 
ad ora non mi ha dati alcti travagli, che queRo : 
un figlio , che- mi dava speranza di sollevarmi in 
tempo di mia vecchiezza . 

Gir. Credete veramente , che Lelio v’abbia portati via li 
500. scudi? 

Pan. Ah pur troppo è così ! Il fignor Fabrizio m’ ha as« 
ficurato , che ha consegnati i denari a Lelio . 

Gir. Ed io credo, che fia innocente. 

Pan. Volelfe il cielo ! L’ avete veduto ? Gli avete par^ 

. lato ? 

Gir. V ho trovato per Rrada piangente , disperato . Mi 
ha raccontato il fatto , e mi ha intenerito . Per la 
buona amicizia, che palTa fra voi , t me, ho prò 
. E J cu- 
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curato quietarlo , consolarlo . Gli ho data speranza , 
che fi verrà in chiaro della verità ; che parlerò a 
suo padre : che tutto li aggiuflerà , e abbracciando^ 
lo, come mio proprio hglio , 1' ho condotto alla 
mia casa , e ho riparato in quella maniera i eh’ ci 
non fi abbandoni a qualche disperazione . 

Pan. Vi ringrazio della carica. Adcllb k tuttavia in vo> 
(Ira casa ? 

Ger. Sì , è in mia casa; ma vi dirò , che l’ho serrato 
in una camera, c ho portato meco le chiavi , per- 
che ho due lìglìe da marito , c non vorrei per fa- 
re un bene , cITer causa di qualche male . 

'Pan. Avete due lìglic da maritare , io so benillìmo . 

Ger. £ non ho altri, che quelle, e quel poco, che ho 
al mondo , sarà tutto di loro . 

Pan. Oh ! se voi sapcHe , quanto tempo è , che ci pen- 
so, c quante volte sono llato tentato di domandar- 
Tene una per uno de* mìci figliuoli ? 

Ger. Quello sarebbe il maggior piacere , che io potelll 
deliderare; sapete , quanta Hi ma lo di voi , e so , 
che non potrei collocar meglio una mia figliuola . 

Pan. Ma adello non ho piu fiiccia di domandarvcla , 

Ger. No ? Perchè ? 

Pan. Perchè Florìndo è ancora troppo giovane , e non 
ha tutto il giudizio ; e poi , egli è d’ un certo tem- 
peramento , e non mi fa risolvere a dargli moglie . 
Aveva dellinato , che fi accasalle Lelio , come mag- 
giore, e che mi pareva di miglior condotta, e giu- 
dizio; ma adelTo non so, che cosa mi dire. Que- 
flo fatto de' 300. scudi mi mette in agitazione . 
Non vorrei rovinare una povera ragazza , e quel. 
Io , che non piacerebbe a me , non ho cuore di 
proporlo ad un altro . 

Gtr, Voi non parlate male . Si tratta di un matrimo- 
nio , Si tratta della quiete di due famiglie . Procu. 

ria- 
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riamo di venire in chiaro della verità . Formiamo 
un procelletco con politica fra voi , c me • Voi a>- 
vere in casa dell’altra gente, avete della servitù 
Chi sa , potrebbe darli , che qualcun altro fosse il 
ladro, c Lelio fosse innocente. 

Tan. VoleflTe il cielo , che fosse cosi ! In tal caso % gli 
darede una delle vodre figlie per moglie ? 

Ger. Molto volentieri . Con tutto il cuore. 

Pan. Caro amico , voi mi consolate . Voi liete vera- 
mente un amico di cuore . 

Ger. Il vero amico li conosce nelle occalioni , nei tra- 
vagli . 

Pan. Ma i travagli sono spelli , e i veri amici sono rari . 

Ger. Amico , ci rivedremo . Sperate bene . Quanto prima 
sarò da voi . {pane. 

Pan. Sono in un mare d’ agitazioni . {parte . 

SCENA III. 

Sala in casa del Dottor Geronio con porta laterale chiù* ’ 
sa, ed una fincdra dall’altra pane . Lumi sul tavo- 
lino . 

Eleonora , poi Rofaura . 

c 

Eie. V.^IIi mai è dato serrato da mio padre in queda 
camera ? ConfelTo il vero , che la curiolità mi spin. 
ge a saperlo . ( fi accofta , e guarda per il buco 
iella chiave. ) Oh, capperi , chi vedo ! Il lignor Le- 
lio , figlio del lignor Pancrazio ! Che cosa fa in que- 
da camera ( torna a guardare come /opra . 

Rof. Sorella, che fate qui? 

Eie. Zitto, non fate rumore . {guarda, come /opra. 

Rof. Che cosa guardate con tanta attenzione ? 

Eie. Qui dentro v’c un giovane rinserrato. ^ 

E 4 Rof. 
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t\of. Un giovine? E chi l’ha fatto entrare colà? 

Eie, Il lìgnor padre. 

Rof. Lo conoscete voi cotefto giovane? 

Eie. Lo conosco certo . Egli i il (ìgnor Lelio t figlio pri. 
mogenito del fignor Pancrazio . 

Rof. Fratello del fignor Fiorindo ? 

Eie. Per 1’ appunto . 

Rof. Ed è il primogenito? 

Eie. Certamente. £’ figlio delia sua prima moglie. 

Rof. Dunque fi mariterà prima di suo fratello. 

Eie. Ragionevolmente dovrà eflcr cosi . 

Rof, Ehi , ditemi . E’ bello quello fignor Lelio ? 

Eie. E’ un giovane di buon garbo . Io mi prendo spas< 
so a vedere certi atti d' ammirazione , che egli va ‘ 
facendo. guarda , come fopra . 

Rof. Via , via , sorella , balla così . Non vi lasciate trai>> 
portare dalla curiofità . Quello è un vizio cattivo , 
da cui ne vengono delle pellìme conseguenze > , 

Eie. E che cosa può avvenire di male, se guardo un gio- 
vane per il buco della chiave ? 

Rof. Poverina ! Siete troppo ragazza , e liete male alle- 
vata , non sapete niente. Potete vedere quello, che 
non vi conviene vedere. 

Eie. Quando è così, acciò non crediate, che io in que- 
lla curiofità ci abbia della malizia , non solo lascie- 
rò di guardare ; ma me ne anderò da quella ca- 
mera . 

Rof. Farete benilfimo . Quello è 1’ obbligo delle persone 
dabbene ; sfuggire le occafioni , e allontanarli da 

, ogni ombra di pericolo. 

Eie. Sorella , io vado nella mia camera. Volete venire 
con me ? 

Rof No, no, andate , che il cielo v’accompagni. 

Eie. ( Quanto pagherei a sapere per che causa il signor 
Padre ha serrato là dentro quel giovane ! ( pane .* 

: . . SCE- 
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SCENA IV. 

, i 

Rofaura , poi TJeonora . 

Rof. XJ N giovanetto là dentro? Perché mai? Lo vo- 
.gtio un poco vedere. Uh, com’èbello! Poverino! 
Sospira! Mi fa compafllone! Se potsdì , lo conso- 
lerei. Piange , poverino , piange ! Che foife inna- 
morato di me ? Per qualche cosa mio padre i' ha 
qui rinserrato ; ma io ho data parola a Fiorindo . 

F. se Flotindo non viene ? Davvero non so da Flo- 
rindo a qucdo chi più mi piaccia . Mi piacciono 
tutti due . Quello ha più dell'uomo . {guarda. , * 

come fopra . 

Eie. Brava , Hgnora sorella , la vodra non tì chiama cu- 
riofltà? 

Eff/. No, sortila cariflìma , la mia non lì chiama curio- 
fìtà. 

Eie. Ma che cosa v*ha spinto a guardar là dentro? 

Eo/. La carità del profOmo . 

Eie. Come la carità ? 

Ro/. Sentendo un uomo a piangere, e sospirare , non 
ho potuto far a meno di non indagare il suo male 
per procurargli il rimedio . ( vien battuto all.t por- 
ta di firada. 

Eie. £’ dato picchiato all’ uscio di drada. 

Rof. Guardate , chi è . 

Eie. Potete guàrdare anche voi. 

Rof Io non mi affaccio alle finedre . La modedia non 
me io permette. 

Fsle. Senza tanti riguardi guarderò in. 

Rof. Povero giovane ! Star cosi riserrato ! Patirà . 

Eie. Sapete chi è? 

Rof. Chi mai ? • - . 

EU. 
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T.le. Il figaor Fiorindo . 

Rof. Gl! qvete aperto ? 

Eie. Mi credcrefle ben pazza . Io non apro a neflìino , 
quando Don vi c noUro padre. 

Rof. L’ avete mandato via? 

TÀe. Non gli ho detto cosa alcuna. 

Rof. Domanderà noUro padre . Facciamolo entrare . 

Eie, Noftro padre non c’ è . 

Rof. Lo aspetterà. 

Eie. F. intanto dovrebbe ftar qui con noi? 

Rof. Oh ! facciamo una cosa da giovani savie , e pru- 
denti , ritiriamoci nelle nolire camere , e lasciamo , 
che il fìgnor Florindo poHà parlare con «uo fra- 
♦ tello . , 

Eie. Quello sasà il minor male, andiamo. {parte. 

Rof. La compagnia di mia sorella dillutba i mici dise- 
gni , Tornerò a miglior tempo . ( parte . 

SCENA V. 

Florindo , poi Rofaura. 

Fio. Come ! La lignota Rosaura mi apre la porta , 
mi fa salire , e poi fugge , c non vuoi meco par- 
lare ? Che vuol dir quello ? Avrà forse soggezio- 
ne della sorella , avrà paura del padre , o vorrà far- 
mi un poco penare, per vendermi caro il di lei a- 
more . Ora, che ho perduti cinquanta scudi al giuo- 
co, ho bisogno di divertirmi . Ma son pur pazzo 
io a perdere il mio tempo dietro a quella ragazza 
scipita ! Quant’ era meglio , eh’ io concludelll con 
Fiammetta , la quale senz’ altri complimenti era di- 
spolla a fare a mio modo ! Balla , se la lìgnora Ro- 
saura mi fa niente penare , torno da Fiammetta a 
dirittura. £’ vero, che ella sarà disguRata per l’a-. 

nello. 
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nello , e per gli smanigli ; ma quelli, che sono an> 
cora più belli, e che pesano più, aggiuderanno o. 
gni cosa. Ecco , quanto mi è recato delli trecento 
scudi. Del redo non ho più un soldo . Ma ecco 
la /ignora Rusaura. 

Rof. Caro il mio Fiorindo , tanto liete dato a venirmi a 
vedere . 

F/o. Son qui , la mia cara sposa; son qui per voi . 

Rof. Ma giudo ciclo , quando lì concluderanno le no< 
dre nozze ? 

Rio. Anche adedo , se voi volete . 

Rof Vodro padre sarà egli contento ? 

Rio. Nc il vodro, nè il mio fi contenteranno mai. Non 
vi bada 1' adenso di mia madre ? 

Rof. Non so , che dire . Converrà fare , che badi . 

Rio. Se volete venire , io vi condurrò da lei . 

Rof. Venire io sola, con voi solo? 

Rio. Siete mia sposa . 

Rof Ancor tale non sono. 

Rio. Se tardiamo fin a domani dubito , non la sarete 
più . 

Rof Oiinè ! Dite davvero ? 

Rio. Se i nodri genitori lo vengono a sapere , è spe< 
dita. 

Rof Dunque , che abbiamo a fare ? 

Rio. Spicciarfi queda sera. 

Rof. Ma come? 

Fio. Venite con me. 

Rof. Oh / la modedia non lo permette . 

Rio. Redate dunque con la fignora Modedia, ed io me 
ne vado. 

Rof. Fermate. Oimè! E avrete cuor di lasciarmi? 

Rio. E voi avete cuore di non seguirmi? 

Rof. Dove ? 

Rio. Da mia madre . 

Rof 
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Rof. Da voftra madre ? Dalla mia suocera ? 

Fio. Sì . 

Rof. Eh ! Si potrebbe anche fare . 

Fio. Via , risolvetevi . 

Rof. Per non dare olTervazione , mi coprirò col zendale . 

Fio. Benirtìmo . Andiamo. 

Rof In tutte le cose vi vuol prudenza . 

Fio. Sì , andiamo , che sarete la mia cara sposa . 

Rof ( Quello bel nome mi fa venire i sudori freddi . ) 

( parte . 

Fio. Rosaura viene , e la lignora ModcRia se ne reità 
in casa senza di lei. {parte . 

SCENA VI. 

Strada con la casa del Dottore Geronio . 

Geranio con lanterna, ed Ottavio. . 

\ 

Ger. Signor Ottayio. Voi mi dite una gran cosa. 

Ott. Cosi è, lìgnor dottore . Il lìgnor Fiorindo, e la lì. 
gnora Rosaura paflàno d’ accordo fra di loro . Si vo> 
gliono sposare , e per quel , che ho inteso dire da 
quel ragazzo senza giudizio , forse , forse quella se. 
ra faranno il padiccio . 

Ger. Vi ringrazio dell'avviso. Vado subito in casa , e 
aprirò gli occhj per invigilare . 

Ott. OlTervate , che fi apre la vollra porta di llrada . 

Ger. Dite davvero ? 

Ott. Escono due persone . Ecco Fiorindo con Rosaura 
ammantata . 


( 
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SCENA VII. 

Fiorindo , e Rofaura ammantata dà cafa del 
Dottore , e detti . 

Ger. .AlH disgraziata! 

Fio. (Siamo scoperti). {fi- fiacca da Rofaara . 

Rof. ( Oimc I Mio padre I ) 

Ger. Ti iio pure scoperta , ipocrita scellerata . 

Fio. Maledetto maedro . Meglio ò , che mi ritiri .( p/irre . 

Ott. ( col baftone getta di mano la lanterna al Dottore . 

Ger. Oimè ! Chi mi ha spento il lume ? 

{fi raggira per la /cena . 

Ott. Venite con me, e non temete, {piano a Rofaura. 

Fof. (Chi fiete voi ? j {piano ad Ottavio . 

Ott. (Sono Ottavio, che vi condurrà da Fiorindo.) 

( piano a Rofaura. 

Jiof. ( Tutto (ì faccia, fuor che ritornar da mio padre. ) 

Ott. {conduce via Rofaura.) 

Ger. Signor Ottavio! Dove sono? Non sento più alcu- 
no. Tutti sono iti via? Che cosa mai ciò vuol di- 
re? Che cosa ho da credere ? Che cosa ho da pen- 
sare ? Rosaura sarà ella tornata in casa , o sarà fug- 
gita con queir indegno ? Anderò prima a vedere 
in casa, e se non vi è, la cercherò, la farò ricer- 
care , la troverò , la caligherò . Povero padre , po- 
vero onore, povera la mia famiglia! Malcdettìdtma 
. .ipoctiiìa ! ( urea la cafa, ed entra . 

» 

^ u ; - 
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SCENA Vili. 

Camera in casa di Pancrazio. 

Fiammetta . 

Xn queda casa non fì può più vivere . La padrona è 
cambiata . Il padrone va sulle furie , ed io quanto 
prima m’ aspetto a ridolTu un qualche gtolTo ma* 
lanno. {^piange, 

SCENA IX. 

Fiorindo , e detta. 

Fio. I^Iammetta, che avete, che piangete? 

Fia. Piango per causa voftra. 

Fio. Per causa mia? Cara lamia Fiammena! Se vi amo 
tanto ! Perchè piangere , perchè dolervi? 

Fia. I miei smanigli mi fanno piangere . 

Fio. Non vi ho io detto, che ve ne darò di più belli ? 
Eccoli . Che ne dite ? Vi piacciono ? Sono più pe- 
santi? Sono faui alla moda? 

Fia. Belli, belli. Ora vedo, che mi volete bene. 

Fio. Cosi ne volellc voi a me , quanto io ne voglio 
a voi . 

Fia. Cosi voi dicelle davvero, come io non burlo . 

Fio. Se dico da vero, ve l’ autentichi quello mio tene» 
ro abbraccio . 

Fia. Che volete , che io &ccia d’ un abbraccio ? 

Fio. Non ve nc contentate? 

Fia. Signor no . 

Fio. Volete qualche cosa di più? 

Fia. Signor 

Ftok 
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Fio. E che COSI comandate , mia cara ? 

Fia. Che cosa mi avete detto oggi dopo pranzo? 

Fio. Non mi ricordo . 

Fia. Puh! Che memoria! Mi avete detto , cbe>m’ avve- 
de sposata. 

Fio. Ah! sì, egli è vero. 

Fia, Ed ora, che cosa dite? 

Fio. Che volentieri vi sposerò.... ' 

Fia. Ma quando mi sposerete? I ' 

Fio. Anche adelTo, se volete . !' ■ ' 

Fia. Adelfo, qui, non mi pare cosa, che polfa farli . 

Fio. Si può far beniUìmo. Date la mano a me , ed io 
do la mano a voi . Voi promettete a me , io pro- 
metto a voi . Il matrimonio è fatto . 

Fia. £ poi lì confermerà solennemente ? t 

Fio. Si , solennemente . Ecco la mano . 

Fia. Ecco la mano . 

SCENA X. 

Beatrice , che ojfcrva , e detti . 

Fio. Roinetto elfer voftro sposo . > ’ 

Fia. Prometto eflère . . . 

Bea. Che cosa prometti? Che cosa prometti? Disgrazia- 
ta , che sei ! £ tu vuoi far quedo bell’ onore alla 
casa? Vuoi sposare una Cameriera?' 

Fio. Signora si , e per quedo ? 

Bea, Levati todo dagli occhj miei , parti «ibito di que- 
da casa . ( a Fiammetta . 

Fia. Signora . padrona , abbiate carità di una povera 
Sventurata, 

Bea. Non meriti carità . Via di qneda casa , e quanto 
prima anderai eliliau dalla Città. 

Fia. 
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Pia. Pazienza , andetò via , anderò in rovina , e voi 
ligiiora , sarete (lata la causa del mio precipizio • 
Signora padrona , lo dico colle lacrime agli occhj « 
il cielo vi caftigberà. {^parte- 

SCENA XI. 

Beatrici, e Florìnio. 

P 

Bea. ( X Etalante ! Se non partì . . . ) Caro il mio Fio* 
rindo , non credo mai, che tu facedi davvero. 

Fio, Lasciatemi dare. 

Bea. Che hai ? Sei disguftato ? 

Fio. Fiammetta non ha da andare fuori di casa . 

Bea. Anzi voglio , che ci vada ora . 

Fio. Non ci anderà , l’ intendete . Non ci anderà . 

Bea. Così parli a tua madre ? 

Fio. Oh di grazia ? Che mi fate paura. 

Bea. Briccone ! Sai , che ti voglio bene , e per quello 
parli così . 

Fio. Ó bene , o male , che mi vegliate , non me n* im- 
porta un fico . {parte . 

SCENA XII. 

Beatrice, poi Pancrazio. 

Bea. C^Imè! Cosi mi tratta mio figlio ? Mi perde il 
rispetto ? Ah ! causa di tutto quello è quell’ inde- 
gna di Fiammetta. Ha ingannato il mio posero fi- 
glio, lo ha llregato alTolutamente. 

Fan. Che cosa ha Fiammetta , che piange , c dice , che 
voi r avete licenziata di casa ? 

Bea. Indegna! Mi ha rubato . 

Fan. Avete fatto bene a mandarla via , e che cosa ha 

Fio- 
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Florlndo ; che batte i piedi , fi firappa i capelli , e 
gli ho sentito anco dir fra* 'denti qualche parolct- 
ta poco buona? 

Bea, Credo , che gli dolgano i denti . 

Pan. Che gli dolgano i denti ? E io credo, che gli dol- 
. ga la teda, e che per fargliela guarire , mi con- 
verrà adoperare il baftonc. 

Bea. Perchè ? Che cosa vi ha fatto , poverino ! 

Pan. Sentite . In quello punto m’ è ftato detto , che 
Fiorindo ha perso cinquanta scudi in una bisca , 
e che ha comprato un pajo di smanigli d’ oro . Se 
quelle cose son vere , è (lato lui certilEmo , che 
ha rubato i 300. scudi. 

Bea. Male lingue, marito mio, male lingue. Mio figlio 
oggi non è uscito di casa. £’ (lato tutto il gior- 
no , e tutta la sera a (Indiare nella mia camera ; 
per quello , credo , che gli dolgano i denti , e il 
capo . 

Pan. Balla , verremo in chiaro della verità . Dov’ è il 
maedro , che non fi vede ? 

Bea. Studia, e fa (ludiare Fiorindo. Lelio è il briccone: 
egli ha rubato i trecento scudi . 

Pan. Per ora non poflo dir niente . Ma mi sono (late 
dette certe cose di Fiorindo , ehc se sono ver?, 
vogliamo ridere . 

Bea. Fiorindo è il più buon figliuolo del mondo . 

Pan. S* egli è buono , sarà ben per lui . Se Lelio è il 
cattivo, nc patirà la pena. Ho parlato con un Ca- 
pitano di nave, che c ella vela. Subito, che sarò 
venuto in chiaro, chi di due è il delinquente, su- 
bito lo fo imbarcare, e Io mando via. 

Bea. Fiorindo non vi anderà certamente . 

Pan. Perchè non v’ anderà ? 

Bea. Perchè Fiorindo è buono . 

Pan. Prego il cielo , che fia la verità . 

Il l\iire di Famiglia . F SCE- 
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SCENA XIII. 

Trafittilo , e detti. 

Tra. .À.H Itgnor padrone! ah (ignora padrona I Pteffor 
prefto , non pcrdiam tempo. 

"Bea. Che cosa c’è? 

Tra. Il (ìgnor Fiorindo . . . 

Fan. Che cosa ? 

Bea. Ch' è ftato ? 

Tra. Ha condotta TÌa Fiammetta . 

Pan. Ah briccone! E’ quefto H dolor de’ dènti ? 

Bea. Non sarà aero nulla. 

Tra. E non s’è contentato di condur ria Fiammetta. 

Bea. Via , prefto . 

Pan. Che cosa ha Ihtto? 

Tra. Ha portato via lo scrigno delie gioje della Padrona l 

Bea. Oh povera me! Sono alTaflìnata. 

Pan. Voftro danno . Prefto , Trafttillo , va fello arreftare . 

Tra. ( Parte. 

Bea. Ah ! Mio figlio anderà prigione ! Oimè ! non 
poftb più ... 

Pan. Vi fta il dovere . Voi fiere causa dì tutto , voi 1' 
avete condotto al precipizio , l’avete fetto un la- 
dro, un briccone. ( parte. 

tea. Dunque la mia tenerezza per quell* ind^egno sarà 
ftata inutile? Sarà colpevole? Avrò dunque per sua 
cagione perdute le gioje , perduta la pace , perda, 
ta quafi la vita? Ah figlio ingrato! Ah figlio sco- 
noscente , e crudele ! 
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S , C E . N A. 311 V. 

Luogo rlmoto. Notte eoa Luna< 

Oitavìo, e Itofaura. 

Rof. IN/Ea dov*^ il (ìgnór Fiorindo ? A&cor i)on Fati» 
biamo trovato . 

Ott. Vi preme tanto a ritrovare il fignor Fiorindo? 

Eof. Se mi preme ? giudicatelo vei . 

Ou, Ma da che nasce la voftra premura? Dalf amore? 

Eof. Dall’ amore • dal pericolo « in cui sono « dalla speranza 
di riparate col matrimonio le perdite del mio decoro* 

Ott. Per riparare al voftro decoro vi sarebbe qualche al* 
tro rimedio^ senza ritrovare il fignor Floriado* 

Raf. E quale ? 

Ou. Da altro matrimonio* 

Rof. Con chi ? 

Ou. Con un voftro servo. 

Rof. Con voi ? 

Ou. Si, carina, con me. 

Rof. Per amor del cielo ritroviamo il fignor Flcrindo *■ 

Ott. Mi sprezzate? non mi volete? E' vero, sono un 
poco avanzato nell’ età , non son ricco « ma ton 
uomo dabbene , e quello vi dovrebbe badare . 

Rof. Eh ! Signor Ottavw « ci coneseiafflo * Date ad in- 
tendere di eflere un uomo dabbene ai creduli , non 
a me , che ne so , quanto voi . 

Ou. Dunque se ne sapete , quanto me , il Roftro sari 
un ottimo matrimonio . 

Rof. Morir piottofto , che divenir voftra moglie* 

Ott. Vi placarcte. 

1 ' ■ • 
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S C E . N A XV. 

Florìnio , e Fiammetta per mano , e 'detti . 

F'ia. IV^A dove andiamo.? ... {a Fiorindo'. 
Fio. Ci fermeremo in una locanda , e domani partiremo 
dalla Città. i ) 

Rof. ( Stelle , quello c Fiorindo ! ) 

Ott. ( Oh diavolo ! Florìodo con un altra donna ! Al 
lume di Luna non la conosco . ) 

Fia. Tremo tutta . . , . ■ 

Fio. Anima mia , non temete . i > 

"Rof. Traditore, v’ho pur trovato . ,( prende per mano 

( Fior in do 

Fio. Oimc ! 

Fia. Chi è quefta? * ■ 

Fio. Non lo so . Chi liete ... 

Rof. Perfido, son Rosaura da te rapita. 

Fia. Oh meschina me ! Che sento ? i 

Ott. ( Tra due litiganti , può ellere che il terzo goda . ) 

SCENA XVI. 

Pancra\io , con uomini armati , e lumi , e detti . 

f^Ermati , disgraziato. Con due donne! Chi 
quell’ altra? Signora Rosaura! Come? La modelli- 
na! La bacchettona. £ tu perversa, scappar via con 
mio figlio! Dove sono le gioje ? Ah! ladro.' alfas.. 
fino , scellcratilTimo figlio , anco i 300. scudi tu mi 

avrai 
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avrai rubato. E voi, fignor Ottavio, che cosa 
te qui?’ ! ' /. >. \ O -i 

Ott. Andava in traccia di quel povero sciagurato , lo 
cercava . per ' rincondurvela a i^caia . 

Fio. Non gli credete . . . 

Fan. Zitto là . Amici ( agli uomini armati ) , * ihi rac- 
cotnando a 'voi, bisogna conduc quella gente a ca- 
sa, e giacché c’é la figlia di Geroflio’, e che fiaitto 
più vicini alla casa sua , che alla mìa, condaciamò- 
lilà. Ancoravo! lignote, ancora voi dovete venire . 
Ott. Io? Come c'entro?! : » - . ' ■ 

Fan. Lo vedrete, se c* entrerete . Se' non voglion venir 
con le bnone , ’ftrascmateli a fona in casa del fi- 
gnor Geronio ; andate k che io vi seguito . ( agli uomini . 
Ott. Sono innocente, sono innocente . { partono tatti con 

( uomini 4 

S C E -’N A xvir. 

Camera in casa dìd 'Dottore con lumi . 

• . 1 . : ' . 

Geranio , e Lelio . • ' ' ''• 

A '-' ' ■ . • . ■ ‘ ‘ 

H! Signor Lelio, sono inconsolabile/ 

Lei. Mio fratello ha fatta una limile iniquità? 

Ger. L’ha fatta. Mi ha* alTallinato'. 

Lei. E là fignora Rosaura fi è lasciata sedurre.? 

Ger. Non mi sarei mai creduta una cosa limile < 

Lei. Era tanto- savia ,! e* modella ! 

Ger. La Credeva innocente, come una colomba* 


SCE- 
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SCENA XVIII. 

{ ' ■ 

PancH^io di dentro , e dati . 

Pm. <Son ^uà , fignor Geroaìo , gran noTÌtà ! ' 

Cer. Sapete nuUa tidla mìa ^£gliuola ? 

Aciefro, saprete il tutto. Lisciate prima, che parli 
a mie £glm . • 

Ger. Ditemi, che cos’ è di nua liglia. 

^««.Abbiate im poco sii , fjazìenza '. Consolati, figlio 
mio , tu sei innocente . Mi . dispùace del travaglio , 
c deUa pena , ohe hai . aTOto ; ma I’ amore di tao 
Padre ti Si^>rà rioompenoarc con altretsanca conso> 
lazione . 

Lei. Caro Signor padre , il vodro amore è una riccliis- 
lima ricompensa di cutt* qudllo , che ho paziente» 
mente soHèrto . 

Pan. Poveretto! Quanto «li idispiace.. . 

Ger. Per carità, mia figlia A è ritrovata? 

Pan. S ’ h ritrovata . 

Ger. Dove? Prcfto, ove fi ritrova? 

Pan. E’ eh là in sala, . ; • • 

Ger. Indegna ! Saprò -ponirla . ( in auo di partire . 

Pan. Fermatevi. Io l’bo trovata ; io l’ho iàcta arrefta- 
re : il mio £giio è ftaso \il aednetore , e della voftrn 
offésa .a me spetta a Covare il risasennento . ' 

Ger. Ah! fignor PanciteÌD, voi mi consolate. -Fate pa- 
re tutto quello « ohe credete ben fàno . Mi rimet- 
to in tutto , e per tutto al vofiro giudizio , e pro- 
metto, e giuro non aprir bocca in qualunque cosa 
sarà ordinata dalla voflra prudenza. 

Pan, £ tu , Lelio , acconsentirai a tutto quello , che fa- 
rà tuo padre anco a riguardo tuo ? 

T Lei 
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Lei. Sarei temerario , se non approvalTì tutto ciò, che 
di me dispone mio padre . 

Pan. O bene così mi piace . £h ! Amici , venite avanti 

( verfo la Scena." 

Cer. Sono sbirri ? 

Pan. Non sono sbirri . Son galantuomini , che m’ hanno 
ajutato per servizio , e per carità . Non ho voluto 
domandare il braccio della giulHzia, perchè trattan- 
doli di figliuoli , anco il padre , se ha giudizio , e 
prudenza , può elTere giudice , e caligarli . 

SCENA XIX. 

Bofaura , Fiorindo , e Fiammetta , con uomini armati , 

. e detti f e Ottavio. 

Ger. -À-H disgraziata, sei qui. eh? ( verfo Rofaura. 

Pan. Zitto , fermatevi , e ricordatevi del vollro impegno . 

iCcr, Sì, fate voi, 

Pan, Signora Rosaura , il suo fìgnor padre lì è spogliato 
della autorità paterna , e . ne ha invellito me; onde 
adelTo io sono il suo padre, e sono nell’ iflelTo tem- 
po suo giudice, e a me tocca a disporre delia sua 
persona, e caligarla di quei fallo, che disonorala 

, sua fiiraiglia. Giudice , e padre sono anco di te, 
indegnidìmo figlio , reo .convinto di più delitti , reo 
d’ una vita pedima , scandalosa : reo del furto de’ 
3^00. scudi , reo d’ aver condotta via della casa pa- 
terna una ragazza oneda , e reo infine d’ aner se- 
dotta una povera serva . Signori .miei , in che .da- 
to sono le vodre cose ? ( a Fiorindo, e Rofa»ut. 

Fio. Io non v’ intendo . 

Rof, Io non vi capisco . ■ 

Pan. Poveri innocentini! Parletò più chiaro. Che impegno ' 

F 4 corte 
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corre tra voi due ? Siete voi proine(fi ? Siete spos^ 
ti ? Siete maritati ? Che cosa ficte ? 

fio. Ho promeiTo di sposarla. 

"Pia. Ha promeflo anche a me . 

Pan. Taci tu , che farai bene ; e consolati , che deià 
fare con un uomo giufio , c che troverà la manio> 
ra di rimediare anco al tuo danno . Duncjue tra 
voi è già corsa la promelTa? ( a Rofaura. 

Rof. Signor gl . ' ! 

Pan. Siete promefll ; liete fuggiti di casa ; 1' onoro ò o& 
feso; bisogna dunque per ripararlo , che vi spolìa> 
te. Signor Geronio approvate voi la promella di 
voflra figlia ? L’ autenticate colla volita ? 

Ger. SI: fate voi. 

Pan. Ed io prometto per la parte di Fiorindo , e tra di 
noi faremo con più comodo la scrittura . 

Rof. ( Quello calligo non mi dspiace . ) 

Pan, Signori , fiele solennemente promelG , e sarete un 
giorno marito e moglie , Jiia se fi efièttuade adet* 
so quello matrimonio, verrellc a conseguire non la 
pen.! , ma il premio delle voUre colpe , e dall’ onic- 
sie di due persone senza cervello , non fi potrelv 
bero aspettare ^ che cattivi frutti corrispondenti alla 
natura dell’albero. Quattro > anni di tempo dovre- 
te Ilare a concludere le vollre nozze, e in quello 
• spazio Fiorindo anderà sulla Nave, eh’ à alla vela^, 
. dove area deilinato di mandare il cattivo figliuolo; 
la lignota Rosaura tornerà in campagna , dov’ è fia- 
ta per tanto tempo serrata in una camera, e ben 
cufiodita . 

Rof. Quattro anni ? 

Pan, Signora si , qiiattr’ anni * 

Pio. Quello è un calligo troppo crudele. 

Pan. Se non ti piace la mia sentenza , proverai quella 
di un giudice più severo. 

Rof. 
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Rof. Ma io con mia zia non voglio più ritornare . 

Pan. Signor Geronio , sono io in luogo di padre ? 

Gcr. Si , con tutta 1’ autorità . 

Pan. Animo dunque. { agli uomini). Mettetela in una 
sedia , conducetela dalla sua zia , c late , che lì ese- 
guisca . 

Jtof. Pazienza ! Anderò , giacche il ciclo così deflina . 

Ott. Andate, figliuola mia, di buon animo soffrite con 
pazienza quella mortificaziotfe , Verrò io qualche 
volta a ritrovarvi . 

Rof. Statemi lontano per sempre , e volelTè il cielo , che 
noti v’ avelli mai conosciuto . 

P.in. G^me , come? £' llato forse il inaeltro, che vi ha 
sedotta ? 

Ro/. Io llava con mia zia in buona paCf , quieta , e 
contenta , quando è venuto colluì con dolci paro, 
le , ed affettate maniere a turbarmi lo spirito , ed 
invogliarmi del mondo, e farmi odiare la solitu* 
dine . Per sua- suggellione ho tormentato mio pa> 
dre , acciocché mi ritornalfe alla casa paterna . Le 
sue lezioni mi hanno invaghita del matrimonio ; 
per sua cagione ho conosciuto il fignor Fiorindo ; 
da luì ritrovata di notte sono fiata in procinto di 
precipitarmi per sempre . Pazienza ! Anderò a chiu- 
dermi nella mia Aanza ; ma non è giullo, che va- 
da impunito il perfido seduttore, r indegno , c scel- 
lerato impollore . 

Oit. Pazienza ! Sono calunniato. 

Fio. No , non è di ragione , che se noi pioviamo il ca* 
Aigo, quel perfido canti il trionfo. Egli è quello, 
che in vece di darmi delle buone lezioni, m’inse- 
gnava scrivere le lettere amorose. Egli mi ha con- 
dotto a giuocare ; egli mi ha introdotto in casa di 
queAe buone ragazze ; mi ha egli afIIAito al furto 
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de* j ao. scudi, ed è opera sua il cambio ddla ce* 
nere colle monete. 

Ott. Pazienza ! Sono calunniato . 

Fia. lo pure , povera sventurata , sono in quelle dis* 
grazie per sua cagione. Egli mi ha configliata a 
sposare il fìgnor Fiorindo , e per mezzo della sua 
mediazione , mi ha cavati dal braccio gli smanigli 
d’ oro . 

Ott. J*azienza! . . . 

Ptf/ 2 . Pazienza gli Ili vali. Uomo iniquo, indegno, scel- 
lerato-. G>n voi non polTo efler giudice , perchè 
non vi son padre. Anderete al volito foro , c il 
volito giudice vi calligherà. 

i 

SCENA XX. 

Trafittilo , e detti . 

Tra. Signor padrone , una parola . 

Pan. Che c’ c ? 

Oer. Che cosa v’ è di nuovo . 

Tra. Sono quà gli sbirri , se ve ne è bisogno . 

Ger. Dove sono ? 

Tr<j. Sono in iflrada. 

Ger. Venite con me. ( <r Trafittilo .) Ora torno. 

(a Pancra:[io, t parte con Trafittilo. 

Ott. (Mi par , che il tempo lì vada oscurando. ) 

Pan. Si può dare un uomo più indegno , più scellerato 
di voi? Vi confido due figliuoli , e voi me gli as- 
saflinate . Il povero Lelio sempre flrapazzato , e 
calunniato» Fiorindo sedotto, e precipitato , dove 
avete la coscienza ? 


SCE- 
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. SCENA XXI. 

Geranio, e ietti. 

Ger. Signor Ottavio , mi favorisca d’ andarsene di que> 

> Aa casa . 

Ott. Ma , fignore ; così mi discacciate ? Sono un galan> 
tuomo. 

Ger. Siete una birba , ficte un briccone . PrcAo andate 
fuori di qucAa casa 

Ott. Vi dico , fìgnore , che parliate bene . 

Ger. Signor Pancrazio, Alterni il piacere ; fatelo cacciar 
via per forza dalla vollra gente. 

Pan. Sibbene , scacciatelo via di quà , meriterebbe in ve- 
ce di scender le scale , di eAèr gettato dalle fi- 
neAre. 

Ott. No, no, non v’incomodate. Anderò via, anderò 

, v ia .1 (Mi sento la galera alle spalle , solito fine di 

chi vive , come ho vilTuto io.) ( parte . 

Pan. Mi dispiace , che quell’ iniquo reAi senza -caAigo . 

SCENA XXIL 

’ Traftullo, e detti. 

Tra. Il colpo è fatto : il fìgnor maeAro è in trappola . 
Lo conducono in carcere . 

Ger. Meritamente. 

Pan. Guardate , che sorta d’ uomo aveva in casa ! Po- 
veri figli ! Povero padre ! Ma terminiamo la noAra 
operazione . Ànimo , fignora Rosaura ; se ne vada 
a buon viaggio . 

Rof. Signor padre , che dite t (a Geranio . 

• Ger. 
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Ger. Va, non ti aicolto . 

Rof. E avrete Cuore di vedertni partire s&iza baciarvi la 
mano ? 

Ger. Non ne sei degna . 

Rof. Pazienza! Vedefll almeno mia sorella prima di par- 
tire . 

Ger. Signor Pancrazio, vi contentate , che le diamo 
.! queQa consolazione? ; 

Pan. Perclic no? Qudto se le può concedere. 

Ger. lilconora . 

SCENA XXIII. 

i ■* 

Eleonora , e detti. 

Eie. JElccorai qui. ! ... 

Ger. Tua sorella dtfulera salutarti. 

,Rof. Sorella caridima ... t ' 

Eie. Eli! sorella cariHIma, non è più tempo di collo 
torto . 

Rof Abbiate giudizio. 

Eie. Abbiatene voi, che ne avete più bisogno di me. 
Rof. lo torno' nel 'mio ritiro . 

Eie. Ed io redo nella mia casa . 

Rof. V.ado a viver con maggior cautela . 

Eie. Ed io continuerò a viver, come faceva . 

Rof. In casa di mia zia, chi ha giudizio , vive aflàd 
bene . 

Eie. Chi ha giudizio , vive bene anche in casa prt>- 
pria . , ‘ 

Rof Ma non bisogna praticar nelTuno . 

EJe. Le pratiche fanno male per tutto , 

Rof. Sorella , addio. 

Eie, Addio , ilosaura , addio . 

Rof. 
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Rof. Signor Flotindo ^ ^ Poflb salàtare il mio sposo ? 

( a Pancra\io . 

Pan. Oh ! Signora sì . Lo saluti pure. 

Rof. Addio , caro . 

Fio. Poverina ! Addio. 

Hof. Ah! Che sposalizio infelice! {parta con uomini 
. • armati . 

Pan. Sbrigatevi , voi , che la nave v’aspetta . {a Fior. 
Fio. Caro fignor padre „ . . 

Pan. Non v’ è nc padre, nè madre . Atjdate a bordo , 
. . che vi manderò il vodro bisogno . 

Fio. Pazienza! Maledetti yizj . Maledetto il maellro , 
che me gli ha insegnati . Ah mia madre , che me 
gli ha comportati! Ella è cagione della mia rovina. 

SCENA ULTIMA. 


Beatrice, e detti. 

Bea. Ej Qui mio figlio ? E’ qui ? 

Pan. Signora si ; arrivate giallo in tempo di sentirlo dir 
bene di voi . • 

Bea. Sei pentito ? Mi vuoi chieder perdono ? 

Fio. Che perdono? Di che vi ho da chieder perdono? 
Di quello, che ho fatto per voftra cagione? Ora co- 
nosco il bene, che mi avete voluto; Ora compren- 
do , che sono precipitato per causa vodra ; vado sopra 
una nave , non mi vedrete mai più • ( via con gli 

uomini armati . 

Bea. Ah ! si, sono rea, lo con fedo , ma lìccume il mio 
delitto è provenuto da amore, non credeva avede 
a rimproverarmene il figlio Aedo , che ho troppo 
amato . 

Pan. Ma , la va cosi . I figli medefimi sono i primi a 

rim- 
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rimproverate H padre « e la madre , qnando Soifd 
dati male educati. 

Rea. Se cosi mi tratta il mio figlio naturale « qual trac, 
tamento aspettar mi poflb da Lelio , cbe mi c fi> 
gliafiro ? 

Lei. Lelio vi dice, che se avrete della d^retezza per 
lui , egli avrà della (lima , e del rispetto per voi . 

Rea. E mio consorte, che dice? 

Pan. Il consorte dice , che se avrete giudizio , sarà me- 
glio per voi . 

Bea. £d io dico, che se in casa noti vi è più mio fi- 

. glio , non ci voglio più venir nemmea io . 

Pan. A buon viaggio . 

Bea. La mia dote? 

Pan. La sarà pronta. 

Bea. Anderò a viver co' miei parenti . 

Pan. Cosi darete meglio voi , e darò meglio ancor io « 

Bea. Bada , ne discorreremo . 

Pan. Bcnidinio . Quando volete . Intanto per finire il 
tutto con buona grazia , lìgnor Geromo , potremmo 
fiue un altra cosa . 

Ger. Dite pure, voi liete padrone di tutto. 

Pan. Non avete detto , che darede una voftra figlia o 
mio figliuolo. 

Ger. Per me son contentillimo . 

Pan. Lelio , che cosa dice ? 

Lei. La (limerò mia fortuna. 

Pan. E la '(ignora Eleonora? 

Eie. Non pollo defiderare maggior felicità. 

Bea. Ora in casa non ci darei un momento. Vado che 
mio (rateilo, c mandatemi la mia dote, {parte. 

Pa». Sarete Servita. Non poteva delklcrar di meglio. 

Eia. Ed io meschina , che farò . 

Patt. E* giudo , che ancora tn redi consolata . Trovati 

ma- 
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marito , ed io ti prometto la dote . Ecco tutto ag 
giuflato . La baccbattona è condannata a far davve» 
ro quello, che faceva per finzione. Fiorindo è an> 
dato a purgare in mare i falli , che ha fatto in 
terra . Ottavio porterà la pena della sua mala vi» 
ta . L’ innocenza di Lelio è ricompensata . La bon- 
tà della fignora Eleonora è premiata. Fiammetta è 
risarcita de’ suoi danni . Geronio è conteivo . Io 
son consolato, e mia moglie fi è caligata da se 
medefima. Spero, che il mondo sciente di quello 
&tto, dirà, che non ho mancato al mio debite. 


Fine deità Cammedtà . 
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CURIOSO ACCIDENTE. 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 


Un Curiofo Accidente, 
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PERSONAGGI. 

Monfìenr FILIBERTO ricco Mercante Olandese. 
Madamigella GIANNINA sua figlia. 

Monfieur RICCARDO Finanziere. 

Madamigella COSTANZA sua figlia. 

Monfìeur de la COTTERIE Tfnente Francese. 

MARIANNA Cameriera di Madamigella GIANNINA. 

\ * 

*» 

Monfieur GUASCOGNA Cameriere del Tenente. 


La Scena fi rappresenta all’ A)a in casa di M. Filiberto . 
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SCENA PRIMA. 


Camera Jn casa di M. Filiberto. 

t I 

. Guafcogna alteftenio il bauli iti fuo T aironi , 
poi Marianna . 

o 

Mar. Ol può dare il buon giorno a monfieur Gnasco- 
gna? 

Qua. SI , amabile Marianna da voi mi è caro il buon 
' M sarebbe più cara la buona notte . 

Mar. M i spiace a quel , ch’io vedo, che vi dovrò dare 
Il buon viaggio , ■ > ’ 

A a Cua. 
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Qua. Ah! cara la mia gioja , a una dolorosa partenza 
non può, che succedere un viaggio disgraziatiffìmo . 
Afdr. Par, che vi rincresca il partire. ' 

Qua. Lo metterede in dubbio ? dopo sci meli , che io 
godo la voflra amabile compagnia , pollo io parti- 
re senza disperarmi ? 

iVLzr. E chi vi obbliga a fare una cosa, cin vi dispiace? 
Gua. Non lo sapete ? Il padrone . "/ ' 

Afdr. De’ padroni non ne mancano all’ A ja , e -qui senza , 
dubbio trovercde , chi vi potrebbe daré adiri più 
di un povero uffizi^ lìpncese prigioniero di gueV- 
ra, ferito, e mal coniio dalla fortuna.' , 

Gua. Compatitemi, un liitt^ linguaggio noni e qtft'glova- 
ne vodfa pari . Sono éa^d^hj anni , che ho ronò^. 
re di servire il mio buoi) padrone . Suo padre pos- t 
so dire, che me lo abbia raccomandato. L’ho ser- 
Ilj^^ vito alla guerra. Non ho sfuggito i pericoli perdi- *. 

Aw. modrargli la mia fedeltà. E’ povero ; ma c di buori '* 
cuore; son certo, che avanzando egli di pollo , 
sarò io a parte d’ ogni suo bene, e mi configlie- 
refle di abbandonarlo, e lasciarlo ritornare in Fran- 
cia senza di me ? 

Af.rr.Voi parlate da quel valent’ uomo , che liete; ma 
io non pollo didiinulare la mia padione . 

C/m. Cara M*'>rianna, sono afflitto al pari di voi. Ma 
ho speranza di rivedervi , c di edere in migliore 
flato, e potervi dire ; son qui ; pollò mantenervi, 
e son voflro , se voi ini volete . 

Mar. Il ciel lo voglia . Ma che fretta ha di partire il li- 
gnor Tenente ? Il mio padrone lo vede aliai vo- 
lentieri, e credo , che la ligliuola non lo veda me- 
no volentieri del padre . ' 

Gua. SI, pur troppo, ed ecco il motivo, per cui egli 
parte . • . 

Mar. Gli dà noja l’ ellère ben veduto ? i 

Gua, 
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Eh Marianna mia ! Il povero mio padrone è irfk 
namorato della padrona voftra alla perdizione. Vi> 
ve la'^più miserabile vita di quello mondo. Cono> 
sce , che ogni di più quello reciproco amore lì au- 
menta , e non potendo più tenerlo celato , teme pe^ 
se medelìmo , e per madamigella Giannina . Il vo- 
llro padrone è aliai tìcco , ed il mio è alTai pò- 
vero . Monlìeur Filiberto , che ha quell’ unica 11- 
' gliuola , non vorrà darla a un Cadetto , a un Sol- 
dato, ad uno in fine, che dovrebbe vivere ) sulla 
dote . Il Tenente è povero , ma è galantuomo . 
Rispetta l’ospitalità, T amicìzia , la buona fede^ 
Teme , che amor non 1’ accicchi , dubita di elTer se* 
dotto , o di elTcr in necellità di sedurre . Per ciò ^ 
facendo forza a se (ledo , sagrifìca il cuore alla sUa 
onellà , ed è risoluto partire . 

Mar.Lodo il bell’ eroismo . Ma se dipendelTe da me, 
non sarei capace' di secondarlo. 

Cua. Eppure convien superarli . 

Mar. Voi lo farete più facilmente di me . 

Gua. Veramente noi altri uomini abbiamo il cuore più 
vigoroso 1 

Mar. Eli ! no, dite piuttollo, che il vollro affetto i più 
debole . 

Gua, In quanto a me , mi fate torco, se cosi pensate. 

Mar. Io credo a fatti,’ non a parole. 

Gua. Che dovrei fare per alEcurarvi dell' amor mio f ’ 

Mar, Monlìeur Guascogna non ha bisogno , che io la 
ammaellrì . 

Gua. Vorrelle, che prima di partirvi sposadi ? 

Mur. Quello sarebbe un fatto da non porre in dubbio , 

Gua, Ma poi converrel^e , che ci lascisùfimo . 

Mar. E avrefle cuore d' abbandonarmi? 

Gua.O che venille meco 

Mar. Piuttoflo . . ^ - 

A ) Gu4. 
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Cua. Ma a ftar male ! 

Non mi comoderebbe, per dirla. 

Cua. Se ci fermadimo qui , vi comoderebbe ? 

Mar. Adai . 

Cua. Per quanto tempo? 

Mar. Per un anso almeno , 

Cua. E dopo un anno mi lascierete partire ? 

Afdr. Dopo un anno di matrimonio d potrebbe facili» 
tare . 

Cua, Io dubito , che mi lascierete partir dopo un mese . 

Mar. Non lo credo . 

Cua. Ne son ficuro . ^ 

iHdf. Proviamolo . 

Cua. Wtnt il padrone. Ne parleremo con più comodo. 

Mar.A-h mondeut Guascogna ! Il ragionamento di ora 
ha finito di precipitarmi . Fate di tutto . . . Mi 
raccomando . • • ( davvero , non so quel , eh’ io 
ini dica . ) ( parte. 


SCENA IL 
Cuafeogna, poi Manfieur de la Cotterie. 

C’ 

Cua. O lo non avedi più giudizioidl lei, la baggianata 
sarebbe fatta . 

Cot. (Oh cieli ! sono pure infelice! sono pure shsrtunato! ) 
Cua. Signore, il baule k roto riempioto . 

Cot. Ah ! Guascogna son disperato . 

Cua. Oimè! che vi è accaduto di male? 

Cot. Il peggio, che mi poH-dè accadere. 

Gua. Le disgrazie non vengono mai scompagnate . 

Cot. La mia disgrazia è una sola; ma è si grande, che 
non ho cuor di sodrirla . 

Gua. M’immagino, che la riconosciate dal rotro amore. 

Cot. 
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Cot. SI , ma ella lì è accresciuta per modo, che non vi 
è virtù, che badi per superarla . 

Qum. Che si , che la vodra bella b indilicrcnte alla vo> 
dra partenza , e non vi ama , come credevate di 

. cifer amato ? 

Cot. Al contrario . Mai più tenera , mai più amorosa . 

: Oh Dio ! senti , fin dove giugne la mia disperasìo- 

ne . L' ho veduta a piangere . 

Gtta. Oh ! è male : ma mi credeva di peggio . 

Cot. Disumano ! Insensato ! o a meglio dire , animo vi* 
le , plebeo ! Puoi immaginare di peggio al mondò 
oltre le lacrime di una tenera afflitta dortna, che 
mi rimprovera la mia crudeltà , che indebolisce la 
mia codanza , che mette in cimento 1’ onor mio , 
la mia onedà , la mia fede ? 

Gua. Io non credeva di meritarmi rimproveri cosi ingiù- 
riofi . Dopo dicci anni la mia servitù è molto benò 
ricompensata. 

Cot. Ah ! Vediti de* miei panni, e condanna, se puoi, 
i mici trasporti . Le mie ferite , il mio sangue, la 
prigionia di guerra , che m’ ìmpediKc gli avanza* 
menti , la ridrettezza di mie fortune , tutto mi par- 
ve poco , accanto di una bellezza , che m* innamo» 
rò, che mi accese. Il buon codume della fàncinlla 
non giunse mai ad aflicurarmi dell'intero polTedì* 
mento del di lei cuòre , e mi die campo al gene* 

. roso disegno di abbandonarla.. Ah ! che sul momen* 
to di congedarmi , le lacrime , ed i (ìrtgulti , che le 
fermarono fra le labbra l’ edremo addio , mi accer- 
tano di edere amato, quanto io l’amo, c la tAia pe* 
na è edrema, e la mia risoluzione mi sembra barbara, 
e. nell' amore mi perdo, e la ragion mi abbandona. 

' Gua. Prendete tempo , fignore . Di qsd non vi scaccia- 
no. Mondeur Filiberto è il miglior galantuomo di 
quedo mondo . L’ ospitalità in Olanda è il pregio 

A 4 ape- 
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r 

•pecialiflìrao della nazione , e quell’ uomo dabbene 
è impegnatifltmo per voi , e per la vollra salute . 
Non liete ancora perfettamente guarito , e quello è 
un ragionevole pretello per trattenervi. 

Coi. Pensa bene ai configli , che tu mi dai . Poco balla 
a farmi risolvere . 

Gaa. Per me , con vollra buona licenza , non tardo un 
momento a vuotare il baule! {principia a vuotare . 

Cat. ( Che diranno di me , s’ io reilo , dopo di elTermi 
congedato ? ) 

Gua. ( Marianna non dovrebbe elTere di ciò malconten- 
ta . ) ( vuotando . 

Qot. }( Si, se ho da fingere poca salute , la mìa trillezza 

, me ne somminiUra il motivo . ) 

C«tf.(Per verità, quella remora non dispiace a me pa- 
re. ) (come /opra. 

Cot, ( Ah ! no, quanto più tardo , tanto più la fiamma 
fi aumenta . E qual soccorso all' incendio ? e qu.-tl 
lufinga ai disperato amor mio? ) 

Gua. ( Oh il tempo accomoda di gran cose! ) (come fop. 

Cot. (Eh incontrili una morte sola, per non moltiplica- 
re i soppiizj . ) 

Gua. ( Il padrone mi sarà poi obbligato . J ( come fopra . 

Cot. Che fai ? 

Gua. Vuoto il baule . 

Cot. Chi ti ha detto di farlo? 

Gua. Io r ho detto , e voi non me Io avete negato . 

Cot. Stolido ! rimetti gli abiti . Voglio partire . 

Gua.E che occorreva mi lascialle fare fin ora? 

Cot. Non provocare la mia impazienza. 

Gua. Lo rifarò quella sera . 

Cor. Sbrigati in sul momento , e là , che prima dei mez- 
zo giorno fieno qui i cavalli di polla. 

Cot. E le lacrime di Madamigella? 

Gua. Indegno 1 bai tu cuora di tormentarmi? 

Gua. 
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Gua. Povero il mio padrone ! 

,Cor. Si , compafGonami , che ben lo merito . (pUciiamente. 
Gua. Sospendiamo ? {^placidamente . 

Cót. No . ( mefiamente . 

Gua, Metto dentro dunque. ( come /opra . 

Cot. Sì . come /opra . 

Gua. ( Fa pietà veramente . ) ( riponendo nel baule . 

Cot. ( Oh potesa’ io partire senza più rivederla ! ) 

Gua. ( Gli è , eh’ io temo , che qui non finiscan le sce- 
ne . ) ( come {opra , 

Cot. ( Mei vieta la convenienza , e dubito , che me lo 
vieti l'amore.) 

Gua. ( Oimi , povero padrone ! Oìmè. cosa vedo ! ) 

( guardando fra le /cene . 
Col. Che fai , che non seguiti ? 

Gua. Eh seguito , si , fignore . . ( confufo . 

Cot. Sci confuso ? 

Gua. Un poco . _ . . 

Cot. Che guardi? 

Gua. Niente . 

Cot, Oh cieli ! Madamigella Giannina ? che incontro è 
quello ? Che mi configli di lare ? 

Gua. Non saprei . Ogni configlio è pericoloso. , 

Cot. Non abbandonarmi . 

Gua. Non parto. 

Cot. Partirò io . 

Gua. Tutto quel , che vi piace . 

Cot. Non polle) . 

Gua. Vi compatisco . 

Col. Perchè s’ arrella ? perchè non viene ? 

Gua. Avrà timor d’ inquietarvi. 

Cot. No, avrà soggezione di te. 

Gua. Io gliela Uvo immediatamente . {in atto ^ partire , 
Cot. Fermati . 

Gua. Sto qt^. 
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, Col. Hai tabacco? ' ■ ’’ 

OuM. Non ne ho , fìgnore . 

Cot. Stolido ! nemmen tabacco? 

Gua. Corro a prender la tabacchiera . ( parte correndo . 

SCENA III. 

Monfieur de la Cotterie , poi madamigella 
1 ; Giannina . 

Cot. SEntimi . Doye yai ? Povero me / Guascogna. 

Già. Avete voi bisogno di nulla? i 

Cot. Compatitemi. Ho bisogno del mio servitore. 

Già. Se manca il voftso» ve ne saranno degli altri. Vo- 
lete voi qualcheduno ? 

Cot. No , vi ringrazio . £* neceflario il mio per termi- 
nare il baule . 

Già, E v’ inquietate a tal segno per la fretta di termi- 
nare quell’opera cosi importante? Temete, che -vi 
manchi il tempo ? Vi aspetta forse il Corriere ? Se 
l’aria di quello ciefo non è più confacevole aliavo- 
Ara salute, o per meglio dire , se il soggiorno di 
quella casa vi annoja , mi elibisco io ftelTa a ser. 
virvi per sollecitare la voUra partenza. 

Cot. Madamigella , abbiatemi compalTione. Non mi af- 
fliggete di più . 

Già. S’io sapedì , da che provenga qbella vollra afdi. 
zione , lludierei , anzi che di accrescerla , di mo- 
derarla . 

Cot. Cercaterte la cagione dentro di voi medelìma , e 
non avrete necedìtà , eh’ io vel dica . 

Già. Partite dunque per me ? 

Coi. Sì , per voi son coftretto a sollecitare la mia par- 
tenza . 

Già. Cotanto odiosa sono divenuta a’ voUri occhj ? 

. Cot. 
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Col. Oh cieli ! Mai più tanto amabile mi comparile . 
Mai più mi tierirono gli occb) Toflri più dolcemente . 

Già. Ah! se ciò FolTe veto , noa vi vedrei si sollecito 
alla partenza . 

Cot. S' io amallì soltanto la bellezza del voftro volto , 
cederei al violento amore , che mi (limola a rima- 
nere . Amo la voftra virtù , veggio in pericolo la 
vodra quiete , e intendo di ricompensare la bontà , 
che mi usade , sagrificando le più belle speranze 
dell* amor mio . 

Già, Io non credo voi di si poco spirito, che non pos- 
iate edere supcriore a qualunque padione , ed è un 
torto, che fate alla mia virtù , se mi credete in. 
capace di relidere alle inclinazioni del cuore . Vi 
amai finora , senza arroffirc dell* amor mio . Dì tal 
virtuoso amore parmi , che potrei compromettermi ^ 
per tutto il tempo della mia vita , e non so per- 
suadermi, 'che un uomo fia men capace di me di 
sodenere con gloria I’ interna guerra delle pàdìoni . 
Pollo amarvi , senza pericolo . Bramerei di vedervi 
per mio confòrto. Voi all’ incontro, partir volendo 
violentemente, andare in traccia di una trartqtfilli- 
tà più felice , modrando più che l'amore, 1’ intol- 
leranza. Intefi dire, che la speranza è>il conforto 
di chi defidcra . Chi fi allontana dai mezzi , modra 
curarli poco del fine , e voi fuggendo sofirire la tor- 
mentosa inquietudine di chi spera , manifedate » 
una debolezza sprcgievole , o una indifièrenza in- 
giuriosa . Qualunque fia lo dimoio , che a partire 
vi sprona , andate pure fedoso del vodro ingrato 
trionfò ; ma vergognatevi di una crudeltà senza pari . 

Cot. Ah I no madamigella , non mi tacciate d’ ingrati- 
tudine , non mi addogate la crudeltà ; Credei 
servirvi .partendo; se m'ingaflnai, perdonatemi; te 
il comandate ,• io redo. 

da. 
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,Oia. No, non fia mai. che un mio comando vi sforai *' 
Seguite gli ilimoli del vodro cuore . 

Cot. 11 cuor mi dice , eh’ io redi . 

Già. Obbeditelo senza tema , e se il valore non vi ab* 
bandona , adìcuratevi di mia coilanza . 

Cot. Che dirà voftro padre del cambiamento mio di peti* 
fiere? 

Gìo. Egli era della vodra partenza poco meno di me do* 

lente • Non è contento della vodra salute , e in ^ 
fatti, fia effetto della pericolosa ferita, o di qualche 
atQizione del vodro animo , i medici non vi ere* 
dono ridabilito , e sembra al mio genitore intem» 
pedivo il viaggio, che intraprendete. Egli vi ama , 
e vi dima , e sarà contenciflimo , che rimnnghiate. 

Cot. Ha egli mai penetrato, ch’io abbia deli’ incitnazio* 
ne per voi, e che voi 1’. abbiate per me? 

Già. La nodra condotta non gli diede adito di sospet* 

. tare . 

Cot. Punibile, che mai gli fia pafTato per mente « che 
I un .uomo libero . che un militare polfa accenderli 
, della beltà , e del merito delia figliuola? 

Gio, Un uomo del carattere di mio padre facilmente fi 

persuade dell’ altrui onedà. 11 cuore aperto , con 
cui vi accolse ospite in sua casa , lo aflìcura di 
tutta la fède d> un uffizialc d’ onore , ed il cono* 
scimento del mio coflume io mantiene in placidis- 
sima quiete . Non s’ ingannò egli nè rispetto a 
voi, nò riguardo a me . Nacque ne’nodti cuori la 
dolce fiamma; ma è rispettata da noi la virtù , e 
, non delusa la sua credenza. 

Cot. E non è sperabile , che la sua bontà fi pieghi ad 
acconsentire alle nodre nozze 
Qia. Quedo è quello , eh’ io vo’ sperare dal tempo . Le 
difficoltà non dipendono dall’ interelfe ; ma da un 
certo legame al codumc della nazione . Se fode voi 

un 
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un mercante olandese , povero di (urtane , ma di 
aspettativa mediocre, avrede a quefV ora ottenuta 
non sol la mia mano, ma centomila fiorini per dar* 
vi dato . 11 partito di un uificiale , Cadetto di sua 
famiglia , fi reputa qui da noi per un partito dis- 
peratidìmo , e se mio padre inclinadc per se me* 
defimo ad accordarlo , fi farebbe una soggezione 
mortale dei parenti, degli amici , e della naztotae 
medefima . j 

Cor. Ma io non po(To lufingarmi di migliorar condizione ? 
Già. Podbno combinarti col tempo delle circodanze a noi 
• favorevoli. , ' • 

Cor. Ponete fia quede la morte di vodro padre ? 

Già. 11 ciel la tenga. lontana ma in tal casosarei padro* 
na di me medefima . ■ i , . 

Cot. E volete, ch’io redi in casa -sua, fin eh’ ei vive? 
Già. No , caro Tenente , dateci fin che la convenien- 
za il comporta . Ma nOn vi modratc anfioso d’ an- 
darvene , quando avete delle buone ragioni per ri- 
manere . lo non ispero unicamente la mia felicità 
d.'illa morte del mio genitore : ina ho motivo di 
lufingarmi dell’ amor suo . Qu.ed’ amore convien 
t coltivarlo , ed Ogni opera efige 'tempo. < 

Cot. Adorata Giannina , quanto mai son tcniito alla vo* 
dra bontà ! Disponete di .me, che ne avete l’arbi- 
trio intero . Non partirò , se voi medefima non 
ini direte . eh* io parta . Persuadete voi il genito- 
re a soffiirini , ed afficuratevi , che ni una fituazto- 
ne al mondo può effermi più favorevole , e piu gra- 
dita . 

Già. Di una sola cosa vorrei pregarvi . 

Cot. Non mi potete voi. comandare ? ... 

Già. Compatite ùn difetto mio , che non è drav^ante 
in chi ama . Vi supplico non volermi dare motivi 
I di gelofia. 

Cot. 
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C 0 t.u Sarebbe’ mai poflìbiie , ch’io cadeilì in una (imile 
trascuratezza ? 

Cm. -V i dirò; madamigella Collanza frequenta più del 
solito da qualche giorno la noflra casa . Ella vi guar« 
da affai di buon occhio , e vi compaflìona un po' 
troppo. Voi liete per coftume gentile, ed io qual* 
che volta , confcflo la verità, ci patisco. 

Cot. Userò. in avvenire le più rigorose cautele , perchè 
ella non fi lufinghi , e perchè voi viviate contenta . 

Già. Ma regolatevi in modo , che non apparisca nè Isl 
. mia gclolia, nè l'affètto voAro per me. 

Cot. Ah ! voglia il ciclo , madamigella , che CKÌamo un 
giorno d’ affiinni . 

Già. Convien sofiìiret poti meritarli i doni della fortuna! 

Cot. SI, cara, soffrirò tutto per una sì gioconda spe* 
ranca .. Permettetemi , eh’ io cerchi il mio servitore* 
e che lo mandi a sospendere l’ ordinazion della polla « 

Già. Erano già ordinati i cavalli ? ' > • 

Cot. Sì certamente ^ 

Già. Ingrato ! >' 

Cot. Compatitemi . . i. 

0(4. Andate subito y prima che il mio genitore lo sappi^ 

Cot. Oh mia speranza I Oh mia consolazione ! Il cielo 
àccondi le nollre brame , e diaci il premio del vero 
amore , e della virtuosa collanza . ( parte . 

SCENA IV. 

Madamigella Giannina * poi Monfieur FilihettO , 

Già. ]N"on avrei mai creduto avermi da ridurre ad 
un (imil padb. Impiegar io medelima le parole, ed 
i> mezzi per trattenerlo? Ma senza di ciò, ci par- 
tirebbe a momenti , cd io morrei poco dopo la sua 
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. fiartenza . JEcco mio padre .Spùcemi , ' che- ei mi 
sorprenda nelle camere del foreftiore . Rln^azio il 
cielo , eh’ ei fìa partito . .Conrien' didìpare 'dal volto 
ogni immagine di triliezza. ‘ 

FU. Figliuola, che fare qui io -quelle camere'^ ’ 

Già. Signore , la curiolìtà mi ci ha spinta . * ’ 

FU. E di che liete voi curiosa ? < 

Già. Di vedere un padrone da poco , ed un servitore 
sgaajato ad allellire pefTimaménte un baule.' 

FU. Sapete voi, quando egli lÌ-paru? - 

Già. .Volea partirli damane ; ma nel muoverli per la dan* 
za , li reggea s) mal sulle gambe , che cominciò a 
temere di non refillcre al viaggio. ■ t'-v! 

FU. Io dubito , che la malattia ^ ch'ei soffre presente» 
mente , Ila originata da un altra ferita un poco piùr 
penetrante . .1 i • 

Gìa. Finora i medici non ’ gli ■ hanno scoperta j ciré una 
• - Il ferita sola. ' • • no > n • ' . n.f' 

FU. Oh! li danno delle ferite , che' non sono dw medi* 
ci conosciute.^-! ^ 

Già. Qualunque colpo, benché leggiero, forma al- di fuo> 
ri la' sua iropelfìonc . • -« f '* ' 

FU. £ no- vi sono delle armi > che colpiscono per di 
dentro. n. 

Già. Senza ferir la pelle ? •- ■ - - ^ ' nO 

Ftl. Sicuramente. '• . 1 •' 

Già. Per dove padano sì fatti colpi 7 - 
FU. Per gli occhj , per le orecchie per i meati del 
corpo . - - ■ - , 'Il . ; 

Già. Intendete voi delle impredtoni dell’ aria? 

Fu. No , intendo parlare di quelle del fuoso . - < 

Già. In verità, dgnore, non vi capisco. 

FU. Avrei fàacere , che non mi capifte. 

Già. Mi credete voi maliziosa ? 

FU. No , vi credo una brava ragasxa , sag^'a , praden* 

te. 
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te ,- che conosce il male dell’ UfSziale , e che mo. 
Ara di non conoscerlo per oneAà . 

Già. ( Meschina di me! queAo modo suo di parlare mi 
mette in agitazione. ) 

FU. Giannina, mi pare, che bete divenuta un po’ rolTa . 

Già. Signore , voi dite cose, che mi fanno neceflariamen* 
te arrodìre . Comincio ora a comprendere le mifte- 
riose ferite , di cui parlate. Comunque ciò fiali , io 
non conosco nè il suo male nè il suo rimedio. 

FU. Figliuola mia , facciamoci a parlar chiaro ^ Monfieur 
de la Cotterie era risanato quali perfettamente un 
mese dopo , che è qui -venuto . Stava bene , man. 
giava bene , principiava a riacquiAar le sue forze , 
aveva un buon colorito, ed' era il. piacere delia mia 
tavola , e della noAra conversazione . A poco a po- 
co cominciò ad attriArarfi , perde l’appetito, diven- 
ne smunto, e fi conversero le sue lepidezze in sos- 
piri . Io sono un poco filosofo . Credo la di lui ma* 
lattia più dello spirito , che del corpo , e per par- 
larvi ancora più chiaramente io lo giudico innamo- 
rato . 

Già. Può elTere che la cosa fia , come dite . Ma penso 
poi, che se lòlTe qni innamoiato, non cercherebbe 
d’ allontanarli . 

FU. Oh ! anché sopra di ciò la filosofia somminiAra del- 
le ragioni . Se mai per avventura quella , che lo ha 
innamorato, fbfie ricca , dipendelle dal padre , e 

; non potelTe accordargli alcuna buona speranza , non 
sarehlx fuor di propofito , che la disperazione lo 
cunlìglIalTe a partire . 

Già. ( Pare , che egli sappia ogni cosa . ) 

FU. £ il tremor nelle gambe sopravvenutogli poco pri- 
ma delia partenza, dico io , filosoficamente pensan- 
do, non potria derivare dal combattimento delie due 
contrarie pafiioni ? 

Già. 
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Già, { Starei quafì per maledire la filosofia . ) 

FU. Fin qui m’ interefià la benevolenza , eh’ io gli prò* 
fcflb, l’ospitalità, a cui sono di buon cuore inclK 
nato , e 1* umanità ifiefia, che mi fa sollecito per 
il bene del profiìmo ; ma non vorrei , che nella di 
lui malattia vi folTe framischiata quella di mia figli* 
uola . 

Già. oh! si, che or mi fate rider davvero. Pare a voi, 
ch’io fia smunta, pallida, lagri mante.' Che dicela 
Tolfra filosofia su i segni edemi del mio volto, e 
della mia ilarità? 

FU. Mi tiene fra due giudiz) sospeso . O che abbiate 
avuta la virtù di refidere , o che abbiate quella di 
saper fingere . 

Già. Signore, avete mai potuto comprendere , ch’io fia 
mendace ? 

FU. No, non l’ho mai compreso, e per quedo ne du* 
bito . 

Già. Che abbiate fidato dentro di voi medefimo , che 1’ 
udìaialc fia innamorato , cammina bene , e può dar- 
fi ; ma io non sono l’ unica , sopra di cui poda ca- 
dere il sospetto delle sue fiamme. 

FU. Siccome il fignor Tenente esce tanto poco di casa, 
è ragionevole sospettare , che qui fia nato il suo 
male . 

Già. Vi sono delle bellezze forediere , che vengono qui 
da noi , e che potrebbono averlo acceso . 

FU. Anche quedo potrebbe darli, e voi, che liete del- 
la partita, e non mancate di spirito , e di cogni- 
zione, dovrede saperlo precisamenta, e sapendolo, 
farede bene a trarmi fuor di sospetto . 

Già. Veramente io avea promedb di non parlare. 

FU. 11 padre dee eccettuarli da limili promidioni . 

Già. SI certo , allor specialmente , che col tacere gli po»> 
so dar dei rammarico . 

Un Curiofo Accidente. B FU. 
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Fu. via dunque, buona figliuola, parlate. (M’iitdtfce* 
va a sospettar di lei con fatica . ) 

Già. ( Trovo il ripiego mio indispensabile. ) Sappiate, 
fignore , che il povero monficur della Cotterie è ac* 
ceso , e delirante per madamigella Ceflanza . 

FU. Che è la figliuola di monficur Riccardo ? 

Già. Si , quella appunto . 

FU, Gli corrisponde la giovane ? 

Già. Colla maggior tenerezza di quello mondo. 

FU. E quali difficoltà fi frappongono all’ oneflo fine de* 
loro amori ? 

Già. Io credo , che il padre della fiinciulla non acconsen* 
ta di darla ad un uffiziale , che ha scitso modo di 
mantenerla. 

Fu. Bella fantafia davvero ? E chi è egli monfieur Rie* 
cardo, che abbia da concepire delle maflime sì ri- 
gorose ? Non è finalmente , che un Finaneicte , 
solleitato dal fango, ed arricchito al suono dell’ es- 
clamazioni del popolo . Vorrebbe egli metterli in 
gara coi negozianti d* C^anda ? Le nozze di un uf- 
fiziale onorerebbero' la sua figliuola , e non avrebbe 
mai speli meglio i suoi danari male acquiftati . 

Già. Per quel , eh* io sento , se folle voi il Finanziere • 
non gli negherelle la voRra figlia . 

FU. No certamente. 

Già. Ma eflendo un Negoziante d’ Olanda, non vi con- 
verrebbe il partito . 

Fu. No , non mi converrebbe . Voi lo sapete ; non mi 
converrebbe . 

Già. Pensava anche io ikIIo Reflb modo. 

FU. Voglio interclTarmi a favore dì monfieur de la Cor- 
rerie . 

Già. In qual maniera , fignore ? 

FU. Persuadendo monfieur Riccardo ad accordargli fa sua 
figliuola . 

Già. 
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Già. Non vi configlio poi innoltrarvi tanto in sì fatte} 
impegno . 

Fil. Sentiamo , che cosa dice il Tenente . 

Già. Sì, sentitelo. ( £’ necefiòrio. che io lo prevenga.) 

Fi/. Non crederei , eh’ egli voleflc partir per ora . 

Già. So per altro, ch’egli aveva ordinato la polla. 

FU. Mandiamo tdflo a vedere. 

Gì*. Anderò io , fignore . ( Non vorrei per far bene 
aver fatto peggio. ) ( pane. 

SCENA V. 

Monfieur Filiberto fola . 

Arevami interamente di far tm corto alla mia fv- 
gliuola , dubitando di lei . Ho piacere di efièrmi 
sempre più accertato della di lei bontà . Egli è ve» 
ro , che fra le sue parole fi potrebbe nascondere la 
bugia; ma non la polTo credere si artifidosa . E* fi» 
gliuola di un padre , che ama la verità , che non 
sa fingere nemmen per ischerzo. Tutte le cose, che 
ella mi ha detto , sono afiai ragionevoli . L’ ulfizia- 
le sarà invaghito di madamigella Coftanza . QimJ 
supcrbaccio di suo padre non lo crederà partito ba> 
fievole per contentare la di lui vanità , ed io , se 
pollb , voglio eflcre mediatore di quelle aovx. Da 
una parte un poco di nobiltà sfortunata ; dall' altra 
un poco di ricchezza accidentale , panni , che fi bi- 
lancino fra di loro , e che ctasch«ian ci abbia da 
ritrovare il suo conto . ... 


B a 
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SCENA VI. 

Marianna e detto. 

Signore , non è più qui la padrona ? 

FU. No > c partita poc' anzi. 

Con sua licenza. ( in atto di partite'. 

Fil. Dove andate sì torto ? 

Mar A rintracciar la padrona . 

Fil. Avete qualche cosa di premuroso da dirle ? 

Mar.Qà è una lignota, che la domanda. 

Fil E chi è ? 

Mar. Madamigella Cortanza . 

Fi/. Oh! è qui madamigella Cortanza? > 

Mar. Sì, lignote, e giudico , venendo ella a quell’ora 
' insolita , che qualche cosa di crtraordinario la muo- 
va . 

Fi/. Eh! lo so io r crtraordinario muovente. (' ridendo. 
Dite a madamigella Cortanza , che prima di palla- 
re da mia figlia , favorisca, se lì contenta di ve- 
nir qui . 

Mar. Sarà servita . 

FU. Ehi ! L’ ufliziale è in casa ? 

Mar. Non lìgnore , è sortito . 

Fil. Subito ch’egli viene, mandatelo qui da me. 

Mar. Sì , lignote . Crede ella , che parta oggi il Te- 
nente ? 

FU. Son persuaso , che no . 

Mar.ln fatti ha si poca salute , che li precipita, se fi 
mette in viaggio. 

FU. Rerterà . Guarirà . 

Mar.Per quanto gli s'abbia detto , vuole andare a sa- 
grificarfi . 

FU. Non anderà . Rerterà , rerterà ; e guarirà . 

. . r Mar. 


Digitized by Google 



/ 

ATTO PRIMO. 11 I 

Mar. Cito fignor padrone ; voi solo gli potrefte dare la 
sua salute. i 

FU. Io eh ? La sapete voi pure la malattia del Tenente ? 

Mar. Io la so , e voi , (ìgnor , la sapete ? 

FU. So tutto. 

Mar. Chi ve 1’ ha detto ? 

FU. Mia figlia. 

Mar. Davvero ? ' ( maravigUandofi . 

FiL Che maraviglia vi fate? La figlia non ha da partaci» 
pare la verità a suo padre? 

ALrr. Anzi ha fatto beniffimo . 

FU. Cosi fi può rimediare . 

Af<zr. Finalmente è un amore onefto. 

FU. Onefiifiimo . 

Mar.W Tenente è una persona civile. 

FU. Civiliflima . 

Mar. Non c’ è altro male , che non è ricco . ^ 

FU. Una buona dote può migliorare la sua condizione . 

iVf^r. Quando il padre è contento , non c’è più, che dire. 

FU. Un padre , che non ha altri al mondo , che quella 
sola fanciulla , trovando da collocarla decentemente , 
non può negare di soddisfarla.. 

Mar.C\\o fiate benedetto. Quelle sono mafiìme veramen» 
te da quel grand’ uomo , che liete . Sono consola» 
tifiima per parte del giovane , e della fanciulla . 

( Ma molto più per me fielTa , se meco rclla il 
mio adorato Guascogna. ) ( parte. 

SCENA VII. 

Monjitur Filiberto , poi MadamìgeUa Coflan\a . 

FU. XjE opere buone non polTono elTere > che loda» 
te, ed ogni persona, che ha lume d’intelletto , le 
conosce , « le approva . 

B j Coyl. 
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Co/l. Signore , sono ai Toftri comandi . 

Eil. Oh! Madamigella Coftanza , vi vedo affai volentieri. 

Co/l, Effetto della voflra bontà . 

FU. Piacemi, che fiate amica di mia figlinola. 

Co/l. Ella merita molto, ed io l'amo con tatto il cuore, 

FU. Oh! non dite con tutto il cuore; non iflà bene il 
dire delle bugie . 

Co/l. Credete voi, ch’io non l’ami fìnceramcnte? 

FU. Sinceramente lo credo ; ma con tutto il cuore non 
credo . 

Co/l. D’ onde traete mai un tal dubbio ? 

FU. Perchè se amafle mia figlia con tutto il cuore, non 
vi rcflerebbe cuore per altri . 

Co/l. Mi fate ridere. A chi debbo io farne parte? 

FU. Furbetta ! d fiam capiti . 

Co/l. Davvero non vi capisco . 

FU. Oh via ! ponghiamo la fignura modeflia da un can- 
to, e favorisca la fignora finccrità. 

Cofi. { Io non so a che tenda un Umile ragionamento.) 

FU. Ehi dite, fiete voi ora venuta per vifitare mia figlia ? 

Cofi. SI, fignore. 

FU. Non, fignore. 

Cofi. E perchè dunque? 

FU, Sappiate, madamigella, ch’io tono aflrologo, ho 
uno spirito , che mi dice ogni cosa , e mi dice lo 
spirito in quello punto; madamigella Coftanza non 
è venuta per vifitare chi refla, ma per complimen- 
tare chi parte. 

Cofi. ( Io dubito, che fia véro , che qualche demonio gli 
parli . ) 

FU. E che no, che non mi saprete rispondere? 

Cofi. Vi risponderò francamente , che se foffi anche ve- 
nata per usare un atto di civiltà ad un voflro os« 
pite, non meriterei di effere rimproverata. 

FU. Rimproverata? Lodata, applaudita. Gli atti di ci- 

vil. 
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viltà non fi devono oointettere , molto più poi cjuatì* 
do la civiltà è animata da un p<xo di tenerezza . 

Cofi. Voi avete volontà di ridere quella mane . 

FU. E voi , mi pare , ayrcile volontà di piangere : ma 
e che $ 1 1 che Ì9 vi rallegro gli spiriti? 

Coft. Davvero? 

FÌl. Si certo . 

Coft. E come? 

FU. Con due parole. 

. Coft. E quali song quelle belle parole ? 

FU. Sentitele. Venite, qui, accollatevi. Il Tenente non 
parte più. Ah, che dite ? Vi sentite brillar il cuo- 
re a quell’ annunzio non aspettato? 

Coft. Di grazia , moufieur Filjberto , mi credete voi in- 
namorata ? 

FU. Dite di no, se potete. 

Coft. Signor no ; 1 ’ ho detto . 

FU, Giuratelo ? 

Coft. Oh ! non fi giura per così poco . 

FU. Voi volete nascondermi la verità . Come se io 
ngn potelli farvi del bene, e non mi delTe l'ani- 
mo di consolar voi , e di consolare quel povero ad- 
dolorato. 

Coft. Addolorato per chi? 

FU. Per voi . 

Coft. Per me ? 

FU. Oh si, veramente noi lìamo al bajol che non fi 
vede chiaro ranior, che ha per voi? Che non fi 
sa di certo, che vuoLpartir per disperazione? 

Coft. Disperazione di che ? 

FU. Pi vgllro padre, che non acconsente di darvi a 
lui per superbia, per avarizia. Eh, figliuola mia, 
fi sa tutto ' 

Coft. Sapete più di me , a quel , eh’ io . sento . 

FU. Voi sapete, e non volete sapere . Coinpaiisco là ve- 

B 4 rccon- 



Vn curioso ACCIÙESTE 


rccondia: ma quando un galantuomo vi parla, 
quando un uomo del mio carattere (ì efìbisce a 
prò Toftro , avete da lasciar andar la vergogna, ed 
aprire il cuore liberamente . 

Co^. Io redo sorpresa a segno , che mi mancano le pa> 
role . 

Tìl. Concludiamo il discorso . Ditemi la verità da queI-< 
la oneda giovane , che liete : amate voi monneur 
de la Cotterie? 

Cofi. Mi obbligate in modo, che non lo polTo negare. 

¥ìl. Sia ringraziato il cielo ( Eh , mia figlia , non sa 
mentire ) , ed egli vi ama con pari adèrto ? 

Cofi. Qucdo poi non lo so, lignote. 

FU. Se non lo sapete voi , ve lo dirò io: vi ama per« 
duramente. 

Cojl. ( Podibile , che non rne ne lia mai avveduta? ) ] 

FU. Ed io sono in impegno di persuader vodro padre. 

Cojl. Ma, lo sa mio padre, che io amo qned’ udiziale ? 

FU. Lo deve sapere licuramente. 

Cofl. A me non ha fatto parola alcuna. 

FU. Oh sì, vodro padre verrà a dialogare con voi su 
queda materia! 

Cofi. Mi lascia venir qui liberamente . 

FU. Sa, che venite in una caia onorata. Non può te* 
mere , che vi li conceda maggiore libertà di quel, 
la, che a fanciulla oneda conviene. In somma, se 
io mi ci frammetto, sarete contenta? 

Cofi. Giudo cielo ! Contentillìma. 

FU. Brava , cosi mi piace ; la verità non fi dee celare , 
e poi che gioverebbe il negar colle labbra ciò , che 
manifedano i vodri occhj? Vi fi vedono in volto 
le bragie , che vi abbrudoliscpno il cuore . 

^ofi. Avete la vida molto penetrativa. 

FU. Oh ! ecco qui 1’ uffiziale . 

Cofi. Con licenza , lignote . 

FU. 
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Pii Dorè andate? 

Cofi. Da madamigella Giannina . 

FU. R^ate qui , se volete . 

Coft. Oh ! non ci refto , (ignote ; compatitemi . Vi soa 
serva . ( Son fuori di me . Non so in che mon* 
do mi (ia . ) ( parte . 

SCENA Vili. 

Monpeur Filiberto , poi Monfieur de la Cotterìe. 

FìL Son pur vaghe quelle fanciulle . Formano una 
certa alternativa di ardire , e di vergogna , che è 
un piacere a sentirle . Eccolo 1’ appafllonato . Se 
mi riuscirà consolarlo , avrà 1’ obbligazione a mia 
figlia . 

Cot. Signore , mi hanno detto , che mi domandate . 

FU. Avete voi veduta madamigella Giannina ? 

Cot. Non r ho veduta . 

FU. Ma io non vi vorrei veder sì malinconico. 

Cot. ' Quando manca la salute , non fi può nutrir 1* alle* 
grezza . 

FU. Non sapete voi , eh’ io son medico , e che ho 1’ a- 
bilità di guarirvi? 

Cot. Non ho mai saputo, che fra le altre voftre virtù 
polTediate ancor quella. > 

FU. Eh, amico, ia virtù qualche volta Ila, dove meno 
fi crede. 

Cot. Ma perchè fin ora non vi fiete adoperato per la 
mia guarigione ? 

FiL Perchè prima non ho cono«:ittto l’indole del voftro 
male. 

Cor. Ed ora credete voi di conoscerla? 

FU. Si , certo, perfettanavnte . 

Cot. 
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Cot. Signore, se liete iOrutto nell'arte medica, saprete 
meglio di me quanto ella fia poco certa, e quanto 
fallaci fieno le congetture, che conducono 4 file, 
vare le cause del male. ; 

EiL Gli agnodici, cl>e ho della vodra malatti.t formati, 
hanno tal fondamento , che son (icuto dì non in> 
gannarmi, e solo, che vogliate fidarvi della mia 
amicìzia, non andrà molto, che 71 ritroverete con- 
tento. 

Cor. E come intcnderede voi di curarmi ? 

FU. La prima ordìnazion, ch’io vi faccio, è abban- 
donare affatto per ora il disegno di andarvene , e 
. profittar di qucd’aria , che può eder per voi salo-, 
tare . 

Cat. Air incontrario, fignore , dubito per me qued’ aria 
perniciofifiìma . 

FU. Sapete voi , che anche dalla cicuta fi traggono de’ 
salutari medicamenti ? • 

Cot. Non ignoro quella nuova scoperta. Ma il parago- 
ne ha del mctaiìfico. 

/i 7 . No, amico, vedrete, che rispetto all’ ambiente dì 

. • quedo ciclo, fiamo nella mtdefima circodanza. Par. • 
liamo senza metafora. Il vudro male c originato da 
«na paffione; 1' allontanarvenc paro a voi un .rime- 
dio , ed è una disperazione. Pgrterede con voi da 
per ratto la spina nel cuore, e so volete guarir dav- . 
vero, è necelfarìo , che quella . roano , che ve 1’ ha 
fetta, ve la ritragga. . ■ . 

Cot. Signore, un fimile ragionamento mi gìugne nuovo. 

Fi(. Non fate meco le vide di non intendere. Parlate 019 . 
con un amico, che vi ama, e che ^ intcrenatO'pel 
vodro bene, come lo sarebbe petiun figliuolo. Con- . 
fidcrate , che dalla vodra fimulazione può dipendere 
l’abbandono della vodra salute. Oltre l’amore, 
che ha in me suscitato per voi la cogniaior^e . del 
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voftro merito, e l’uso d’ avervi meco per varjme- 
lì , mi lì aggingne la dispiacenza , che in casa mia 
originata liafi 1' infermità del voftro cuore, e tutto 
ciò ardentemente m’impegna, e mi sollecita a risanarvi. 

Coi. Caro amico, e d’ onde avete voi rilevata la fonte 
delle mie afflizioni ? 

Vii. Volete, eh’ io vi dica la verità ?”Mc ne ha aftìcu» 
rato mia figlia . 

Cot. Oh cicli ! ella ftelTa ha avuto cuore di dirlo? 

FU. SI , certo . Si è fatta un poco pregare , poi me 1' 
ha detto . 

Cot. Deh per quell’amore, di cu! vi compiacete degnar» 
mi , compatite la mia pallìone . 

Fìl. Vi compatisco . Conosco al pari di voi 1’ umana 
fralezza, e le violenze d’amore. 

Cot. So, ch’io non doveva alimentar quello fuoco sen* 
za parteciparlo alla voftra cara amicizia . 

FU. Di ciò appunto unicamente mi lagno . Non avete 
usata meco quella leal confidenza , che mi credeva 
di meritare . 

Cot. Mi è mancato il coraggio . 

Fìl. O via , lode il cielo , llamo ancora in tempo . So , 
che la fanciulla vi ama: me lo ha confellàto ella 
ftelTa . 

Cot. E che dite voi , fignore ? 

FU. Io dico , che un tal maritaggio non mi dispiace . 

Cot. Voi mi consolate all’ efttcmo . 

FU. Vedete , s’ io sono quel bravo medico , che ha co* 
nosciuto il male , e sa ritrovarvi la medecina? 

Cot. Non sapea persuadermi di una sì grande felicità . 

FU. E perchè ? 

Cot. Apprendeva per insuperabile obbietto la riftrettez- 
za di mie fortune . 

FU. Il voftro sangue, ed il voftro merito poflbno equi- 
parare una ricca dote. 

Cot. 
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Cot. Voi avete per me una bontà senza pari. 

FU. L’aniur mio non ha ancora fatto niente per voi . 
Prendo ora l’ impegno di adoperarmi a formare la 
voffra felicità . 

Cot. Queffa non può 'dipendere , che dal voUrn bel 
cuore . 

Fil. Conviene Hudiare il modo per superare 4e difficoltà. 

Cot. E quali sono , fignorc ? 

Fil. Le convenienze del padre della fanciulla . 

Cot. Amico , non vorrei , che vi prendefle spafTo di 
me. Dal modo, con cui mi ragionale finora, ere* 
dei ogni difficoltà superata. 

Fil. Io ancora non gli ho parlato . 

Cot. A chi non avete parlato ? ' 

Fil. Al padre della fanciulla. 

Cot. Oh cieli ! £ chi è il padre della fanciulla ? 

Fil. Oh bella ! Non lo conoscete? Non sapete voi , 
che il padre di madamigella Cofianza è quell' aufte> 
ro , selvatico monfìcur Riccardo , che s’ arricchì 
col mezzo delle finanze, e non conosce altro ido- 
lo , che l' intcrefle . 

Cot. ( Son fuor di me . Sono precipitate le mie speranze . ) 

FU. Riccardo non vien da noi . Voi uscite poco di ca- 
sa, non sarebbe gran fatto, che non lo conoscefte. 

Cot. ( Ah ! spn forzato diffimulare per non iscoprire ina. 
portunamentc il mio fuoco.) 

Fil. Ma come sapete voi , che il padre non acconsen-i 
ta a darvi la figlia , se nè tampoco lo conoscete ? 

Cor. Ho delle ragioni , per crederlo a ciò contrario , e 
però la mìa disperazione non ha rimedio , 

Fil. Non son io il voftro medico? 

Cot. Saranno inutili tutte le vofire attenzioni. 

Fil. Lasciate operare a me . Vado ora a ritrovare mon- 
fieur Riccardo, e mi Infingo . . . 

Cot. No , fignore , fermatevi . 

FU. 
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FU. Noa vorrei , che la consolaxione vi faceilè dar nei 
dclirj . Poc’ anzi mi. comparille lietiflìmo . Da che 
nasce ora un tal cambiamento ? 

Cot. Son certo dì dover elfere sfortunato. 

FU. Una tale viltà è indegna di voi , e sarebbe inde» 
gna di me . 

Cot. Non vi esponete a far maggiore la mia disgrazia. 

FU. Temete, che il padre infida V Lasciatemi provare. 

Cof. No , certo , per parte mia vi diflento . 

FU. Ed io per parte mia lo vo’ fare . 

Cot. Partirò dall’Aja; partirò sul momento . 

FU, Non mi userete una fimile inciviltà. 

SCENA IX. 

Madamigella Giannina , e detti . 

Già. O^He sono , lìgnori mici , quelle altercazioni ? 

FU. Monlìeur de la Cotterie mi usa dell’ ingratitudine , 
che non mi conviene. 

Già. Poflibile, che egli Ila di tanto capace? 

Cot. Ah! Madamigella, io sono un povero sfortunato. 

FU. Starei per dire , che egli non sa quello , che lì vo» 
glia . Conièllà la sua palTìone , lì raccomanda , per» 
chè lo a)uti, e allorché mi elìbisco di fargli otte- 
nere madamigella Collanza , dà nelle furie, e mi- 
naccia di allontanarli. 

Gin. Mi maràvìglio , che il lìgnor Tenente parli ancor 
di partire . 

Cot. Mi conlìglierelle voi di rcHare , in grazia di una 
cosi bella speranza ? ( <t Giannina ironicamente . 

• Dovere reftare in grazia di chi vi ama . Con li- 
cenza del mio genitore, sentite ciò, che mi ha det- 
to ora di voi madamigella Collanza. 



UN CURIOSO ACCIDENTE 


JQ 

FU. Non poiTo sentire io? {a Giaiinina, 

Già. Compatitemi . L’ amica mi ha incaricato di dirlo 
a lui solamente. ( a Filiberto. 

FU. ( Eh , mia hglia poi mi dirà tutto da lei a me . ) 
Già. ( Un mio ripiego ha batto aedere al genitore , che 
Hate di CoHanza invaghito . Figuratevi tal, se mi 
amate , e non parlate più di partire . ) {piano a Cot. 
Cot. (O sottigliezza d’amore! ) 

FU. E bene! Perliflcte voi nell’ olHnazione ? 

Cot. Ah no, lìgnore, mi raccomando alla vollra bontà. 
FU. Volete, che io parli a monlìeur Riccardo ? 

Cot. Fate cjuel, che vi aggrada . 

FU. Dite più di voler partire ? 

Cot. Vi prometto di trattenermi. 

FU. ( Qua! prodigiose parole hanno fatto mai un Umile 
cambiamento? Son curiofiflìmo di saperle. ) 

Cot. Scusate, vi supplico, le mie ftrar aganze . 

FiL Eh sì , gl' innamorati ne (àn di peggio . Dite , 
Giannina, madamigella Coftanza è partita? 

Già. Non lignore . Mi aspetta nelle mie camere . 

FU. Signor Tenente , andate a tenerle un poco di con* 

' pagnia . 

Cot. Ma non vorrei , fignore . . . 

Già. Andate, andate. Sentite . (Aspettatemi nell' antica- 
mera , che ora vengo . ) ( piano a Cotterie . 

Cot, Vado subito per obbedirvi . {parte. 

SCENA X. 

Monfieur Filiberto , poi Madamigella 
Gianeùna . 

FU. ( CxRan virtù di parde I ) E che cosa gli avete 
detto ? {a Giannina . 

Già. Che vada , che la sua cara 1’ a^tta . 

FU. 
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FU. 

Già. 

FU. 

Già. 

FU. 

Già. 

FU. 

Già. 

■FU. 

I Già. 
FU. 


E la prima volta ? 

Che madamigella Codanza ha delle buone speranze , ■ 
che fi persuada suo padre . 

Non glie Io potevate dir , eh’ io sentillì ? 

Qualche volta le cose , che fi dicono, in via di se> 
greto, sogliono far più imprefiìone. 

Non dite male. s-. | 

5 Con licenza, fignore . ^ 

Dove andate ? 14^. , * ' ^ ' . 

Ad incoraggire quel pullman iiQQ , ’ 7 : ^ ^ ìjj 
SI, fatelo t Ve lo raccomando. , i J 

Non dubitate-, eh* è bene Va^co^iandatchl' {parte ,j 
Mìa figlia- c di buon cuore , ed io lo iono. al pa> . 
ri di lei. ^ {parte . 




4 >; 

:'U 




Fine deir Ano Primo. 
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scema PRIMA. 

• Camera di Madamigella Giannina . 

Madamigella. Coflan\a a federe, 

c 

V^Hi avrebbe mai potuto pensare, che mondeur de la 
Cotterie avellè tanta inclinazione per me ? Egli è 
vero , che mi ha usate sempre delle onedà, e vo- 
lentieri trattava meco ; ma segni di grand' amore 
non podb dire d’ averne avuti . Io si 1’ ho amato 
sempre , e non ho avuto coraggio di manifeftare la 
mia padìone . Dunque , per la ragione medefima , 
podb ludngarmi, che egÙ ardclTc al pari di me e 

foffe 
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fosse al pari di me menato . Veramente un ufi 
fili al vergognoso è tfna cosa ftrana , e peno a ere- 
dcrlo tuttavia . Pure se monfìear Filiberto l' ha det- 
to , avrà avute le sue ragioni per dirlo e mi gio- 
i .va il crederlo, finch’ io non aÙjia delle prove in 

. contrario . Eccolo qui davvero il vezzoso mio mili- 

, care . . . Ma è seco madamigella Giannina . Colfeì 
non ha. mai permelfo , che (iamo soli un -'momento: 
* Sospetto, eh' ella polla eficre mia civaie. ' 

. . .• 'i 

SCENA II. 

: Madamigella Giannina , Monjieur de la > 

j Cottene , e detta , che fi al\a . 

Già. .^Accomodatevi, madamigella. Scusatemi , se ho 
dovuto alcun poco lasciarvi sola . So , che liete alTai 
. buona pet compatirmi , e poi ho qui meco perso- 
, , na , che saprà conciliarmi il voftro compatimento 
{accennando monfieur de la Cottene . 
Cofi. In casa volita non avete < a prendervi soggezione 
di una vera amica. Mi rè cara la volita compagnia 
senza voftro incomodo . •• • . ' 

Qia. Sentite, lìgnor Tenente? Vi pare, che' le noflre 
Olandelì abbiano dello spirito ? 

Cot. Non è da ora , eh’ io ne son persuasa . 

Cofi. Monlìeur de la Cotterie è in una casa , che fa o- 
- note alla nollra nazione e s’ egli ama le donne 
di spirito , di qui non può dillaccarlì'. 

Già. Troppo gentile, madamigella. - {tnchinandofi . 
Cofi. Vi rendo quella giuftizia , che meritate'. 

Già. Non disputiamo del noflro merito . -Lasciamone la 
cognizione al lìgnor Tenente . • • 

Cot. Se avelie bisogno di una sentenza , vi conhglierei 
di scegliere un Giudice di miglior valore . 
l/n Curiofo Accidente. C Cit. 
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Cui. Per verità non può cflèr buon Giudice chi è pre* 
venuto. ' 

Coft. Ed oltre alla prevenzione ha 1’ obbligo di ricono* 
scenza verso la sua Padrona di casa . 
da. Oh ! in Francia le prime attenzioni lì usano alle 
£}re(liere . Non è egli vero ? {a CotterìeM 

Cot. V Olanda non è meno accoflumata del mio paese • 
Cefi. Che vale a dire , fi diflingue piò chi piò merita . 
da. E per quello fa maggiore (lima di voi . ( a Cofi. 

Cot. ( Quella conversazione vuole imbrogliarmi . ) 

Cofl. Con licenzìi , madiroigella . 

Già. Volete andarvene cosi predo ? 

Cofi. Sono attesa da una mia zia . Le bo data parola dì 
pranzare oggi con lei , e anticipar non ò male . 
Già. F.' ancor di buon’ora. Vodra zia à avanzata ; la 
troverete forse nel letto . 

Cot. f Non impedite, che se ne vada .) 

(piano a Giaminai 
Cofi. Che dice il fignor Tenente ? ( « Giannina^ 

Già. Mi sollecita , perchè io vi trattenga . 

Coft. Mi confonde la di lui gentilezza . ( iHdùnandojt,'^ 

Cot. ( Ha piacere di tormentarmi . ) 

Già. Che dite, amica, non son io di buon cuore? 
Coji. Non poflb , che lodarvi delit vodra leale amicizia,' 
Già. ConfclTate anche voi P obbligazion , che mi avete. 

(a Cotterie. 

Cot. Si, certo, ho gktdo motivo di ringraziarvi. Voi , 
che conoscete il mio interno , saprete ora , qual lìa 
la consolazione , che mi recate . ( ironico . 

Già. Sentite? E’ consolatiflìmo. ( a madamigella Coftan^a . 
Cofi. Cara amica , giacché avete tanta bontà per me , e 
tanta intereflàtesza per lui, permetteteci di parlare 
liberamente . Il vodro amabile Genitore mi ha det- 
te delle cose , che mi hanno colmata di giubbilo , 
e dì maraviglia . Se tutto è vero quel , eh' ei mi 

dille , 
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difle , pregate voi tnonneur de la Cotterie , che d 
compiaccia di aflìcurarmene . 

4fia, Quello è quello , eh’ io meditava . Ma il ragiona^ 
mento non può elTer breve . La zia vi aspetta , e 
fi può differire a un altro incontro . 

Col. ( Voglia il cielo , che non mi metta in ma^or 
impegno . ) 

Cojt. Poche parole ballano per quel , eh’ io chiedo . 

da. Via , fignor Tenente, vi dà 1’ animo di dirle tuN 
to in poco ? 

Cot. Non mi dà 1* animo veramente . 

da. No, amica, non è pollìbile riflringere in brevi ter* 
mini le infinite cose , ch'egli ha da dirvi. 

Cefi. Badami, ch’egli me ne dica una soia. 

Già. £ che vorrede, eh’ ei vi dicefle? 

Co/i. Se veramente mi ama . 

Già. Compatite , madamigella. E’ -troppo onedo il fi. 
gnor Tenente per parlar d’ amori in faccia di una 
fanciulla . ( accenna fe mcdejima ) Polio bensì , par* 
tendo , facilitare il vodro colloquio , togliendo a 
voi la soggezion di spiegarvi .^( in atto di partire . 

Cot. Fermatevi, madamigella. 

Coji. Si , fermatevi , e non mi mortificate jnù oltre . 
Aflìcuratevi , che non avrei ardito parlar di ciò , 
se voi non me ne avede dato l’ eccitamento . Non 
arrivo a comprendere gli accenti vodri . Pormi di 
riconoscervi della contradizione; ma comunque ciò 
fiafi, attenderò dal tempo la verità, e per ora mi 
permetterete , eh’ io parta . 

Già. Cara amica , compatite le onede mie convenienze . 
Siete padrona di andarvene , e di redare , qual pià 
vi aggrada. 

I 
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SCENA III. 

Monjìeur Fìlìlerto, e detti . 

FU. ^^Ellifllma compagnia ! Ma perchè in piedi ? Per- 
chè non vi accomodate ? ^ 

Già. Coflanza (la per partire. 

FU. Perchè sì prefto ? (<* Coflnn‘{a. . 

Già. Ha la zia , che 1’ aspetta . 

FU. No , figliuola ; fatemi il piacer di redare . Poflìamo 
aver bisogno di voi, e in quedi attiri i momenti 
sono preziufì . Ho mandato ad avvisar vodro pa- 
dre , che affai mi preme di favellargli, Son certo, 
eh* egli verrà . Gli parlerò a quattr’ occhj ; ma 
niente niente, ch'io lo trovi dispodo ad acconsen-. 
tire, non voglio lasciargli adito al pentimento. Vi 
chiamo entrambi nella mia camera, e (ì conclude 
sul fatto . 

Cor. ( Ah sempre più il caso nodro peggiora ! ) 

FU. Che vuol dire, che mi parete agitato? {a Coti. 

da. V ecceffo della consolazione . ( a Filiberto . 

FU. E in voi , che effetto fa la speranza ? 

( a Madamigella Cofian\a . 

Cofl. E’ combattuta da più umori. 

FU. Riposate sopra di me. Intanto contentatevi di qui 
rimanere, e fìcconve non può saperli 1* ora precisa , 
in cui verrà vodro padre , redate a pranzo con 
noi . {a madamigella Coftan^a j 

Eia. Non ci può redare, fignore. {a Filiberto . 

FU. E perche ? ' 

da. Perchè ha promeffu ad una sua zia di effere a prati* 
zar seco da mane. 

Coft. ( Capisco , che non vorrebbe , eh’ io ci redaflì . ) 

FU. 
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Vii. Quella zia, che vi aspetta, è la sorella dì volili 
padre? ( a Madamigelht Coftan\a . 

Coft. Per l’appunto . 

Ftl. La conosco, è mia padrona, ed amica . Lasciatela 
cura a me , che manderò con cda a difìmpegnar* 
vi , e quando non venisse monlieur Riccardo da noi 
prima del mezzo giorno, farò sapere a lui (lesso , 
che (ietc qui , e non vi sarà che dir con nessuno . 

Cofl. Son grata alle cordiali efibizioni di monlieur Fili- 
berto. Permettetemi, ch'io vada per un momen- 
to a vilìtare la zìa , che non ì(là molto ben dì 
salute , e poi ritorno subito a profìuare delle gra- 
zie vodrc . 

Fil, Brava : tornate predo , 

Cot. (Come mai mi riuscirà di trarnxi dal laberinto?^ 

Cofl. Permettetemi. A buon rivederci fra poco. 

Già. Servitevi pure. (E se più non torni, 1’ averò per 
finezza.) 

Fil, Addio gioja bella . Aspettate un poco . Signor uf- 
iiziale, per essere dato alla guerra, avete poca di- 
fìnvoltura, mi pare. 

Cot. Perchè mi dite quedo, fignore? 

Fil, Lasciate partir madamigella , senza nemmen salu- 
tarla ? Senza dirle due gentilezze ? 

Cofl. Per verità, me ne ha dette pochìdìme. 

Cot. Non deggio abusarmi della libertà , che mi conce- 
dete . ( a Filiberto . 

Fil. ( Ho capito . ) Giannina , sentite una parola . 

( U chiama , 

Già. Che mi comandate ? {fi accofla a Filiberto . 

FU. ( Non idà bene , che una fanciulla (i trattenga in 
mezzo a due innamorati . Per causa vodra non (t 
possono dire due parole . {piano a Giannina, 

Già. (Oh! se ne hanno dette badantemente. ) 

{piano a Filiberto. 

C i 
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FU. ( E voi le avete sentite 7 ) ( piano a Giannina . 

Già. ( Hanno perù parlato modcnamente . ) ( piano a Pii. 

FU. Via , se avete qualche cosa da dirle . ( a Conerié. 

Cot. Non mancherà tempo , fignore . 

FU. Badate a me , voi . {a Giannina . 

Cojt. ( AlTìcuratemi almeno deli’ affètto volfro . ) 

' (piano a Cotterie. 

Cot. Compatite, madamigella . . . (piano a Coflan\a, 

Già. Toffifce forte. 

Cot. ( ^no imbaraazatifGmo . ) 

Cofi. Poflibile , eh’ io non possa trarvi di bocca un si , 
ti amo ? tutti fentono. 

Già. Quante volte volete, eh’ ei ve lo dica? Non ve lo 
ha confermato in presenza mia? ( a Cofl. con /degno . 

fil. Non ci entrate , vi dico . ( a Giannina con /degno . 

Cefi. Non vi sdegnate , madamigella . A bel vedere , ci 
manca poco. Serva divota . Addio, fìgnor Tenen* 
te. ('Ha soggezione di quell’ importuna. ) ( parte . 

SCENA IV. 

Madamigella Giannina, Monfieur de la Cotterie, 
e Monfeur Filiberto . 

FU. IN'on mi piace cotello modo. ( a Giannina . 

Già. Ma, caro, (ignor padre, lasciatemi un po’ di ver. 
tire. Io, che sono lontanifllma da quelli amori , 
ho piacere qualche volta a far disperar gli amanti. 
Finalmente sono io Hata quella, che ho discoperto 
le loro Hamme , ed hanno a me 1’ obbligazione del- 
la proflìma loro felicità. Possono ben perdonarmi, 
se qualche giuoco mi prendo . 

FU. Siete diavoli voi altre donne . Ma verrà il tempo, 
figliuola , che conoscerete voi pure, quanto coftino 
a quei, che G amano, quelle picciole impertinen- 
-, K. 
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' se . Siete negli anni delia discrezione , e al primo' 
buon partito, che mi capita per le mani, prepara- 
tevi a rassegnarvi . Che dite, monlieur de la Coc-' 
terie , patio bene ? 

fot. Beniflimo . ' 

Già. Signor Benijftmo , non tocca a lei a decidere , tocca 
a me . (4 Cottene 

FU. E non vi volete voi maritare ? (4 GianmtiM J 

Già. Se poteflì sperare di ritrovar un marito di genio ... 

FU. Dcfidero , che lì trovi di vollro genio . Ma pri- 
ma ha da essere di genio mio . La dote , che io 

vi dedino , può farvi degna di uno dei migliori 
partiti d‘ Olanda . ‘ 

da. Lo dcdb può dire il padre di madamigella Co- 
danza . 

,FU. Vorrede mettere monlieur Riccardo a confronto 
mio? Vorrede voi paragonarvi alla figliuola di un 
Finanziere ? Mi farede uscir dei gangheri . Non ne 
vo' sentire di più. 

eia. Ma io non dico . . . 

FU. Non ne to’ sentire di più, ^ parte. 

SCENA V. 

Madamigella Giannina, e Monfieur de la 
Cotterie. 

Col. .^lH! Giannina mia, damo sempre in peggiore 
dato, che mai. Quant’era meglio non fare il pas- 
so, che avete fatto.* 

Già. Chi mai potea prevedere, che mio padre fi voles- 
se impegnare a tal segno? 

Cot. Non veggo altro rimedio , che un mio improvvi- 
so allontanamento . 

Già. Queda viltà non me l’ aspettava . 

C 4 Cot. 
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Cot. Ho da aderire alle nozze di madamigefla Co. 
danza? 

Già. Fatelo > se avete cuore di farlo. 

Cot. O volete , che fi manifcfti l’ inganno ? 

da. Sarebbe un azione indegna 1’ espor me ai roflbre 
di una menzogna . > 

Cot, Suggerite voi qualche cosa . 

Già. Quello , eh’ io posso dirvi , è quello , Allontanar- 
vi no , certo . Sposarvi a Codanza , nemmeno . 
Scoprir r inganno , mai certamente . Pensate voi a 
salvare l’amore^ la riputazione, c la convenien- 
za- ì (parte. 

Cot. Ottimi suggerimenti , che mi aprono la via a ripa- 
rarmi. Fra tanti no, qual sì mi reda da medir:^- 
re? Ah cieli ! non rcdami, che una fatale dispera- 
zione . (parte. 

SCENA VL 
Altra Camera . 

Monfuur FiUherio , poi Marianna . 

FU. On crederei , che monfieur Riccardo negasse di 
venire da me . Sa , chi sono , e sa , che non sareb- 
be di suo interesse il disgudare uno, che gli può 
fare del bene, c gli potrebbe fare del male. Si ri- 
corderà , eh’ io gli ho predati dieci mila fiorini , 
quando c entrato nelle Finanze . Benché codoro i 
benefizi se gli scordano facilmente, e quando non 
hanno più di bisogno , non guardano in faccia nè- 
a parenti , nè amici . 

Mar. Signor padrone , se non vi reco didurbo , vi vor- 
rei parlar d’ una cosa . 

FU. Sì , ora jnon ho niente , che fare . 

Mar. 
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Mnr.Votìti parlarvi di un affare mio . 

Fu. Ma sbrigati , perchè aspetto gente . 

Mar.la due parole ini spiccio . Signore con voftra buo- 
na licenza , io vorrei maritarmi . 

FU. Maritati, che buon prò ti faccia. 

Flar. Ma , fìgnore , non balla . Sono una povera figlia , 
sono dicci anni , che servo in quella casa con quell* 
amore, e fedeltà, che conviene, vi chiedo non per 
obbligo, ma per grazia, un qualche picciolo sov- 
veniinento . 

FU. Bene qualche cosa farò in benemerenza del tuo buon 
servizio . Lo hai ritrovato Io sposo? 

Mar. Sì , fignorc . 

FU. Brava. Me ne rallegro. Si viene a dirmelo a cose 
latte ? 

Afo/-. Compatite , fignore . Io non ci avrei pensato per 
ora , se l’ accidente di dover coabitare con un gio- 
vane parecchi meli , non me ne avelTc data occalìone. 

FU. E che sì , che ti sei innamorata del servitore dell* 
ulfiziale ? 

Mar.VcT l’appunto fignore. 

FU. E non hai difficoltà di andar con lui per il mondo? 

Mar.lo mi lufingo, che refi! qui. Se il suo padrone fi 
marita egli pure, come mi dicono . . • 

FU. Si , è facile, che fi mariti . 

Af<ir. Niuno lo può sapere meglio di voi. 

FU. Io sono impegnatiffimo per consolarlo. 

Af<tr. Quando fiete persuaso voi , io conto la cosa pc 
beli' e fatta . 

FU. Vi pofibno elTere delle difficoltà ; ma spero di su- 
perarle . 

Afar.Pcr parte della fanciulla non crederci . 

FU. No , anzi è innamoratillìma . 

Aftfr. Certemente , così mi pare . v 

FU. E tu quando penfi di voler fareiLtuo matrimonio? 

Mar. 
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Mar.Se vi contentate, lo farò anch’ io, quando li spo. 
serà la padrona . 

FU. Qual padrona ? 

J^ar. La mia padrona , voflra figliuola . 

FU. Quaiid’è cosi, vi è tempo dunque. 

jMar. Pensate voi , fi che abbiano a difièrir lungamente le 
di lei nozre ? 

FU. Belli dima ! fi ha da parlar di nozze , prima di ri- 
rrovarle lo sposo? 

Mar. Ma non c' è lo sposo ? 

FU. Lo sposo ? r avrei da saper anch’ io . 

Mar. Non lo sapete ? 

FU. Povero me ! Non so niente Mo . Dimmi tn quel , 
che sei , non mi nascondere la verità . 

Mitr.Voì mi fate rimanere di safio. Non deve ella spo- 
sati! a monfieur de la Catterie? Non mi avete det- 
to , che lo sapete , e che ne liete contento ? 

FU. Sciocca ! Pare a te , che io volelG dare mia figlia 
ad un uomo d’ armata , ad un cadetto di casa po- 
vera . ad uno , che non avrebbe il modo di man- 
tenerla , com’ ella c nata . 

Mar. Non mi avete voi detto , che monfieur de la Cot- 
terie fi marita? e che liete impegnatilliiBo per con- 
solarlo ? 

FU. L’ ho detto certo . 

Mar. E chi ha da elTere la di lui sposa , se non è ma- 
damigella Giannina ? 

F/7. Sciocca ! Non vi sono all’ Aja altre fanciulle , che lei ? 

Mar. Egli non pratica in veruna casa . 

FU. E qui non ci vien nclTuno ? 

Mar. Io non so , che egli ufi le sue attenzioni ad altri , 
che alia padrona, 

FU. Sciocca! Non sai nulla di madamigella Coftanza ? 

Mar. Una sciocca non può sapere di piò . 

FU. Quali confidenze ti ha &tto la mia figliuola? 

Mar. 
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Mar. Mi ha sempie parlato con grande (lima dell’ n(Gzia> 
le, cfiè esprelTa, che ha della compaflione per lui. 
FU. E tu hai creduto , che la compalTione procedefiè 
dalla palTIune. 

Mar, Io si . 

FU. Sciocca! 

Mar. E so di più , che egli volerà partire per dispera- 
zione . 

FU. Bene . 

Mar. Temendo , che il padre non acconsentilTe . 

FU. Beniflìmo. 

Mar. E non (ìete voi quegli ! 

FU. E non ci sono altri padri , che io ? 

Mar. Voi me la volete dare ad intendere . 

FU. Mi maraviglio della tua oftinazione . 

Mar. Ci scommetterei la teda , che quel , eh’ io dico , è 
la retiti. 

FU. Impara meglio a conoscere , ed a rispettare la tua 
padrona. 

M<rr. Finalmente i un amore onedo . . . 

FU. Va via di qui . 

Mar. Io non ci vedo quedo gran male . 

FU. Vien gente ; ecco monfieur Riccardo . Va via di 
qui . 

Mar. Colle buone , (ignore . 

FU. Sciocca 

Mar. Vedremo , chi sarà più sciocca da me a . . . 

FU. Da te a chi ? 

Mar. Da me a quello , che palTa or per la (bada . ( par. 


SCE- 
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SCENA VII. 


Fil. 


Rie. 

FU. 

Rie. 

FU. 

Rie. 

FU. 

Rie. 


Fil.. 

Rie. 

Fil. 

Rie. 


TU. 

Rie. 

FU. 

Rie. 

FU. 

Rie. 


I 


M. Fillherto , poi M. Rieeardo . 


Mpertinente ! Si mariti , o non fi mariti • non 
la voglio più in casa mia . Pensar cosi di mia fi- 
glia? non è capace Giannina, non è capace . 
Servitore monficur Filiberto. 

Buon giorno , monficur Riccardo . Compatitemi . le 
vi ho incomodato. 

Che cosa mi comandate ? 

Ilo da parlarvi. Accomodatevi. 

Ho poco tempo per trattenermi . 

Avete molte fecccnde 

Sì, certo. Fra le altre cose sono circondato da 
mezzo mondo per causa di un contrabbando arre- 
dato. 

Mi è dato detto. Quelle povere genti sono anco- 
ra in prigione ? 

Ci sono , e ci daranno fino all’ intero ederminio 
delle loro case . 

£ avete cuore di sodìire le lagrime dei loro figli- 
uoli? 

Hanno avuto cuore eglino di usurparci il dritto del- 
le finanze ? Vorrei , che di codoro ne capitafiero 
soventemente . Non sapete voi , che i contrabbandi 
arredati ci pagano le male spese ? 

( Oh il brutto medicrc ! ) 

Ditemi quel , che mi avete da dire. 

Monficur Riccardo, voi avete una figliuola da ma- 
rito? 

Così non 1’ avelTi . 

V’incomoda il tenerla in casa? 

No ; m’ incomoda il dover pensare alla dote . 

FU. 
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TU. ( Cattivo principio . ) Pure , «’ ella il defidera , vi 
sarà indispensabile il collocarla . 

Rie. Lo farò , se sarò coftretto a doverlo fare ; ma con 
una di quelle due condizioni : senza dote , se ma- 

' ritali a modo suo . Buona dote , se maritali a mo- 
do mio . 

FU. Avrei una propolìzione da farvi . 

Rie. L’ ascolterò ; ma sbrigatevi . 

FU. Conoscete voi quell’ uffiziale francese , che è ospite 
in casa mia ? 

Eie. Me lo propotrelle voi per mia figlia ? 

FU. Se ve lo proponelli , ci avrelle delle diilìcoltà ? 

Rie. Uffiziale , e Francese ? Nè con dote , nè senza 
dote . 

FU. Avete voi dell’ avverlione ai Franceli , ed ai mili- 
tari ? 

Rie. Sì, agli uni, e agli altri egualmente . Molto peg- 
gio, se 1’ uno, e feltro lia la llcdà persona. Ab- 
borrisco i Franceli , perchè non sono amici del traf- 
fico , e della fatica , come liamo noi ; non pensa- 
no, che alle cene , agli spettacoli , ai palfcggi . Dei 
militari poi ho ragione di edere malcontento . So 
il danno, che mi hanno recato le truppe; pretendo- 
no , che noi Finanzieri liamo obbligati a mantene- 
re i loro fanti, e i loro cavalli, e quando sono a 
quartiere, darebbero fondo ad un arsenale di mo- 
nete . 

FU. 11 francese , l’ uffiziale, di cui vi parlo , è onell’ 
uomo : non ha difetti , e poi è di sangue nobile . 

Rie. È ricco ? 

FU. E cadetto di sua famiglia . 

Rie. Se non è ricco , flimo poco la'sua nobiltà , e mob 
to meno il di lui melliere . 

FU. Caro amico , parliamo fra voi , c me , che nelfuno 
ci scota. Un uomo, come voi, beneficato dalla for- 
tuna 
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tona, spenderebbe male cinquanta, o sessanta mila 
fiorini per fare un nobile parentado ? 

Rie. Per quella ragione non ispenderei dieci lire. 

tìL A chi volete voi dare la vodra figlia ? 

Rie. Se ho da privarmi di qualche somma , la voglio 
mettere in una delle migliori case d* Olanda 

FU. Non ci riuscirete . 

Rie. Non ci riuscirò ? 

FU. Non ci riuscirete . 

Rie. Perchè non ci riuscirò ? 

FU. Perchè le buone case d' Olanda non hanno necea» 
sità di arricchire per quella ftrada. 

Rie. Vi preme tanto quello galantuomo? 

FU. Sì , mi preme afTailIìmo. 

Rie. Perchè non gli date la voflra ? 

FU. Perchè . . . perchè non glie la voglio dare . 

Rie. Ed io non gli voglio dare la naia. 

FU. Fra voi , e me vi è della differenza . 

Rie. Io non la so vedere quella diilèrenza. 

FU. Si sanno i voflri principi . 

Rie. £ di voi non li può sapere il fine. 

FU. Siete troppo arrogante. 

Rie. Se non felli in casa voflra, direi di peggio. 

FU. Vi farò vedere chi sono . 

Rie. Non ho soggezione di voi . 

FU. Andate, c ci parleremo. 

Rie. Sì , ci parleremo . ( Ci caKherà un giorno nelle 
mie mani . Se pollo trovarlo in fraude di un me« 
nomo contrabbando;, giuro al cielo, lo voglio f>re< 
cipitate . ) I ( /arre. 


SCE. 
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S C E N A Vili. 

Monfieur Filiberto, poi Monfieur de la Cotterie. 

fil. "V" Ulano, zotti'co , senza civiltà , impertinente . 'i 

( P^Ifeggianio . \ 

Cot. ( Le aitcrcazionì seguite mi luHngano , che gli al>- 
hia data la negativa . ) 

FU. ( Non son chi sono , s’ io non te la faccio vedere , 

Cot. Signore ... (a Filiberto . 

FU. Burbero , animalaccio ... 

Cot. Viene a me il complimento ? { 

FU. Perdonatemi . La collera fà travedere . 

Cot. Con chi liete voi adirato ? 

FU. Con quel indiscreto di monfieur Riccardo. 

Cot. E che si , che egli iion acconsente al maritaggio 
di sua figliuola? 

FU. Mi dispiace di dover dare al povero Tenente qne- 
fto nuovo travaglio . 

(^ot. { Sia ringraziato il cielo . La fortuna vuole ajutar> 
mi . ) 

FU. Figliuolo mio , non fate , che la bile fi guadi U 
sangue . 

Cot. Ditemi il vero , Ha egli ricusato il partito? i 

FU. Gli uomini di mondo hanno da elTere preparati a 
tutto . 

Cot. Io sono impaziente di sapere la verità. . ! 

FU. ( Oh ! se glie la dico , mi muore qui . J 
Cot. ( Quella è una seccatura insoffribile. ) 

FU. ( Eppure conviene, che egli lo sappia. ) 

Cot. Signore, eoa vodribaoiìiììcenza .{ in atto dipartire. 

FU. Fermatevi . ) Non vorrei , che lì andalfe ad affò- ^ 

gar per disperazione. -, 

Cor. 
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Col. Ci vuol tanto a dirmi quel, die vi ha detto ? 

FU. Non vi alterate , figliuolo , non vi disperate per 
quello, che se un padre avido, prcsontuoso , igno- 
rante nega di collocare decentemente la figlia ci 
può clTer modo di averla a dispetto suo . 

Col. No , lignote . Quando il padre non acconsente 
non è giullo, che io perdila a volerla. 

FU. E che penserellc di fare ? 

Got. Andarmene di quà lontano , e sagrificare gli affetti 
miei all’ onellà , al dovere , ed alla quiete comune . 

FU. Ed avrclle cuore di abbandonare una fanciulla , 
che vi ama ? Di lasciarla in preda alla disperazio- 
ne , per attendere quanto prima la trilla nuova 
della sua infermità, o della sua morte? 

Cot. Ah ! Mondeur Filiberto , voi mi uccidete , cosi par- 
lando . Se conoscelle il peso di quelle voUre paro- 
le, vi guarderede bene dal pronunciarle. 

FU. Le mie parole tendono al vodro bene, alla voflra 
pace , alla vollra felicità . 

Cot. Ab ! no , dite . piuttollo alla mia confiidone , alla 
perdita della mia vira. 

FU. Mi maraviglio, che un uomo di spirìco, come voi , 
da così poco capace di dard animo . 

Cot. Se sapede il mio caso , non pariarede cosi. 

FU. Lo so beniflìmo ; ma io non lo prendo per dispe- 
rato. La fanciulla, vi ama, voi l'amate tcneramen- 

< te. Sarebbe quedo il primo matrimonio, che dabi- 
lito d folle fì-a due giovani onedi senza il consen- 
so del padre? 

Cot. Approyerede voi , ck’ io sposafll la figlia , senza il 
consentimento del genitore? • 

FU. Sì , nel caso , in cui damo , esaminando le circo- 
danze , r approverei . Se il padre è ricco , voi de- 
te nobile ; voi onofatc la sua famiglia colla nobil- 
tà , egli accomoda gl* interelG vodri colla sua dote . 

Cor. 
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Cot. Ma ! Signore , come potrei io sperare la dote , spo> 
sandola in coral modo ? 11 padre irritato negherà di 
darle veran soccorso . 

Til. Quando ò fatta , è fatta . Egli non ha , che un’ 
unica figlia . Gli durerà la collera qualche giorno , 
e poi farà ancor egli , come hanno hitto tanti al* 
tri . Vi accetterà per genero , e forse tì farà pa- 
drone di casa . 

Cot. Tutto quello potrei sperare? 

FU. Sì , ma vi vuol coraggio . 

Cot. Del coraggio non me ne manca . La difficoltà (la 
nei mezzi . 

FU. I mezzi non son difficili . Sentite quel , che mi 
suggerisce il pendere . Madamigella Codanza dev’es- 
sere ancora dalla dì lei zia . Face quel, eh’ io vi dico, 
sagrìlìcate il pranzo per oggi ; eh’ io pure in grazia 
Todra farò lo. dello. Andatela a trovare . Se ella 
vi ama davvero , fate , che lì disponga a dimodrar* 
velo con i fatti . Se può sperare la zia favorevole , che 
implori la di lei protezione , e se vi acconsente , 
sposatela . 1 

Cot. £ se il Génìtcr esdegnato minacciasse la mia libertà ? 

Fi/. Conducetela in Francia con voi'. 

Cot. Con qui provvedimenti ? con qual denaro ? 

FU. Aspettate . { va ad aprire un Buri» . 

Cot. ( Oh Cieli ! Ei non s’ avvede , che mi anima ad 
una intrapresa , il di cui danno 'potria cadere sopra 
di luì mededmo. ) 

FU. Tenete ; eccovi cento ghinee in danaro , ed ec cove- 
tte quattrocento in due cedole . Cinquecento ghi- 
nee podono essere sufficienti per qualche tempo. 
Accettatele dall’ amor mio . Penserò io a farmele 
redituìre dal padre della fanciulla . 

Cot. Signore io sono pieno di confùlsone . . . 

FU. Che confudone ? Mi maraviglio di voi . Vi vuole 
. Un Curiofo Accidente . D spi- 


so 
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spirito , vi vuol coraggio . Andate tolto , e non 
perdete i momenti invano . Io intanto andrò ad 
osservare gli andamenti di monfieur Riccardo, esc 
potrò temere, eh’ ci venga a sorprendervi , troverò 
persone, che lo tratterranno . Avvilìatemi di quel, 
che accade , o in persona , o con un viglietto . Ca< 
ro amica, mi pare di vedervi già consolato . Giub- 
bilo per parte voltra . Addio . La fortuna vi Ha pro- 
pizia . ( Non vedo 1’ ora di veder fremere , di ve- 
dere a disperarli Riccardo. ) (va a chiudere il Barò . 

Cai. Mi dà il conHglio , e mi dà i danari per eseguirlo ? 
Che risolvo , che penso ? Prendali la fortuna per li 
capelli , e non H dolga , che di se ftesso , che me- 
ditando l'altrui cordoglio , procaccia a se medelimo 
la deriHone . {parte . 

SCENA IX. 

t 

Monfieur Filiberto . 

V ^ . 

V Eramente mi rimorde un poco l’interno per 
un sì fatto suggerimento . Penso , che ho ancor io 
una figliuola; c non vorrei, mi venifle fatto un fimi- 
le torto , e insana la natura , e comanda la legge , 
che ad altri non fi procuri ciò , che a se medelimo 
non piacerebbe . Ma sono spinto violentemente da 
più ragioni . ,Una certa tenerezza di cuore , inclina- 
ta all'ospitalità, all’ amicizia , mi trasporta ad ama- 
re, ed a favorire il Tenente, e ad iatercllàrmi per 
lui, come s'ei fi>lTe del mio medelimo sangue . Il 
maritaggio mi pare affai conveniente, e trovo ingiù- 
Ra la tefillcnza di monfieur Riccardo , e tirannica 
ladi lui auiferità per la figlia . Aggiugnefi a tutto- 
ciò il trattamento incivile, che ho da lui ricevuto, 
e la brama di vendicarmi , e la compiacenza di 

ve- 
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vedere avvilito il superbo. Sì, a cedo di perder* 
le cinquecento ghinee, ho piacere di veder conten^ 
to r amico , c mortificato Riccardo . 

SCENA X. 

Madamigtlla CoJlan\/i , e detto. 

/ 

Coft. EjCcomi a voi , fignore . 

Fil. Che fate qui ? ( con inquietudine , 

Coft. Non mi avete invitata ? 

FU. Avete veduto monficur de la Cotterie ? ( come fop. 
Coft. Non r ho veduto. 

FU. Ritornate subito da voftra zia . ( come /opra . 

Coft. Mi discacciate di casa vodra ? 

FU. Non vi discaccio, vi configlio, vi prego, andate 
todo , vi dico . 

Coft, Vorrei saper la ragione . . . 

FU. La saprete , quando sarete da vodra zia . 

Coft. Novità ve ne sono ? 

FU. Si , ve ne sono . 

Coft. Ditemele dunque . ' 

FU. Ve le dirà monfieur de la Cotterie, 

Coft. Dove? ' 

FU. Da vodra zia. 

Coft. Il Tenente non ci è mai dato ? 

FU. Ci è andato in quedo momento > 

Coft. A far che ? 

FU. Tornateci , che lo saprete. 

Coft. Avete parlato a mio padre? > 

FU. Sì, domandatelo al vodro sposo, ' 

Coft. Al mio sposo? 

FU. Al vodro sposo . 

Coft. A monfieur de la Cotterie ? 

D x] Pii. 
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Si 

FU. A monfieur de la Cottcrie . 

Coft. Poflb crederlo ? 

Fil. Andate subito da Toftra zia . 

Cofi. Ditemi qualche cosa per carità . 

FU. Il tempo è prezioso . Se perderete il tempo , per- 
derete lo sposo . 

Cofi. Oimèl corro subito. Vorrei avere le ali alle pian- 
te. ( parte . 

f 

SCENA XL • 

y 

Monfieur Filiberto, poi Madamigella 
Giannina . ' 

FU. Aleranno più due.parole del Tenente, che 
diecimila delle mie ragioni . 

Già, Signore, _ è egli vero quei; che mi ha detto mon> 
fieur de la Cotterie ? 

FU. E che COS.T vi ha detto? 

Già. L’avete voi configliato a sposar la figlia senza del 
padre ? 

FU. Vi ha fatto egli la confidenza? 

Già. Si, fignore . 

FU. ( Queft' imprudenza mi spiace . ) 

Già. E gli avete date cinquecento ghinee , perchè lo 
mandi ad effètto? 

FU. f Incauto! Mi pento quafì d’ averlo fatto.) 

Già. Chi tace , conferma : c la verità dunque ? 

FU. Che vorrefte dire per ciò ? 

Già. Niente, fignore; mi bada di aver .s.iputo , che ciò 
fia vero . Serva umiliffima del fignor padre . 

FU. Dove andate ? 

Xria. A consolarmi . 

FU. Di che? 

Già. Delle nozze di monfieur de la Cottcrie. 

z . FU. 


Digitized by Coogl 



/ ATTO SECONDO. f§ 

FU. Non saranno ancora'' eseguite . I 

Già. Si spera, che succederanno fra poco. ; 

FU. Avvertite di non parlar di ciò con nclTuno . < 

Già. Non vi ò pericolo. Si sapranno, quando saranno 
&tte . E voi avrete il merito di averle ordinate , , 
ed io sarò contentìdìma , che fìano fatte . {parte ; 

FU. ' Non vorrei , che lì fbrmalizzalTe del mal esempio . 

Ma non vi è dubbio . E’ una buona fanciulla ; sa 
diftinguere , quanto me, i cali , e le convenienze. 

E poi so, come l’ho cdùeata , e sotto la mia vi- 


gilanza non vi ò pericolo, che mi accadano di tai 



Fine deir Atto Secondo . 


D j AT. 
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A T T.O TERZO. 

SCENA PRIMA. 


Monjieur Fllìleno , e Marianna . 

iWiir. Signor padrone, scasate, s’io torno ad impor- 
tunarvi . 

Fìl. Verrai a dirmi qualche nuova bedialità? 

Mar. io spererei, che non avrefle più a dirmi sciocca. 
FU. Bada, che non ritorni a dire delle sciocchezze. 
Mar.ìo altro non dirò, se non che sono al caso dima* 
ritarmi , e mi raccomando alla grazia vodra. 

FU. Hai risoluto di farlo prima della padrona ? 
Mar.Ho, lignote . S’ella Io fa oggi, io lo farò do. 
roani . 
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Fil. E non vuoi, ch’io tì dica sciocca? 

iVfdr. A ncora me Io volete tener nascono ? 

Fil. Che cosa ? 

Mar.W maritaggio della mia padrona. 

Fil. Sciocchiflìma . 

Mar.Otsh per farvi vedere, che non sono sciocca» m’ 
accuserò d’ una mancanza commeda per curiolità . 
Sono (lata dietro la portiera a udir parlare mon< 
fieur de la Cotterie colla mia padrona , ed ho sen- 
tito , che (i è (labilito di far le nozze segretidìme , * 

e che voi avete sborsato cinquecento ghinee a con* 
to di dote . 

FU. A conto di dote ? {ri Jendo . 

Mario credo a conto di dote. Le ghinee le ho vedu- 
te con quefti occhj . 

Fil. Sì , sciocca , e poi sciocca , e tre volte sciocca . 

Mar {Mi fa un veleno , che lo ammazzerei colle mie 
proprie mani . ) 

Fil. ( Il Tenente per altro d ò condotto aflài male . 

Non doveva parlare di ciò con mia dglia , e mol- 
to meno col pericolo d’ c(Ter sentito . ) 

Mar. Se volete celarmi il fatto , temendo , che da me 
(ì sappia, fate torco alia mia oncdà. 

FU. Beironeilàl andar di soppiatto ad ascoltar gli altrui 
fatti, e poi intender male, e poi dire delle scioc- 
chezze ! 

Mrr.È vero, non doveva ascoltare; ma circa all’ inten- 
dere , io so , che ho inteso la verità. 

Fil. Tu vuoi trarmi di bocca, o di mano qualche co- 
sa , che ti dispiaccia. 

Mar.Q\\ cospettonaccio ! dove è andata poco fa la pa- 
drona? ^ 

FU. Dove è andata? 

Afur.Non è andata con nionlìeur de la Cotterie? 

Fil. Dove ? 

D 4 Mar. 
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Mitr. Iiuefi dire , che andavano da madama Gcltmda . 

Fil. Da mia sorella? 

M<ir. Per l’appunto. 

Fil. Ci sarà andata Giannina, non il Tenente . 

Mar.lo so, che sono sortiti infiemc . 

Fil, Il Tenente l’avrà acconipagnata . Mia sorella fta 
poco lungi dal luogo , dove c 
Mia figlia avrà piacer di elTer più vicina , per sa- 
per le nuove. ^ tutto, va tutto bene, e tu sei 
una sciocca . 

Mar ( Sento proprio, che la bile mi affoga.) 

FU. Guarda, chi c’è in sala. Ho sentito gente. 

Mar. {Oh la sarebbe bella, ehe il vecchio riinaneffe gab- 
bato! Ma mi pare ancora impoffìbile.) {parte. 

SCENA II. 

Monpeur Filiberto, e poi Guaf cogita. 


gli doveva andare. 


FU. X. Rego il cielo, che la cosa abbia buon fine : 
non avrà mancato peto dall.a imprudei^a del Te- 
nente il cercar di precipitarli. La gioventù è sog- 
getta a limili debolezze . Io per grazia del cielo 
sono Rato accorto da giovane , e lo ^no molto 
meglio in vecchiezza . 

Gua. Servitore di monlieur Filiberto. 

FU. Buon giorno , amico. Che c’è di nuovo ? 

Gua. Il mio padrone gli fa i suoi umiliimi complimenti . 

FU. Dov’c il Tenente? Che fa , che dice ? come pas- 
sano gl’ intere Ili suoi ? 

Gua. Credo , che da quello viglietto potrete eflcre inte- 
ramente informato . 

FU. Sentiamo . ( apre il viglietto . 

Gua. 
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. ( 5e non où dice d' andarcneae , ho volontà di t6» 
ft»e . ) 

FU. Vi è dentro una carta, il cui cftrattere mi por di mià 
figlia. Sentiamo prima i che cosa dice 1’ amico. 

Gua.( Marianna aKoIta dalla portiera ; £lla stoo ^ vam 
curiosa di me. ) 

Pii. Monfieurt I >vofin con f gli m' k^rino anìmàto ttiun 
paffo, che io non avrei 4 vuto coraggió d’intrdpren- 
dere Cori tutte le foJieciUì^ifit/i dell’ amor mio. Si, 
certo , egli non avea coraggio . Ho condotto la figlia 
in luogo onefto, e ficuro , vale a dire in -cafia del- 
la dì lei \ia paterna. Dice di averla còadnttal 
vrà incontrata per via madamigella Coftafita , c (I 
tarà accompagnato con eflà . Ho fatto beue io a sol* 
lecitarla, che andaiTe. Tutta opera mia. Leiaaimd 
Àella fanciulla hanno ìnunerìto là huonà vecchio, 
éd ella ha aoadifcefp alle nofire .no^t^e . 0uono, buo. 
no, non poteva andar meglio . Si è mandato a chia- 
mare un Notano, ed alla prefen\à di due ijtfiimpnj 
abbiamo celebrati gli fponfali . Bcuìflimo , fi è 
tato .bene . Non ppjfo per aUrp efprimeroi Ia mia 
Éonfufione, e non avendo io coraggio d’ ìmpedràr pìà 
oltre la grooja vojbra^ fiuppliramo i caratteai di vg- 
fira figlia , a cui perdonerete forfè più fàcilmente , e 
vi bacio le mani. Che Qosa mai vupi cU anci dive 
, tion ha coraggio di chiederai! i ^ fi vale di mia lì* 
gUuola per pcteoetio? Leggiamo .1‘ Àocltàia . Cenvica 
dire , ,ch' egli fia andato «ubito da mia soccila per 
comunicare jl fàttm a Giamwna . Che dice lU mia 
figliuola? Cariamo .Genitore . $Qriv<i aillai bene, 
lin bel carattere mercantile. Gran brava fanciulla! 
Il cielo me la heoedica . Ferenetieioofi , ohe opl okeii- 
di ^uefia carta, mi getti a’vófiri piedi, A vi do- 
mandi perdono . Oh cieli ! cKe op«b :ha filtro? 4(^- 
CUratada voi modefimo del cpofiglio, i(i^,defi<A -'PWF-' 
fifa Curiofa Accidente. fiì f ' ficut 


yì UN CUJIIOSÓ ACCIDENTE 

* peur de la Coltene, dal denaro Jfimminiftratogli per 
l' effetto, mi fono abbandonata alla mia pafftone, ed 
io ho fpofato il Tenente. Ah indegna! Ah rnentN 
tore ; traditori , ribaldi , ini hanno aflàflìnato . 

Gua. Che c' è lìgnore ? ' 

SCENA III. 

Marianna , e delti. 


•Afitr.CHe cosa è ftato fignor padrone? 

FU. Ajutatuni, softenetcmi . Non mi abbandonate per 
carità . 

Mar. Che cosa pub far per voi una sciocca ? 

FU. Hai ragione. Beffami, vilipendimi, baffonami an- 
cora. Io lo inerito, e ti do licenza di farlo. 

Mar. No , anzi vi compatisco . 

FU. Non merito di eflèrc compatito. 

Gua. Signore , non vi abbandonate alla disperazìonre . Fi- 
nalmente il mio padrone k persona oneffa, e per- 
sona nobile. * 

FU. Ha rovinato mia figlia , ha precipitate le mie spe- 
ranze. 

Mar. Voi avete il modo di dargli (fato . 

FU. E avrei da gettare il mio in cotal modo ? 

Gua. Perdonatemi , (ignoré , con quelle (f e(Te ragioni , 
con cui volevate convincere monfìeur Riccardo, prò- 

‘ curate di persuader voi medefimo . 

FU. Ah maledetto ! Tu mi rimproveri con malizia . 

' ( a Guaf cagna. 

•Mar. Parla bene Guascogna , e voi non I’ avete da rim- 
proverare . (il Filiberto con caldo . 

•FU. SI , insultami, disgraziata . ' 

Mar. Vi compatisco , perchè la bile vi accicca . 

V *'0^ • Gua. 
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Rimproverate a voi AefTo il frutto di un cattivo còm- 
figlio . 

Fìl. Perche ingannarmi ? Perchè farmi credere, che gli 
amori dell’ ufEziale tendedèro a madamigella Co* 
danza? 

Gua. Perchè amore è ingegnoso , c insegna agli amanti 
celar le fiamme , e procurare la propria feliciti 
Fìl. E se Riccardo aderiva alle nozze della figliuola, qtiii 
figura doveva io fare in un tal maneggio? 

Gua. Il padrone vi ha mai pregato di farlo? i. 

FU. No; ma ha acconsentito , ch’io lo fàceltì. 

Gua. Dite piuttofto , che voi non I’ avete capito . 

FU. In somma mi hanno tradito , mi hanno inganna* 
to . Mia figlia c una perfida. II Tenente è uno 
scellerato . 

Gua. Parlate meglio, fignore, di un uffiziale. 

Mar Badate bene, che i militari sono avvezzi a tenere 
la spada in mano . 

FU. Oh la sarebbe bella, che per giunta mi avefTe an- 
cor da ammazzare. » i 

Gua. 11 mio padrone non ha si barbari sentimenti. Ver- 
rà a domandarvi perdono. , ‘ 

Fìl. Non lo voglio vedere. . .v 

Gua. Verrà per lui voftra figlia, , 

FìL Non me la date più a nominare. 

Mar. Il vodro sangue , fignore . . 

FU, Ingrata! Eraramormio, la mia unica consolazione. 

AI fatto non vi è rimedio. j 

Fìl. Lo so, insolente, lo so pur troppo. ; 

Gua. Non vi riscaldate con me. i } . .. 

Af<rr. Compatitelo . La palTionc l’ opprime. Povero il mio 
, padrone. Sperava di maritare a piacer suo la figliuo- 
la, ed averla sempre vicina, c veder nascere i ni- 
, potini , c consolare nell’ abbracciargli , c nell’ alle- 
vargli egli delTo . 1 ' 

■ FU. 
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^U. Mie pecdwe tperaaze i Mie perdete consolazionilf 
Qua. Credete voi , fìgnorc , che Un genero , buon fran- 
cese, e buon militare non vaglia a provvedervi di 
! nipociai ? 

Non palla un anno, che vi vedere bamboleggiare 
d’àmorno il più bei r^p»eino dei «nundo, ’ 
FiL V odio dei padre mi farebbe odiare andie H figlio . 
Jlitr.£h li sangue « figuore, fri diiùenticare ogni ot 
trs^. 

Gua. Avete un’ unica Alinola «1 mondo , « avrete cuo- 
re di aUraodonarla , per non vederla mai più ? 

Fu. Ho tale aogufria di animo « che mi Sento morire. 
■Adior. Guaacogiia < ( fi copre la faccia coiU mani. 

>Giua.>CÌK dite ? 

Mar.Uì avete capito? ( gli fa cenno, che vaia.r 
Gua. Ho inteso < 

Afar Ora 6 il tempo . 
ùua. Si può provare. 

Fu. Che cosa dite ? 

Mar. Dico a Guascogna , che ae n« vada , che rwni v' 
*. < inquieci d* avanlaggio^ « che non fi abufi dolio ?»> 
(Ira bontà. i. 

Fu. Si , lasciatemi solo . ' • ' 

Gua. Vi riverisco, fignore. Se più tiort vi rivedeflì, ocU^ 
satemi , se im casa vofrra avelfi commefiò qu;»fch« 
mal termine. 11 mio padrone, per quel, ch’io ve- 
do , oarù friraaso a partire , e condurrà seco in Fran- 
cia la sposa . Non mi dite nB^a da dire alla vofrra 
povera figlia? i 

FU. Credete voi, ch’egli vogllp partire si -predo? 

" ( a GuafcógHd. 

Gua, Mi difiè , che se sion aveva da v<m -qttalche buona 
cispofta, aodallì pure a ordinare A cavaHi . • 
JUrAGrao dolor per un padre, il dire; non -vedtò mai 
più la mia figlia 1 ■ ’ c ' 


FU. 
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FU. Vedete , se il Toftro padrone è un baibaro, è un 
ingrato ? Poteva io fare per lui più di quello , che 
ho fatto ? Ed egli può usarmi maggiore barbarità ? 
Strapparmi dal cuore la figlia , senza che io la po»i 
sa nemmen vedere ? 

Gua. Io credo, eh' ci ve la condurrebbe dinanzi afiài vo> 
lencieri , se non temefiè gli sdegni voftri . 

FU. Perfido ! Ho da lodarlo per si bell' azione ? Ho da 
ringraziarlo del sito tradimento ? sfugge i rimpro- 
veri di un padre olFeso . Gli scotta il sentirli dir , 
traditore ? 

Gua. Ho capito. Con pcrmillione . ( in ano di partire 1 

FU. Non gli dicclle mai , che ardilTero di venir da me . 
Io non gli voiilio., io norv gli delidrro. ' 

Gua. Ho capito bcnillìmu . ( La natura non può men* 
tire . ) ( parte. 

SCENA IV. 

Monjieur Filiberto , e Marianna . 


T 

Mar. ( 1 J A cosa ò vicina ad accomodarli . } 

FU. •( Mio danno. Mi Ila bene. Mio danno. ) 

Mdr.Signore, per divertirvi un poco, polTo or parlarvi 
degli al&ri mici ? 

FU. Non mancherebbe altro per inquietarmi , che tu mi 
parlalli del tuo matrimonio . Odio quello nome fa- 
tale, nè vo' sentirne a discorrere, fin ch’io vivo. 

Mar.Voi vorrefte, a quel, ch'io sento, che finilTe il 
mondo . 

FU. Per me è finito . 

itfiir. Povero padrone ! A chi anderanno le voftre fis« 
coirà , le vollre ricchezze ? 

FU. Il diavolo se le pigli. 

Mar. 
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Mar.Voì morirete ricco, e U voftra figliuola virerà mì> 
serabile . 

FU. Povera disgraziata! 

Mar.E vorrete campar con quell’ odio , e morire' eoa 
quello rimorso ? 

fii. Ma taci , demonio , taci . Non tormentarmi di più . 

SCENA V, 

Maàanùgella Cofian^a , e dtlù . 

Cojl. IVlonlìcur Filiberto , vi prendete ginoco di me ? 

FU. ( G mancava ora colici . ) 

Coft. Son due ore , che i’ aspetto , e non fi vede a com- 
patire nelluno . 

FU. ( Io non so , che rispondere . ) , 

Coft. Non mi eccitalle voi a ritornar dalla zia, dicendo- 
mi, che colà sarebbelì introdotto il lìgnor Tenente ? 

Mar. Vi dirò io (ignora , come andò la faccenda . Il fi- 
gnor Tenente doveva andar dalia zìa , e dalia zia 
è andato ; doveva intenderli con madamigella , e 
con madamigella fi è inteso . Ma il povero galan- 
tuomo ha sbagliata la casa • In luogo di portarli 
dalla zia Ortenfia , fi è trovato dalla zia Geltrtda . 
e invece di sposare o^damigella Codanza , ha spo- 
sato madamigella Giannina . 

Coft. Come ! sarebbe mai podibile , che io folli bef&ta 
a tal segno ? Parlate voi , monfieur Filiberto ; fin- 
ceratemi su quello fatto, e non mi crediate si vi- 
le per tollerare un' ingiuria . 

FU. Oh cospetto di Bacco , se la tollero io 1' avete da 
tollerare anche voi . 

Coft. E che cosa dovete voi tollerare ? 

FU. Per cagion vodra ho contribuito alia rovina di mia 
figliuola . 

Coft. 
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Cofi. Per causa mia? 

F/L si , per voi , fi è alzata una macchina , che fi h poi 
diroccata sulle mie spalle . 

Mar. Fortuna , che ha buona schiena il padrone . 

Cofi, Io di tutto ciò non capisco niente . 

FU. Vi dirò io netta-, e chiara com’ è le cosa . Sappia» 
te dunque . . . 

SCENA VI. 

Monfieur Riccardo , e detti. 

Rie. Chc fate voi qui ? (a Cofian\a . 

FU. ( Ecco il refto . ) 

Cofl. Signore , voi non mi avete vietato mai di frequen- 
tar quella casa . 

Rie. Principio ora a vietarvclo. So , perchò ci venite . 
So gli amori vollri col fisrellierc , e so , che qui fi 
Rodono infidie al vollro decoro , ed alla niia au- 
torità . 

FU. Voi non sapete nulla, e se sapefle quel , che so 
io , non parlerellc cosi . ( a Riccardo con f degno . 

Rie. Fondo il discorso mio su quel , che mi avete det- 
to , e non è poco , e ballami per obbligare mia fi- 
glia a non venire piò in quella casa . 

itfnr. Avete voi paura , che ve la maricino a dispetto 
volito ? 

Rie. Poflo temere ancor quello . 

Mar. Sentite « Se non isposa -il padrone , qui non c’ ò 
altri . 

Rie. Dov’ è il Francese ? Dov’ è f uiBziale ? - 

Afjr. Signore , permettete , ch’io glie lo dica? ( 'a FU. 

FU. Ah ! pur troppo fi ha da sapere • 

Mar. Sappiate dunque , che il fignor uffiziale ha brava- 
mente sposato la mia padrona . 

Rie. 
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Rie. Eli ! ( con ammirazione J 

EU. Oh ! e eoa di/petto. 

Cofi. Ecco l’ingiuria, di cui temeva. Ah! iìgnor padre 
vendicate l'insulto, che mi vien fatto. Si sono val- 
/I di me per mascherare gli aStti loro : mi hanno 
lulìngata per dileggiarmi, e raffronto, che è fatto 
a me viene ad offendere la no(fra casa . 

Rie, SI , vendicherò I’ offesa , che mi vien fatta . Voi sa» 
rete chiusa fra quattro mura , e monfìeur Filiberto 
mi pagherà l' insulto col roffore di se medefimo . 

FU. ( Mi fta bene. Merito peggio . ) 

Cofi. ( Meschina di me ! A quale flato mi ha condotto 
la palEone, la debolezza , e l’ inobbedienza ! ) 

FU. Caro amico , scusatemi de’ miei trasporti . Conosco 
ora r inginflizia , eh’ io vi faceva , e giuflamente il 
cielo mi punisce delle mie cattive intenzioni . Ah ! 
monfìeur Riccardo , ho perduta la mia figliuola , ed 
io medefìmo ho procurato la mia disgrazia . 

Rie. Perduta ? se è maritata , non è interamente perduta . 

FU. Dubito di non vederla mai più . Chi sa , che ora 
quel cane non me la trasporti lontano ? Io medefi- 
mo gii ho dato cinquecento ghinee per portarmi 
via il cuore . La mia figlia, la mia unica figlia , l’ amor 
. miol’ unica mia paflìone . Ah ! poteflì abbracciarla una 
volta almeno . Vo’ saper, se è partita , vo’ procurar di 
vederla. S’ ella è sparita , mi voglio uccidere colie mie 
mani . ( andando via s' incontra colla figliuola . 

S C E . N A V I L 

Madamigella Giannina, e detti. 

Già. Ah caro padre ! 

FU. Ah ingratifllina figlia I 

Perdonatemi per carità. (s'inginocchia. 

FU. 




Digilized by Googic 


ATTO TERZO. 6j 

FU. Non meriti, ch’io ti perdoni. 

Già, È giuftiflìmo il vofbro sdegno. 

FU. (Mi sento morire.) 

Rie. ( Il caso c compaffìonevole per tutti e due . ) 

Coft. ( Sarei vendicata , se il padre non le perdonalTe . ) 

FU. Alzati . 

Gin. Non mi alzerò senza il voftro perdono . 

FU. E avredi cuore di darmi un sì gran dolore? 

da. Ah fìgnore , il vodro conliglio . . . 

FU. Taci , non mi tormentar di vantaggio . Non mi 
parlare mai più della mia ignoranza , delta mia de- 
bolezza. Alzati , a (juella condizion ti perdono. 

Gin. Oh amurofilTimo genitore! ‘ (^s , 

Coft. (Le coda poco il suo pentimento.) 

Gin. Deh, lignote, fieno le grazie vodre compite . . . 

FU. Non mi parlare di tuo marito . 

Gin. O accettatelo nel cuor vodro , o sarò codretta ad 
abbandonarvi . 

FU. Perfida ! cosi parli a tuo padre ? 

Gin. La fede conjugale mi obbliga a qued’ eccedo . 

FU. (Oh dura legge di un padre ! Ma mi da bene , 
merito peggio . ) 

Rie. Amico, la cosa è ditta, non vi èrimedio. Vi con- 
figlio ad accommodarvi , prima che fi sparga per la 
città il curioso accidente, che vi è accaduto. 

FU. Mi raccomando a voi , mi raccomando a madami- 
gella, che non fi sappia , per l’ onor mio , per il 
mio concetto . Avverti tu non parlare . (« Ma. 
rianna. ) Figlia mia, non lo dire a nefiuno. 

C n Giannina . 

Già. No, per amor del cielo, che non fi sappia . Pre- 
do accomodiamo tutte le cose, prima che escano 
da <]ued&mura. Predo, caro sposo, venite innan- 
zi , gettatevi a’ piedi del mio caro padre , doman- 
dategli perdono , baciategli la mano. Ei vi perdo- 
na , 
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na, vi accetta per genero, e per figliuolo. Predo, 
e zitto , che nclfuno lo sappia, { fa efeguire con 
violenta tutte le cofe , che ha dette. 

FU. ( Sono dordito , non so , che mi faccia . ) 

Cofl. ( Non ho coraggio di refidere alla vida di quell’ 
ingrato. {parte . 

Cot. Signore , mi avete voi perdonato ? {a Filiberto . 

FU. Pare a voi di meritare , eh’ io vi perdoni ? 

Già. Per amor del cielo , non parliamo più oltre . Ba- 
date a non far saper a ncllùno quel , che t acca- 
duto . Preme a mio padre di salvar il decoro del- 
la famiglia, e soprattutto vi avverto, non ramme- 
morade mai per vodra giudi ficazione , che egli vi 
ha configliato a un tal paifo, e che vi ha dato 
cinquecento ghinee per l’esecuzione. 

FU, Vi ho comandato di non parlarne . {a Giannina con 

{degno . 

Già. Non ho fatto, che partecipare allo sposo il ve- 
drò comando. 

Rie. £ bene , monfieur Filiberto , liete pacificato ? 

FU. Che volete , ch’io faccia? Sono codrctto dalla ne- 
cedìtà, dall’amore, dalla dabbenaggine mia a pa- 
cificarmi. Non so, che dire. Siete speli , liete in 
casa, dateci, che il cielo vi benedica. 

Già. Oh consolazione perfetta! 

Cot. Signore , spero, che non avrete a pentirvi di aver- 
mi compatito, e beneficato. 

Mar. Zitto, predo, che nelTuno lo sappia. 

FU. Che hai ora ? 

Mar. Vi è un altra picciola cosa predo, e zitto da ter- 
minare , Guascogna ha da elTer mio marito. Con 
licenza di lor lignori. 

Gua. Con licenza del mio padrone, {fi danno la mano. 

Mar, Zitto , e predo , che neduno lo sappia . 

Già. Di quedo tuo matrimonio non vi è niente , che 

dire . 
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dire . Del mio potrebbe^ mormorare , confedando 
da me medefima , aver trascorso i liijiiti del dove- 
re , mancando del dovuto rispetto al padre, ed es- 
ponendo al pericolo il decoro mio , ed il buon no- 
me della famiglia . Il mondo , che ora mi vede 
contenta , e non punita , guardili dai ritrarne catti- ^ 

vo esempio. Dica piuttofto , che il cielo ha voluto 
mortificare il padre ; e non esenta dai rimorfi , e 
dai timori la figlia . Umanlflimi spettatori , fia il 
frutto di quella nofira rappresentazione la cautela 
nelle famiglie , e fia effetto della voflra bontà il 
vollro umaniflimo aggradimento . 


Fine della Commedia . 
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GELOSIA DI LINDORO . 

l 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Seguito degli amori di Zelinda e Lindoro « . 

. ■ ■ ' t 


La Geìofia di ^indoro. 
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PERSONAGGI. 

DON ROBERTO. 

DONNA ELEONORA. 

DON FLAMINIO . 

ZELINO A. *• •- 

LINDORO. ■ • 

. # . ■ k 

• 

BARBARA . 

DON FILIBERTO. 

FABRIZIO. . • • 

TOGNINA Cameriera di Barbara.' 

MINGONE Contadino. 


La Scena lì rappresenta io Pavia. 


ATTO 
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ATTO primo'. 

SCENA PRIMA. 

Camera con armcronc nel Fondo . Da una parte Tavoli* * 
no da scrivere ad uso di segretario , dall’ altra un’ al- 
tro tavolino con sopra della biancheria , cioè sci , o 
sette camiscie proprie e pulite , ed una cesella col 
bisogno per lavorare di bianco , ed una sedia a cia- 
schedun tavolino . 

Zelinda a federe lavorando , Lindoro a federe 
fcrìvendo . 

Zel, Ijindoro . ( chiamandolo , dopo ejfere fiati un 

poco fen\a dir niente , 

Lin. Cosa volete ? (fcrìvendo . 

\ A a 2</, 


* 
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Zd. Avete molto da lavorare quella mattina ? 

( lavorando . 

Lìn. Sì , molto . 

Zd. Caro marito , non vorrei che il troppo applicare vi 
facelTe del male . 

Lin. Quando bisogna, non mi risparmio, (fcrivendo . 

Zd. Ma sollevatevi un poco ; respirate un momento , 
parlate un poco con me . , 

Lin. Lasciatemi scrivere, non ho volont.’i di parlare. 

Zel. In verità, I.indoro , voi mi date non poca pena. 

È qualche giorno che vi vedo taciturno , jliqukfo 
Cos'avete mai che vi tuiba, che vi moleftài? In .t 
un mtec che fiamo marito e moglie, 'parej^e lai': 
voftra ■ tenerezza per me fi fia raffi-edata . T? 4 

Lià, No, Zelinda , v’ ingannate vi amo semprc^lit^ ^ 

. e non ctflb di ringraziare S Cielo che. fiatci^iia.V 

Zd. Kla da che proviene quella vollra triflèzza ? 

Lin. Non so, ho qualche cosa che mi dà pena .... 
Vedete bene, mio padre non ha voluto approvare 
il mio' matrimonio. Malgrado le lettere e le pre- 
ghiere del fignor Don Roberto , non ha voluto 
riconoscervi ancora per nuora , non mi ha ancora 
afiegnato niente per vivere , e fiamo tuttavia ob- 
bligati a servire . 

Zel. Sì , è vero , ma la servitù è sì dolce , è per voi , 
e per me ! Quello nollro padrone amabile, che ci 
ha sempre dolcemente trattati, ora fiamo sposati 
ci ama sempre più , e ci tiene in casa come figli- 
uoli. Ringraziamo la provvidenza , c non ci afflig- 
giamo fuor di propofito. 

Lia. Ah Zelinda mia , voi non mi parlate che delle ro- 
se, ed io sento al cuore le spine. 

Zel. Oh fi sà che non fi pofibno aver le rose senza le 

. spine . Ma vi sono dei sfortunati che hanno le 
spine senza le rose. 

• • : Lin. 


f 
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Lìn, ( S’ ella sapeflc il tormento di’ io proTO non parici 
rtblie cosi.) (ferivi. 

Zel. V aiTicuro eh' io non poflb dciìderarmi maggior con- 
tentezia . Vi ricordate quanto abbiamo soflèrto , 
quante lacrime abbiamo spatse ? Finalmente iìamo 
arrivati al colmo della nodta felicità . Che bel pia* 
cere per me , 1 ' ellere qui con voi , "senza timo^, 
senza soggezione , e lavorare con voi , e lavorate 
per voi , ecco qui , mirate le belle camiscie eh’ io 
fto facendo . Sono per il mio caro marito . 

Lin. Vi ringrazio , la mia Zelinda , vi ringrazio di cuo< 
re , ma sarei più contento se ci folTe permesso di 
vivere altrove, e di poter uscire di quella casa. 

Zel. Scusatemi Lindoro mio , io non capisco come pos- 
siate odiare una casa in cui abbiamo avuto tanto 
bene , e dalla quale ne polliamo sperare d’ awan- 

. taggio . Il lìgnor D. Roberto ci ha promesso bene- 
ficarci col suo tcHamento , ed è uomo da farlo , e 
son lìcura che Io farà . 

Lin. ( Tutto il bene eh' egli può farmi non vale 1’ in- 
quietudine ch’io sodio . Quant’amo il padre, odio 
altrettanto il di lui figliuolo . ) {da fe fcrivendo . 

Zel. Quella è veramente una casa adorabile: ò vero che 
La padrona è al solito un poco inquieta, che non 
mi vede ancor di biioiT occhio' , itia non mi tor- 
menta più come faceva una volta ; D. Flaminio 
poi ha per me una bontà, e posso dire un ris- 
petto che non fi può deliderar d’ avvantaggio . 

Lin. (Ah quello ò quello che mi tormenta.) Vi pare 
dunque che D. Flaminio abbia della bontà per 
voi ? 

Zel. Si , certo , moltillima . 

Lin. Aveva per voi la flessa bontà prima che divenillc 
mìa moglie . ( con un pò d' ironia . 

Zel. Oh si è vero. Ma la cosa è alTai differente. Allora 

A 3 mi 


Digitized by Coogle 



é LA GELOSIA DI LI SDORO 

mi amava con un’ altra intenzione . Ora è total* 
niente cangiato . £’ veramente un giovane savio , 
civii, onorato. Si unisce al padre nel defìderio di 
farmi del bene, e dopo ch’k) son maritata , tutto 
r amore ch’aveva per ine, l'ha cacciato in vera, 
e perfetta ftima . 

lÀn. ( Quello è quello eh’ io non credo . ) ( fcrive . 

Zel. lo vi conosco aflai ragionevole, e son certa che rìbn 
vi remerà alcun sospetto sopra di lui' 

lAn. ( Ah pur troppo ho dei sospetti che mi tormenta- 
no! ) ( fcrive. 

Zel. Tanto più che quell' è un torto che farclle a me. 

Lin. ( E’ vero , ma non me ne posso ancor liberare ! ) 

( fcrive. 

Zel. Non dite niente? non rispondete? Sarcllc mai per 
avventura dubbioso ?... 

Lir:. Sono occupato a scrivere, quell' è la ragione per 
cui non parlo . 

Zel. Non credo mai che il mio caro Lindoro . . . 

Lin. Lasciatemi terminar quella lettera . 

Zel. Fate pure , non vi voglio llurbar d’ avvantaggio . 
( No , no , non v* è pericolo . Lindoro mi ama , 
mi conosce perfettamente , non può sospettare di me . 

SCENA IL 
Patrizio , e ietti . 

Fab. Xjindoro , il padrone vi domanda . 

Lin. Qual padrone ? 

Fab. Il lìgnor D. Roberto. Non sapete che il fignor D» 
Flaminio c in campagna? Che il padre lo ha man- 
dato a vendere il grano ed il vino della raccolta ? 

Lin. SI , è vero , non me ne ricordava. 

Fab. Andate dunque . . . 

Lini 
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,lÀn. Non mi mancano che due righe a terminar queda 
^ lettera. { fcrive . 

Fab, Finitela , e andate . Il padrone ha bisogno di vai . 

( Ho gran sospetto sopra coftui . ) ( fcrivendo . 

Fab, ( Ho un’ adàr di preinura da comunicarvi. ) (pia- 

( uo a ZtlindaJ, 

.ZeU ( Ditelo . . • ) . . ( piano a Fabrì\io . 

Fab. ( Ora non polTo ) ( piano a Zelinia. ) Belliflima 
quella tela. Sono camiscie per il padrone? 

Ztl. Nò , seno per mio marito . 

Fab. Brava . Gran donnetta di garbo! Gran buona mo- 
glie! In verità, Lindoro , non pu^ celfaredi con- 
solarmi con voi . Non si può dare un matrimonio 
. meglio aflbrtito di quello . 

ÌÀn. ( Cosi parlava coftui anche quando m’ inlìdiava Ze- 
linda . ) (da fe. 

Zel. ( Son euriosa d’ intendere che . cosa ha da comuni- 
carmi . ) ( da 

Fab, Ma vìa , Ljndoro , spicciatevi . Sapete che il padro- 
ne è buono , ma l’ aspettare 1’ inquieta . 

Lln. Vi preme molto eh’ io vada. Ci avete voi qualche 
parte in quella premura? 

Fab. Io non ho altra parte , che quella del dklìderio , cbc 
vi facciate sempre più ben volere . 

Lìn. ( Se non lo conocedi, forse, forse mi Aderti. ) 
Fdb. Via vedo che la lettera c finita. 

Lia. è finirà» Ma il padrone m{ ha ordinato di fare no 
conto , e vorrei portarglielo fatto . 

Fab. Che conto è ? Andate lo farò io , e ve lo porterò . 
Lin. ( Sempre più mi mette in sospetto. ) 

Zr/. Ma via , caro Lindoro andate . Se il padrone vi 
domanda, non c dovere che lo facciate aspettare. 
Lin. Ma se deggio far quello conto ... ( con for\a . 

Zel. Ma se Fabrizio s’ elibiace farlo per voi . • • ( c«/x 

( vivacità . 

A 4 Fab. 
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fah. S) , col maggior piacere del mondo . Date (]uì ve to 
porto immediatemeote. ( s' accofta al Tavolino. 

Lin. Dirà il padrone eh’ io non sono capace . . . 

Zil. Ma quante difficoltà inutili per non andare ! |o 
non so ... In verità , Lindoro, voi mi farefte pen. 

> Sar delle cose... ( con del calore. 

Lìn. Via via non v’inquietate . Vi preme ch’io vada? 

► anderò . ( a td\d . 

Zel. MI preme che facciate il voftro debito. 

Lin. Il mio debito ? lo farò. ( fi fiacca dal Tavolino. 

Fab. Dov’ è quello conto? ^ 

làn. Eccolo qui . 

Fab. Volete eh’ io lo faccia ? 

Lìn. Tutto quel che vi piace . ( Convien diffimulare fino 
ch’io giunga ad afficurarmi di qualche cosa. ) (par. 

SCENA UL 
Zelinda fempre a federe e lavorando , e Fabrì\io . 

Fab. ha Lindoro che mi pare confuso e agitato ? 

Zel. Poverino I Io compatisco . Gli (là sul cuore suo p»> 
dre . . . Ma dite , che cos’ avete da comunicarmi? 

Fab. Un’ affare di conseguenza . 

Zel. Che riguarda tne , o mio marito? 

Fab. No, <ihe riguarda il lìgnor D. Flaminio, e tutta, 
quella famiglia . ' 

Zel. Credeva, in verità , fblTe qualche cosa che c’ inte* 
reflàlTe , e che volcdc avvertirmi segretamente prt* 

'■ ina di farlo sapere a Lindoro. Ma se la cosa òdi* 
versa , perchè non dirmela alla presenza di mio ma- 
rito? 

-Fab. Vi dirò. Io ho tutta la (lima per lui, ma trattan- 
dofi d’una cosa importante che dimanda rigorosa* 

. • incn- 
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mente il segreto, scusatemi , io non mi voglio fi- 
dar che di voi . 

iel. Lindoro non è capace . . > 

Pah. Lo sò benilUmo , ma allevolte... Per accidente ... 
Si parla . . t 

• Zel. B^ne , eh’ è dunque quello grand’ al&re ? 

■ Pah. Datemi parola di non piirlare . 

Zel, Credo , che mi conosciate abbalianza . . . 

Pah. Si, ma datemi la yoftra parola d’onore» 

Zel. In parola d’ onore non parlerò . 

Pah. Ora sono contento . Voi sapeté Zelinda , che la (ì- 
gnora donna Eleonora ama pocchilfìmo il lìgnor D. 

, . Flaminio . 

Zel. L’ ama, come le matrigne sogliono amare i figliallri . 

Pah. Sapete ancora, che per allontanarselo dagl’occh) ha 
propodo un matrimonio per lui d’ una Vedova ric- 
ca t e che sposandola , andrà egli ad abitare in ca- 
sa della consorte . 

Zel. Lo' sò benillìmo , e sò che quedo trattato è palTato 
per le mani di D. Filiberto antico amico di donna 
Eleonora. ( con un po' di caricatura. 

Pah. £ il padron v’ acconsente . . . 

Zel. Per l’importunità della moglie. 

P'ah. Ora sappiate che il fignor D. Flaminio ha un amo- 
re segreto che non lo lascierà aderir certamente al 
matrimonio che gli propongono . 

Zel. È naturale . Un giovane non può non avere qual- 
che amoretto, e non vorrà sposare una vecchia. 

Pah. Ma il male fi è , che qued’ amore non è degno di 
noi , e guai se il padre lo venifie a scoprire . 

Zel. Tanto peggio, me nc dispiace infinitamente. 

Pah. Non potrede mai immaginarvi di chi egli fi fia in- 
namorato . 

Zel. Di chi mai ? La conosco io ? 

Pah. La conoscete ficuro . 

Zel. 
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ZA. E chi è? , 

Fab. La (ignora Barbara . 

Zel. La virtuosa di niuiìca ? 

Fnb. Quella appunto . 

Zel. Come mai ? non (I è dia chiamata aftrontata , allo- 
ra quando io era da lei in figura di cameriera , e 
D. Flaminio c venuto per me , fingendo venire 
per lei? 

Fab. E’veriflìmo, ma appunto da ouefl' accidente . . . 

Zel. £ non 1* ha ella licenziato di casa sua con rimpro- 
veti e villanie? 

Fab. Appunto da qued’ accidente vi dico, c derivata la 
loro amicizia, ed aU’amicizia l’amore . In somma 
le cose sono arrivate a segno eh’ io credo alTolura- 
mente cl)’ ei la voglia sposare . 

Zel. Oh quella h una cosa, che mi dispiace infinitamen- 
te . Se lo sa D. Roberto , se lo penetra donna £. 
leonora , io prevedo tutta la famiglia in disordine , 

, in iscompiglio. 

Fab. Vedete , se la cosa merita il segreto . 

Zel. Io l' oflerverò certo, gelosamente . Ma con qual fon- 
damento credete voi eh’ ei la voglia sposare ? 

Fab. Lo credo perchè lo conosco , e sò che quando 
ama , lo fa con tutt’ i sentimenti del corpo , e 
poi ... mi ha scritto una lettera di campagna , 
con una inclusa per consegnare alla cantatrice . 

Z 7. Glie l’ avete porcata ? 

F.ib. No, ma spinto dalla curiofità , da una curiofità per 
altro onedifiìma, perchè prodotta da zelo dì buon 
servitore , ho aperto la lettera . . . 

Zel. BravilTimo , e che cosa dice ? 

Fab. Non r ho capita perfettamente , perchè è scrìtta in 
francese . 

Zel. Datela a me , datela a me , che capisco bene il 
francese . 

Fab. 
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Fah. Lo sò , e per quefto ho voluto comnmnicarvcla • 
Eccola qui , quella è la lettera che scrive a me , 
e quella è l’inclusa che doveva consegnare . 

Zel. £ che avete aperto . 

Fab. Sì, se il padrone lo sapelTe, povero ine ; ecco un 
altro motivo per cui mi preme che non fi sappia . 

Zel. Avete ragione . Il padrone per lo meno vi licetl- 
ziarebbe dal suo servigio . 

Fab. Vedete un poco s* io m’ inganno , se vi sono nel- 
la lettera delle cose forti che dimollrano la loro 
intenzione . 

Zel. La lettera non ha soprascritta . 

Fui.- L'ho levata io quando 1’ ho dilfiggillata . Eccola qnl 
nella mia. {1‘ f* teiere. 

Zel. Ofiervo che non l’ha nemmen sottoscritta. 

Fab. In quello ha fatto bene , se la lettera fi perdes- 
se .. . 

Zel. E non mi pare nemeno il di lui carattere. 

Fab. No certamente , non è il suo . O l’ ha alterato , o 
ha fatto scrivere da un’ altra . 

Zel. E non potrebbe la fignora Barbara avere qualch’ al- 
tro amante ?... 

Fab. Lo potrebbe avere, ma la lettera che scrive a me 
parla chiaro . V* incarico , e vi prego di por- 
tare /ubilo que/ia mia lettera inclufa alla /igno- 
ra Barbara , e confegnarla in proprie fue mani . 
(leggendo la sua lettera.) Quello c carattere suo . 

( la fa vedere . 

Zel, E’ veriflìmo. Vediamo un poco che cosa scrive . 
Guardate che non vernile qualch’ uno a sorpren- 
dermi. 

Fab. SI , avete ragione . ( guarda da dèverfe parti , e 
intanto Xelinda legge piano , e mo/lra qualche 
maraviglia . ) C Se il 'padrone lo sapeflè . . . eppu- 
re io io faccio per bene . Ma il bene se non co- 

• mo- 
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' moda , non fi gradisce.^ Non vi c ncflìino .* (/df* 

(le a Zelinda . 

Zel.- Ho ietto. Avete ragione. Si conosce che 1’ amore 
è molto avanzato , c conoscendo il c.aratterc oncflo 
della virtuosa , non fi può credere che il disegno 
d* un matrimonio . 

Fai. Come mai fi potrebbe fare per rimediavi . 

Zel. Lasci.>te operare a me : lasciate a me quella lette- 
ra. Parlerò io a D. Flaminio, (la mene fui Tavù. 

( Uno fono la cejlella . 

Fah. Mi pare , se male non ho capito , eh’ egli promet- 
ta alla cantatrice di venire segretamente in città . 

Zel. SI , è vero , quando avete ricevuto la lettera f 

Fab. Jeri sera . 

Zel. Promette di venir oggi. 

Fab. F se viene, e se va da lei . , . 

Zel. State attento , e avvisatemi . Non avrò alcun ri- 
guardo d' andar io Uefia a trovarlo , a sorpreiìder- 

' lo , a parlar a lui , a parlar a lei , a difingannarli , 
a convincerli . Sono troppo intereflata per quella 
famiglia . Lasciatemi operare , e ne vedrete l' ef- 
fetto . 


SCENA IV. 

Lindoro , e deni . 

Zin. (Elccoli'quì in conferenza ancora . Cospetto 
. .> hanno de’ gran segreti.) (da fee resta in dtfpnrte , 
■Fab. Non ci vuol meno della vodra condotta , della 
vodra politica per condurre queda facenda . 

Zel. Spero che all’ ultimo il fignor D. Flaminm sarà 
contento di me. 

. ZÀn. ( Sarà contento di lei ì ) 

• Fab. Ma. sopra tutto 'che D. Roberto non sappia niente. 

Zel. 
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Zel. Non saprà niente . 

Fab. £ che non sappia niente Lindoro . 

Zel. Vi ho data la parola d‘ onore , non lo saprà . 

lÀn, Oh Cicli ! sono in un mare dì confufioni . 

- ( y» ritira \ 

Zel. Orsù, andate, prima che arrivi qui qualcheduno . 

Fab. Vado , e mi raccomando alla voHra prudenza . . . 
Ma io aveva promciTo a Lindoro di far per lui 
quello conto. Predo, predo mi spiccierò, {va a 

{ federe al Tavolino . 

Lin. ( La conferenza è finita , o per amore o per for- 
za , Zelinda me ne dirà il risultato . ) { s' avan\a - 

Fab. ( Eccolo qui , abbiamo finito a tempo . ) (Ja fé ferì- 
( vendo , e moftrando di non vederlo . 

Zel. ( Manco male che non è venuto a sorprenderci nel 
calor del discorso . ) (da fé mofirando di non vederlo . 

Lin. ( Avrei bisogno anch* io di politica in qued' incon- 
tro , ma non ne sono troppo capace ) ( da fe .) E 
bene, .avete finito il conto? ( a Fab. ferinfamente . 

Fab. Ci sono dietro, (fcrivendo e conteggiando prefio, 

Zel. Cosa voleva il fignor D. Roberto ? ( a Lin. lavorando . 

Lin. Aveva una lettera da modrarmi . ( a Zelinda con 
ferietà.) Come? un’ uomo d'adàri come voi , in 
tanto tempo che liete qui , non avete ancora fini- 
to un conto di nulla? (a Fabrizio un poco forte. 

Fab. L'ho fatto , ma non và bene. 

Lin. Ho capito, lasciate, lo farò io. ( con dif. 

( petto . 

Fab. Or’ ora , ve lo dò terminato . 

Lin. Vi dico che lo voglio far io . ( brufca.vente . 

Fab. E bene, fatelo, se volete. Io non credo di meri- 
tarmi per quedo ... (s’ al^a . 

Lia. Scusatemi , ma in materia di conti , ci ho anch’ io 
la mia pretenfione . ( pacificamente . ) (Mi sfor- 
zo a dilTiuiulare , ma non ci riesco . ) { da fe . 

Fab. 
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Fab, So che fiete abile in tutto. Io io facera solaiTieO' 
te per sollevarri ■ . , 

Lìn. Si , vi sono obbligato , ( ^eie ed enerva . ) ( Inde- 
gno non r ha nemen principiato .) {^da fe 

Fab. (E* sospettoso airecceffo. Manco male che non sà 
niente.) {parte. 

S C E N A V. 

«■ 

Lindaro al tavolino che conteggia , Zelinda lavora . 

Zel. C^He lettera vi ha fatto vedere il lìgnor D. Ro- 
berto ? 

Lia. Voi volete sapere che cos' ha voluto il lìgnor D. 
Roberto ; mi domandate che lettera ra’ ha egli da- 
to , ed io all’incontro non vi domando cosa vole- 
va da voi Fabrizio , e quali dùcorlì v' ha tenuti 
luentre io non c*era. 

Zel. Fabrizio ?... da me non voleva niente . . . Non 
mi ha tenuto alcun discorso che meriti d’ elTere ri- 
portato . 

Lìn. Ztlinda mia non mi fate midero di quelle cose che 
mi poflbno dar sospetto . ( s' al\a . 

Zel. Midero / di che i di che potete voi sospettare r 

{mute giti il lavoro. 

lÀn. Non crediate ch’io parli a sono arrivato in 

tempo che Fabrizio vi parlava segretamente , e 
grazie al cielo , ho buon’ orecchio per intendere 
qualche cosa . ( avan\audofi . 

Zel. Voi non potete aver inteso alcuna cosa che vaglia 
ad offendervi , e nemrno a porvi in sospetto . ( s’ al\a . 

Lin. Ditemi un poco , lignota mia , qual’ è quell’ affare 
che non dee effet caputo nc da me , nè dalfignor 
D. Roberto ? 

Zel. 
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Zel. Lindoro , credo che voi mi conósciate abbaftanza . 

Un. Sì , ma vi domando . . . 

Zel. Credo che vi poflìace fidare di me . 

Lìn. Rispondetemi a tuono. Cosa sono queffi segreti ! 

Zel. Non v’ è niente che v’ interedi , non v’ è niente 
che v’appartenga. Sono una donna d’onore, e mi 
fate torto se dubitate. 

Lin. Sarà vero tutto quello che voi mi dite , ma non 
mi potrete negare che Fabrizio non v'abbia confi* 
dato qualche segreto . 

Zel, Sì , è vero , non ve lo nego . 

Lìn. £ perché la moglie non lo può confidare al ma* 
rito ì 

Zel. Perchè ho dato la mia parola d* onore di non par- 
lare con chi che fia. 

Lin. E ne meno con me? 

Zel. Con chi che fia . 

Lin. Orsù, quella non è la maniera di procedere d' una 
moglie saggia cd onefla. 

Zel. Lindoro , voi m’ ofifendete . 

Lin. £’ maggiore di molto 1’ offesa che mi fate voi . 

Zel. Che offesa ? che parlate d’offesa ? Non sarebbe 
niente se non avelie centrò di me del sospetto , e 
il vollro sospetto è parte di poco amore , e so- 
no parecchi giorni che m’ accorgo della vollra fred- 
dezza . Povera me ! chi 1’ avrebbe mai preveduto ì 
Dopo un mese di matrimonio . . . 

Lin. Non v’è bisogno di tante smanie . Con due paro- 
le voi mi potete render tranquillo . 

Zel. Che non farci per il mio caro marito ? 

Lia. Ditemi quel che vi ha detto [Fabrizio. 

Zel. Credete voi che fia una donna d’ onore i 

Lin. Lo credo . 

ZeL Credete voi -che una donna d’ onore polTa mancare • 
alla sua parola ? 

Lin. 


• ^ 
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Lin, Quelle sono delicatezze ... 

Zel. SÌ , sono delicatezze , neceifarie , immancabili a chi 
ha (lima di se e della propria riputazione . Son fì- 
cura di non oifendervi , son (ìcura dell’ onedo mo> 

. do mio di pensare , c di agire , e non parlerò. Voi 
m’insultate, ma pazienza. Un giorno verrete in 
chiaro delia verità , e vi pentirete d' avermi insul- 
tata . 

Liti. Quanto più vi difendete, tanto più mi date adito 
di dubitare . 

Zel. Dubitare di me? 

JUn. Dubitare di voi . 

Zel. Ingrato . 

lÀn. £ non crediate di mettermi in soggezione perchè 
liete protetta dal padrone di quella casa . . . ( fcal~ 

( dandofi . 

Zel. Lindoro , voi eccedete ne’ termini . 

Lin. Non ho bisogno nè di voi nè di lui . (fi /calda 

( ancora pià . 

Zel. Per amor del cielo, Lindoro ... 

Lin. £ voglio ad ogni collo di qua sortire . ( pià caldo . 
Zel. Quietatevi, che maniera è quella? 

Un. Son padrone di dirlo , di farlo , e non ci darò . 

S C £ N A VI. 

Don Roberto , e detti . 

D.R.^^Oss’ è quello llrepito ? Cosa sono quelli gridori ? 
Zel. Niente lignote , niente . ^ 

Un. Niente , ella dice , ed io dicovi che v’ è qualche co- • 
sa , e qualche cosa di conseguenza . 

D.R. Ed in qual propolito ? ( con apta\tone . 

Zel. Signore , son disperata : Lindoro non ha più per 
me nè amore , nc (lima , nè carità . 

D. Rob. 
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P.iJ.Voftro danno; L’avete voluto a forza. L’ho prc* 
veduto che ve ne sareftc pentita . 

Zel. Ah non hgnore, non sono pentita, se non 1’ aves- 
fi sposato , Io sposarci . ( con tenere\\a . 

P.R. Sentite, ingrato, sentite? ( a Lindoro . 

Lin. Ella non ha motivo d’cITere di me scontenta . 

D.R. E voi qual ragione avete per eHèrne malcontento 
di lei ? 

lÀn. Ne ho più di quello che voi pensate . 

p.R. Zelinda non è capace . . . 

Lin. Di che non c ella capace ? Signore , voi non la co- 
noscete. 

Zel. Ah Lindoro , volete voi farmi perdere la grazia, e 
la protezione di quell’ amabile mio padrone ? 

Lin. Voglio uscire di quella casa . 

Zel. Povera me ! 

X>./ì. Uscire di quella casa? Per qual motivo? 

Lin. Perchè Zelinda e Fabrizio hanno de' segreti fra loro 
che non devono penetrarli nè da voi, nè da me. 

i?./2.Nè da lui nè da me ? ' {a Zelinda. 

Zel. Signore . . . 

Lin. E liamo entrambi traditi . { a P. Roberto . 

iP.RDa chi? {a Lindoro. 

Lin. Da quella femina che voi credete si virtuosa . 

D.fl. Zelinda ... ( voltandofi verfo di lei. 

Zel. Ah lignote , sono innocente , vel’ aflìcuro . 

Lin. Domandatele se ha de’ segreti con 1’ amico Fabrizio . 

( a D. Rob. 

P.R. 2^1inda ... ( verfo di lei con a fanno . 

Lin. Domandacele per qual ragione non li hanno a snpe> 
re quelli segreti ne da voi , nè da me . ( D. R. 

£>.R. A.lì Zelinda, è tutto vero quello eh’ ei dice? 

Zel. Si lignote , è la verità . Fabrizio mi ha confidato 
qualche cosa, c m’ha raccomandato il segreto, ed 
io ho giurato di non parlare. Volete voi ch’ioman- 
La Gelofia di Lindoro . B chi 
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chi al mio giuramento? Ch’io tradisca là parola di 
onore? Mi confìgliatc voi ch’io Io taccia? Mi a(ToU 
verete voi da una taccia villana, indegna, condan* 
nakile in chi che (ìa ? Sarete voi per avventura di 
t que’che dicono che le donne non son in obbligo 
di mantener la parola? Non vi credo di ciò capa* 
, ce , ma quando mai la curiofìtà o la palUone vi fa* 
celTe cosi pensare a riguardo mio permettetemi eh* 
io ^i dica , che 1’ onore è comune a tutti , che chi 
manca , manca per debolezza , per viltà , per difFetto , 
e che le donne di spirito non sono meno secrete * 
e meno delicate degli uomini, 
t).R Sentite le sue ragioni ? 
lÀn. Ne liete voi persuaso? 

D.R Io si . 

Un. Ed io no I segreti lì devono cullodire quando non 
recano danno , o pregiudizio , o inquietudine alle 
persone , alle quali liamo attaccati per debito , e 
_per giudizia . Zelinda non poteva impegnarli alla 
segretezza per una terza persona , in pregiudizio del 
suo padrone , e di suo marito . 

Z7./Z. Liiidoro in quello non dice male. ( 4 Zelinda. 
Zcl. Vi dico , vi giuro , e vi protello , che ciò non re* 
ca alcun danno nè a voi , nè a lui . { a D. RoE 

Lin. Ella lo dice, ed io noi credo , e voi non dovete 
crederlo, e dovete obbligarla a parlare. ( a D.Rob. 
D.il.Via Zelinda , volito marito lo vuole, il vollro pa- 
drone vi prega . Siamo due persone discrete , pro- 
mettiamo a voi la medelima segretezza che voi prò* 
mcttcHe a Fabrizio. Diffiderete voi di due persone 
che vi amano? 

Zel. ( Oh cieli se parlo, semino la discordia in quella 
famiglia . Se taccio sono in pericolo d'elTere mal- 
trattata . Non so' che fare , non so’ che risolvere . . . 
il ripie^ non è cattivo . ) Fate cosi lìgnore, 

parla- 
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parlatene voi con Fabrizio, s’ei mi diapénsa , a‘è< 
gli r accorda , sono pronta a dirvi la verità ^ ( Son 
ìicura che Fabrizio non parlerà . ) ( da fe. 

Ì7.i2. Dice bene Zelinda^ dice benidìmo. Fabrizio 'òTuo* 
ri di casa , subito eh’ ei sarà ritornato , gli parle- 
rò . {a Idndoro * 

lÀn. Una moglie non ha da dipendere da chi ùhé Ha 
per obbedire al marito . 

ZeL Nè un marito può obbligare la moglie a mancare 
alle leggi dell’onore > dell'urbanità, della conve- 
nienza . 

t.ìn. Eccola l’oftinata, la perfida, la menzognera. 

D.R. Portatele rispetto . La conosco , e non son persua- 
so ch’ella fia capace di pensar male. ( a Lindoro. 

Lin. Io sono persuaso diversamente, e la farò parlar suo 
malgrado . 

D.R. Come ! ardirefte minacciarla ? 

Lin. Ella è mia moglie , ed io solo ho sopra di lei F 
autorità , ed il potere . 

D.A.Mi maraviglio di voi . . , 

Zel. Ah fignore , per quella parte Lindoro ha tutte le 
, ragioni del mondo . £gl’ è mio marito , egl’ è padro* 
ne di mortificarmi . 

D /I. Povera sfortunata ! 

lÀn. Sono io più sfortunato di lei. Io che ho rinunzia- 
to alla casa paterna , che mi sono afib^ettato alla 
dipendenza per una perfida , per un’ indegna . . . 

Zel. Ah Lindoro per carità ... 

D.R. Non pofib più tollerarlo . Venite meco . ( a Zelinda 

( prendendola per la mano . 

Lin. Servitevi come vi piace . Non mi usarete più lun- 
gamente limili soverchierie . 

Temerario ! Andiamo. ( tira a fe Zelinda. 

Zel. Ah no, fignore... ( a foryt per non andare. 

Ait. Andiamo tì dico. — - ■ •( mandola. 

B 1 LÀn. 
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Un. Andate, andate. Ci parleremo. 

Zel. Un momento di tempo . { a D. Rob. tentando di 

( liberarfi, 

D.R.'So non vi lascio in balia d' un furioso . Andiamo. 
Zel. ( Oh Dio ! Vorrei ricuperare la lettera . ) Pcrmet- 
. tetemi . Sono con voi. ( tenta di liberarfi . 

Rob. Eh non mi fate perdere la pazienza . ( la tira con 

( for\a , e parte con Zeltnda . 

SCENA VII. 

Lindoro folo . 

Lin. EjCco qui , in quella casa non son padrone di 
comandare a mia moglie: a poco a poco ella mi pcr> 
dcrà il rispetto , e 1’ amore . Ma che dico io deli’ 
amore ? Quello mel’ ha perduto del tutto . S’ ella 
m’amalTc, non trattarebbe meco cosi . Ha dei se< 
greti con uno eh’ è flato il mio più fiero nemico, 
con uno che doppiamente m’ ha olFeso , tentando 
di levarmela per l'aria sua , e secondando apparen* 
temente l’inclinazione di Don Flaminio! Ah sì nes- 
suno mi leverà dalla tclla che Don Flaminio non 
1’ ami ancora , eh’ egli non seguita ad infidiarla co- 
me faceva, e 'che Fabrizio non fia il mezzano di 
quella tresca . Ed io reflerò in quella casa a fron. 
te di due nemici dell’ onor mio ? Soggetto ad un 
padrone che fi burla di me, e mi vieta d’usare 
quell’autorità ch’ogni legge m’accorda? Nò allò- 
lutamcnte, non lo vuo’ più soffrire. Voglio sortire 
di quella casa , Zelinda ò mia ; mi dovrà seguitare . 
L’amo ancora quella perfida , quella ingrata si, i’ 

. amo ancora , e 1’ amo sempre, a dispetto mio . Ma 
fia di me quel che piace al dcflino, voglio andar-, 
. mene immcdiatcmeiite . Son g^vanc , non manco^ 
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d’ abilità ; mio padre non mi potrà nep,ar gl’ ali# 
menti. La provvidenza non manca a nelHino; naa< 
ca quel che sà nascere , (ì ha da partire . Unirò le 
mie poche robb&... Ha detto che quelle camiscie 
sono mie , non le lascierò . ( vi mettendo la hian- 
cherìa nella cefia. ) Con qiunt’ amore moftrava-el- 
la di lavorare per me ! quanta tenerezza pareva eh’ 
eir avelie per suo marito ! Ecco cosa sono le don. 
re! Sanno fingere a quello segno. ( levando Cui. 
lima camifeìa trova la lettera. ) Clie cos’ è quella 
carta? Pare una lettera : ma non v’ò soprascritta, e 
non ci vedo sottoscrizione . Vediamo ; Non la ca. 
pisco . Pare scritta in francese . Sfortunatamente per 
ine non capisco il francese . Ma chere a mìe ( leg. 
ge aie italiana . ) Non comprendo cosa voglia dire 
quello ma chere. Oh quanto pagherei di poter capi- 
re! Scometto che in quella carta fi contiene il se. 
greto che le ha comunicato Fabrizio . Scometto cK’ 
è una lettera di Don Flaminio . Zelinda intende i! 
francese perfettamente , sà eh’ io non l’intendo, e 
lì fida di potermi meglio deludere , ed ingannare, 
altrimenti non 1’ avrebbe lasciata qui . Ma non pò* 
! trei io ingannarmi ? Non potrebbe elTere una carta 
semplice ed indiffèrente ! Che mai vuol dire? Ma 
chere a miei cercherò un dizionario . Verrò in chia. 
ro della verità . Sono in sospetto , ho ragione d’ es. 
serio , e vo’ tentar di chiarirmi . ( continua a mette- 
re nella cefia, e fi mette la lettera in f accoda. ) 


/ 


B } SCE. 
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SCENA VITI. 


O. 


Don Filiberto, ed il fuddetto. 


V.Fi\i^H itgoor Lindoro, buon giorno a ToHìgnoria. 
Lin. La riverisco divotamente . ( badandogli poco. 

D.FLSutc ben di salute ì 

Lin. Per servirla. • ( come [opra. 

Z7.Fi.Come Uà la t olirà sposa? 

lÀn. Per obbedirla. ( come [opra. 

D.Fi^ Ha qualche cosa per il capo. ) (da fé . 

Un. f Non poflb più soffrire nefluno. ) { da fé . 

27.Fi.Sctuatemi . La lignora donna Eleonora è in casa? 
Lin. Non / lo so , fignore ; So eh* eli' era sortita . Non 
so se fia rìtornau. >-•>' ' ( come fopra. 

D.Fi.kvxt\ bisogno di vederla . & ci «fbfle qualcheduno 
che mi sapeflc dire se c’c. ^ r ! ; 

Lin. fMi viene in mente una cóiaiì Se il lignor Filibcr* 
■ . ' to intendeflè il Francese, gli potrei far'leggere que- 
. . fta carta . . . Ma se vi cose i che m’offèn- 

! tdeffero . . . ) • ’.l i " nm r'" 

P.Fi.Ditenn almeno dove poflbV trovare 'nn< servitore, o 
: •?unà'^sécva'. i, i v ' ! ir-i ...• K - . 

Lin.-> ('Sià' qVelioioh^eiffè^ Rivoglia, la tnia curioi^tà su- 
‘ pera ogni . laltro • riguardo r ) ’ 

DJH.{ Ha più del villano che del galantuomo .)( da fe 

^ V (ik^ atto di partire. 
Lin. Signore . ^ 

X> Fi. Vedo che non mi badate. 

Lin. Vi domando perdono . Scasate la mia diffrazione . 

Ho qualche cosa che mi moleffa . 

DJFiMe ne sono avveduto . Vorrei solamente sapere se 
la lignora donna Eleonora fìa ritornata. Non vor- 
rei andare inutilmente al suo appartamento. 

- 3 ' Lin. 
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Lin. Andrò io medcfìmo a vedere se c’ ò . 

D.Fi.W sarò obbligato. . - « 

lÀtt. Ma vorrei supplicarvi d’ una finezza . ' 

D /^(.Comandatemi . In quello cb’ io pollo , vi serviròV 
Liti. Scusatemi . Sapete legger francese ? 

D.Fi.Si certo; Un negoziante ha bisogno di conoscer* 
queda lingua. 

Lìti. Mi iatefte la grazia di leggermi una carta scritta in 
francese? • »! 

J?. Fi Volentieri. ' ^ 

Liti. Ma di leggerla in Italiano ? > 

27 Fi. V oi non lo capite il francese? 

Liti. Non fignore, non io capisco . 

D.Fi.Queff' è male , figliuolo mio . Un giovane come voi s 
eh' esercita l’ impiego di segretario ... 

Lia. Signore , io non sono fatto per ale impiego ; tpe> 
ro di liberarmi quanto prima. “ 

27.Fi.Non importa . Sapete che in oggi la lingua france- 
se ò la lingua del mondo, la lingua delle grazie 
delle bellezze . Imparatela che vi farà Onoté ^ O 
ne sarete contento. ' < > 

Lia. SI fignore, 1’ imparerò , ma intanto vi prìego di 
• ■ queA» carta . ( gliela di ì 

D Fi.E" una - lettera ? 

Lia. Mi pare di si . 

V.Fi.Ma chete amie. ( pronuncia il c e Ih alla francefe 
Lia. Dice ma /cere amief 

D.Fi.Ma chete amie. , ( tome /opra. 

Lia. Io leggeva diversamente . * 

27.Fi.Il eh in francese si pronunzia fee . , •' • 

Lia. E in Italiano vuol dire? • 


P.Fi.Mia cara amica . 

Lia. Mia cara amica! ( con 

27.Fi.Sapete voi a chi è diretta fa lettera ? 
Lia. ( Mia cara amica! ) 


( con maraviglia . 
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D.Fi.{ Scorre la lettera coll'occhio leggendo piano quaU 
che parola . ) 

Lin. Se dice mia cara amica, sarà diretta a qualche donna. 

D.Fi.Hoa v' c dubbio nclTuno . 

Lin. E. . . sarà probabilmente una donna quella che 
scrive . , 

D.Fi.W dirò ; ho scorso coll' occhio per rilevare il con- 
teso, e capisco eh’ è un'uomo che scrive, e che 
la lettera è tenera , ed amorosa . 

Lin. E’ un' uomo che scrive ? E la lettera è tenera ed 
amorosa? Favorite di leggere vi prego, ma di leg- 
gerla in Italiano. ( con anfietà . 

J?. Fi. Non vorrei che mi faccfte fare mal’ opera. 

Lin. ■ Signore , son galantuomo , e non son capace di 
compromettervi in cosa alcuna . 

P.Fi.Io non so di che fi tratti. Non so chi scrive, so- 
no indilFerente, e vi servirò. Non pojfo vivere da 
voi lontano ... ( legge . 

Lin. E’ lontano chi scrive? 

D.Fi.Così dice . 

Lin. ( Ecco il segreto. ) Leggete. ( Ah è D. Flaminio 
sena’ altro . ) 

D. Fi. Ferrò domani fegretamente per abbracciarvi. .. 

Lin. Verrà domani? quando è datata la lettera? 

P.F/.Vediamo il giorno ro di quello mese. 

Lin. ( Oggi ne abbiamo iz : oggi è la giornata appun- 
tata. Ecco il segreto, ecco 1* infedeltà, ecco veri- 
ficato il sospetto . ) 

X>.Fi. Volete altro? 

Lin. C è altro ? 

D.FiCcn' è ancora . 

Lin. Favorite di seguitare. ( agitata. 

J).Fi.Vi prego di concertare col portator di quefta lettera 
il modo di trovarfi infieme in luogo ficuro per non 
dar fofpetto . . . 

Lin. 
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Lln. ( Ecco se il mio sospetto è ragionevole , e giuflo . 
Fabrizio è il portator della lettera, quello è il se- 
greto , ne son ficuro . Povero me ! L’ onor mio , 1 
amor mio , la mia pace . . . tutto è finito , tutto è 
perduto . ) 

D.Fr.Amico , vedo che quella lettera v’inquieta infini- 
tamente. Saprete chi la scrive, ed a chi è di- 
retta . 

Lìn. Signore ... Vi supplico di terminarla . 

D.FlCx lìamo; finiamola. V ajfuuro del colante .amor 
mìo ... 

Lìn. Bcnilfimo . ( ironicamente . 

D.Fì Son pronto a iarvene le prove le più convicenti ... 

Lìn, A maraviglia . 

D.Fì. Voi flètè V unica mia fperan\a , e da voi dipende 
la mìa felicità , e la mia vita . 

Lin. Ah perfidi , me la pagherete . 

P.Fr.Ma quella lettera a chi è diretta ? 

Lin. A chi è diretta ? SI , lo dirò . Chi non ha cura 
deir onor suo non merita che fi risparmi . Quella 
lettera ò diretta a mia moglie. ( con /degno, e 
( frappa di mano la lettera a D. Filiberto . 

D.Fi.A. vollra moglie? ( con maraviglia. 

Lin. A mia moglie . ( fofpìrando . 

U.Fi.Ma ne liete ficuro? 

Lin. Ah pur troppo, tutte le combinazioni, tutte le 
circollanze me ne alficurano . 

P.Fi.Quella è una cosa che mi sorprende. E chi pensa- 
te voi che le scriva ? 

Lin. Non può clTere che Don Flaminio . 

D.Fi. Oh non polFo crederlo. 

Lin. Ed io lo credo , e ne sono quali ficuro . 

D.Fi.Don Flaminio è in contratto di sposare una vedova. 

Lin, Che importa quello ? Chi è capace di amare una 
• femmina maritata . . . 

- D. Fi. 
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D.FìN'm , via , Lindoro , non parlate cosi , non pensate 
sì male , non vi lasciate trasportare dalla palTione , 
dalla gelofia . Voftra moglie per quello che dicono, 
è (lata sempre una giovine saggia, ed oneAa. Don 
Flaminio è un’ uomo d’ onore . 

Lin. Tant’è (ìgnore . penso cosi, ho fidato cosi, esen> 
za una dìmodrazione in contrario, senza una chiara 
c convincente prova che mi didnganni , non la- 
scierò di credere che Zclinda m' inganna, che D. 
Flaminio m’ insulta , che Fabrizio n’ è il mediato- 
re, e ch’io sono il più intelice degl’ uomini , il 
più tradito , il più oflcso , il più disgraziato ma- 
rito . 

D.Fi.Non so che dire: Mi dispiace infinitamente, di ve- 
dervi in tali inquietudini. Volete voi ch’io ne par- 
li? Volete ch’io m’interedì per voi? 

Lin. Quando volete graziarmi , di quello solo vi prie- 
go . Fatemi ottenere la mia licenza . Non voglio 
più redarc in una casa , ove pericola l’ onor mio . 

D.Fi Bene, parlerò, e 'ci rivedremo. Vorrei vedere don- 
na FJeonora. . 

Lin. Scusatemi , fignore , s’ io non monto le scale ; so- 
no sì agitato , si afflitto . . . 

P.Fr.Redate , redatc ; se non troverò nelTuno , salirò io . 
Povero giovane ! vi compatisco , ( Ecco quanto du. 
rano le gioje , e le consolazioni del matrimonio . ) 

( pane. 

SCENA IX. ' 
lÀnioTo fola, 

Lin, jÀ.H si, merito bene d’elTere compatito, e com- 
pianto: Chi l’avrebbe mai detto? Una giovane ch'i 
ho amato podb dir dall’ ioiànzia . Obbligata dalle 

dis- 
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'disgrazie della' sua casa ad abbandonare la patria, 

7 ’’ la lascio io pure, e l’abbandono per lei. Corretta 
i' ' ella a servire mi alToggetto io medesimo alla servi- 
la tù • Sono per sua cagione villanamente scacciato , 
m’ espongo a de’ nuovi insulti , soffro per lei T in- 
^ Indigenza', il lollòre , i pericoli. Arrischio la vita, 

^ sono pollo in prigione, tntj^ soHro pazientemen- 
te, e finalmente la sposo*i ^e finalmente mi credo 
^ ''Scolmo della contentezza , del piacere, della. fieli. 
IJi'jiJcità. Misera condizion’ de’ mortali .' Spari la mia j 
f Ve contentezza come , il chiaro d’ un lampo , ^ peri il^v 
• ^'piacere come utit fiore di primavera; La mia fiirfi-: 

' cità non fu che '^un’ombra fugace, che .un’ illufio- 
j ne „ un fantasnlaf urt so^'ò. Zelmda infede^ ? - 
Oh cielo in <jual* abilFo di pene mi getta un’ imma. 
gine sì dolorai ? Ecco , ecco le spirie senza le ro- j. 

f se. Le rose «sqao sparite, e le spine mi trafiggo- Jp-' 

nò il córe.~ 


Fìm deU‘.4Ha • - 



ATTO 



ATTO secondo- 

scena PRIMA. 


Don Filìherio fola . 

fatte inutilmente le' scale , ecco perduto il 
tempo senza poter vedere donna Eleonora . Non è 
ritornata e sa il cielo quando ritornerà. Farmi di 
veder qualch* uno. Si, è il maftro di casa . Signor 
Fabrizio . ^ chiamandolo . 


SCE. 
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SCENA IL 
Fabri\io , e detto . 

M , ..... • .... ^ ■ •:<. 

I comandi . . . 

D.fi.Scusatemi se vi do un’ incommodo . ' \ 

Fab. Mi maraviglio ; sono a servirla . ( Bisogna trattar- 
lo bene per non edere mal veduto dalla padrona. ) 

{ da fe^ 

D.Fi.Li (ignora non è in casa ; Io non ho il tempo per 
aspettarla ; vorrei pregarvi ,di dirle ch’io socio (la- 
to per riverirla! e per darle la rispoda dciìnitiva, 
dell* adàre che m’ ha fatto 1’ onore di raccoman- 
darmi . 

Fab. Perdoni, (ìgnore, non è ch’io voglia mischiarmi 
negl’ interedi de’ miei padroni , ma se la dimanda 
è lecita , di qual’ affare (ì tratta ? Scu(i , ho le mie 
ragioni per dimandarglielo . 

P.Fi.Non sò s' ella (Voglia che ciò (i sappia da tutto il 
mondo . Ditele dell’ affare della vedova , e quello 
bada. 

Fab. Della vedova? Le dimando, umilmente perdono'. 

£’ forse la vedova eh’ hanno, propodo in moglie al 
(ignor D. Flaminio? 

D.Fi.Oh (ìete dunque di -ciò indrnito? 

Fab. Oh si (ìgnore , li miei padroni hanno della bontà 
per me. , , , j. 

D.Fi.Bene dunque, (i tratta di quedo : e direte alla (I- 
gnora D. Eleonora che la vedova ha accettate tut-, 
te le propofizioni , che riceverà in casa lo sposo , ' 
che gli fa donazione d’ una parte de’ suoi beni , e 
che l’ affare è concluso per parte sua . , 

Fftb. Signore , glielo dirò , ma vedendo voflìgaoria im- 
pegnato in quedo affare . . . • , 

A Fi. ' 
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D.Fi.lo ci sono impegnato in grazia di donna Eleo- 
nora. 

Fai. Lo so beniiGmo s ma temo che non riuscirà con 
onore . 

2>.Fi.Credete voi che D. Flaminio ricuserà di predarvi 
r alTenso ? 

Fai. Ne dubito fortemente . Vede bene , un giovane 
come lui , sposare una vecchia di selTanta e più 
anni .... 

D.FiSÌ, ma è ricca, e gli farà donazione .... 

Fai. E che bisogno ha il Sig. D. Flaminio de 'suoi be- 
ni, e della sua donazione? un figlio unico d'una 
ricca famiglia . . . 

2>.F{.Non sapete, che più che fi ha , più fi vorrebbe 
avere ? 

Fai. Non pensano tutti nella ftefià maniera . Credete- 
mi , fignore , conosco il padrone , c sò quel che 
dico . 

P.Ff.Sento una carrozza fermarli alla porta , mi pare . . . 

Fai. Si certo ; i la padrona che torna . 

P.FiAndrò a darle braccio, e le parlerò. 

Fai. Non le dica niente , fignore « . . 

X>.Fr.Eh lasciate operare a me. 

SCENA III. 

Fattizio , poi Xelinia . 

Fai. IN^I pareva imponibile che quelli amori non a- 
vefièro da traspirare. Bada, se fi sà , tanto me- 

' glìo . Son contento che non fi sappia per parte 
mia , che il padrone non s’ abbia a dolere di me. . . 
Ma ecco Zclinda > è necefiàrio eh’ io l’ avvertisca . 

Ztl. Ricuperiamo la lettera . . , ( vuol correre al Tavolino . 

Fai, 


{in atto di 
partire. 

( parte . 
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Pah. Zelinda ... {U trattiene. 

Zel. Andate via . ( affannata . 

Fab. Sappiate eli’ or ora . . . 

Zel. Andate via , che se. ci vedono inlieme . 

( fpingendolo . 

Fab. Una parola , e vado ; taf^iate . . . 

Zel. Ma andate via , non mi face più disperare . 

{come [opra, 

Fab,\tÀo, vado. (Glielo dirò nn’ altra volta. } {parte. 
SCENA IV. 


uCi 


Zelinàa fola. 


Zel.{\m^ Orre al Tavolino , e refla forprefa ^ vedendo la 
biancherìa feompofia . ) Come ! La biancheeja non 
ò più come r ho lasciata ! Le camiscie . . . ( 
la ceftella ) . Oh cieli ! dov’ è la lettera ? QuaU 
cheduno 1’ ha presa . Ma chi f Lindoro non credo 


mai. Che fia caduta perterra' 


Mi trema il core . 
( cerca per terra . 


SCENA V. 

Don Roberto t e detta, 

D.R. iZiElinda. 

Zel. Sif>nore ( cercando in terra fen\a voltarfi . 

D.R. La. Padrona ò ritornata. 

Zel. Lo sò. ^ cerca fui tavolino, 

D.R. Avrà bisogno di voi . > 

Zel. Sì lignote, (dove mai può elTere quella lettera^? 

( cerca fra le camifàe . 
2>.il.|Ma chi volete che rajuti a spogliare ? 

Zel, Vado subito . ( torna a cercar per terra . 

D. R. 
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Jì.R. Che cosa cercate? Che cos’avete perduto? 

Zel. Niente. (Povera me!) {feguita a cercate, 

D.R. Ma voi cercate qualche cosa Sicuramente . 

Zel. ( Che 1’ avcdè presa Fabrizio ? Oh sì , senz’ altro , 
sarà egli che l’avrà presa. Voleva dirmelo» e non 
I’ ho lasciato parlare . ) 

Z>./I.Ma che diamine avete ? non mi rispondete ne 
meno ? 

Zel. Scusate Signore , eccomi qui . La padrona è venu- 
ta ? vado a servirla immediatemente, ( in atto di 

partire . 

D.R. Si può sapere che cosa avete perduto? 

Ze/. Niente ignote , una cosa da niente . 

P .R. £ per una cosa da niente v’ afSànn.ite cosi? 

Zel. £h Signore un’ animo agitato come il mio, Sì alte- 
ra , s’ inquieta per ogni picciola cosa . Son fuor di 
me , non sò quel che mi faccia ; se il cielo non 
m’ajuta» io sono all’ultima disperazione. ( parte. 

SCENA VI. 

Don Roberto folo. 

D.R. Overa giovane ! La compatisco . S’ ella è inno- 
cente, come Sicuramente lo credo, c cosa dura 
sentirH trattar male senza ragione . 

SCENA VII. 

Lindoro , e detto . 

£in.[(Jlccolo qui per l’ appunto .)( da fe vedendo D. 
Roberto .) Servitor umiliSIimo, mio Signore . 

( feriofamente . 

X>./Z.Oh, oh, la riverisco divotamente. {con ironia. 

. Lin. 
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Lin, La supplico in grazia aver la bontà di concedermi 
il mio congedo . (feriofamente . 

jD.Ì?. D avvero? (con ironia. 

Lin. Sì iìgnore; il congedo per me, e per Zelinda. 

P.it.Il congedo per tutti due? {come /opra, 

Lin. Spero ch'ella me 1 ’ accorderà di buona voglia, c non 
vorrà obbligarmi a partire con mala grazia, j 

D.R. Oh so , che volTìgnoria c un giovane proprio e ci- 
vile, che non è capace di far male grazie, sò eh’ 
è un giovane serio e prudente, che ci penserà so- 
pra, e non partirà. {con ironia. 

Lin. Signore, voi la prendete in ischerzo , ed io vi di- 
co seriamente che intendo d’ andarmene , c di con- 
dor meco mia moglie. 

D.R. £ tutto cjuedo per un sospetto vano , mal fonda- 
to, ingiurioso ... 

Lin. Perdonatemi , ho delle ragioni fortifllme .... ac- 
cordatemi la grazia, che vi domando, e non mi fa- 
te parlar d’ avvantaggio . 

D.R. No, non v’accorderò mai che partiate, se non mi 
dite quali (iono quelle ragioni fbrtidìme , che voi 
vantate d’avere. 

Lin. Signore, quando m’avete licenziato di casa voUra, 
io sono (lato codretto a sortire , c come voi era- 
vate padrone di licenziarmi , io son padrone d’ an- 
darmene quando m’ aggrada . 

D.R.V’è qualche differenza da voi a me - 

Lin. In quello , scusatemi , non vi dee elTere differen- 
za alcuna . Le volontà sono libere , e i servitori 
di qualunque grado H fìeno , non sono schiavi 
venduti . 

D.R. Voi prendete la cosa su un tuono un poco troppo 
serioso. Io non sono capace di usarvi nè violen- 
ze , nè ollilità . Se cerco di trattenervi , non c che 
l’amore che m’obbliga a persuadervi . Sapete quel 
L:t Gelofia di Lindoro . C eh’ 
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ch'ho fatto per voi. Non poilò dispensarmi dal 
diryi che (ìete un’ ingrato , ma se volete andare , 
andate , che il ciclo vi benedica . 

lÀrt. E Zelinda ha da venire con me. 

27.X. Midìspiacc per lei, mi piange il core per voi, ma 
non lo poflb impedire . 

lÀn. ( Qaant* il figliuolo è indegno , altrettanto è il pa- 
dre i amoroso. 

X7.£. Andate figliuolo mio , andate poiché il voftro cattivo' 
delfino vi porta a procurarvi forse de’ nuovi disaftri , 
delle nuove calamità; ma spero, che prima dipar- 
tire non mi negarete una grazia . 

lÀn. Ah signore, che dite mai! L’obbligo mio... la 
volfra bontà. . . Comandate . 

D.R. Svelarmi la ragione per cui partite . 

Lin. ( Non ho cuore di dirgliela ; Su che gli farà una 
pena infinita. ) 

J7J{.Voi conoscete l’animo mio per voi, c mi negarete 
una si giufta soddisfazione ? 

lÀn. Ah non vorrei dirvela per non inquietarvi . Ma 
poiché lo volete allolutamente , sono obbligato ad 
obbedirvi. Parto lignote , per la sài ve zza dell’ onor 

• mio. 

T).K. E in casa mia l’ onor volito non è licuro ? 

Lin. 'Anzi é in pericolo più che mai . 

Dn. Qual fondamento avete per dirlo , e per solfe- 
nerlo ? 

Lin. Leggete quella lettera. So che intendete il france- 
se , leggetela , e giudicatene da voi llellb . (dà la 

Intera a D. Roberto . 

JPiS. Date qui. Oh cielo.' Sono in un mare di .agita- 
zioni . ( legge piano . 

Lin. La lettera, lignote, é del fignor D. Flaminio. 

D.R. Di mio figlio l ( con forprefa . 

Lin. Sì lignote, é di lui. 

D.R. 
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D.R. Eli andare che fiere pazzo . Credete voi eh’ io nott 
conosca il caratrere di mìo figlio ? Oovrefle cono< 
sccrlo ancora voi . No, la lettera non k scritta da 
lui . -, 

Ha. V’accordo che non pare Scritta da lui: ma fi ve» 

' de ch’il carattere è alterato , è affettato. Esamina» 
tele bene, c ci troverete dei tratti della tua mano» 

D.R, ( Ojferva iene la lettera ) (Ah si , pare anche a 
me ... Se foflè mai vero? ..... Se foss’ egli 
capace d’ una limile iniquità ! ) Quella non è ragio- 
ne che balli per accusare mio figlio; e Voi gli fa- 
te un torto eh’ egli forse non merita . 

Lin. Oltre il carattere che li manifella , esaminate le 
circollanze . Chi scrìve k lontano dalla persona... < 

J7./?.Che scioccherie ! quelli che scrivono son lontani fi- 
curamente . 

Lin. Sapete , quanto il Sig. D. Flaminio ha amato UA 
tempo Zelinda ? 

D.R. Lo sò , ma dopo eh’ è maritata . . . 

Lin. Sapete che Fabrizio k flato semp re il suo confi- 
glicre ? 

D.R.(Pvt troppo) 

lÀn. V’c nota la conferenza fra lui e Zelinda, il se- 
greto , il giuramento , la parola d’ onore ? In som. 
ma quella lettera trovata su quel Tavolino .... 

I^.A.Non sò che dire. Non sò più in qual mondo mi 
lia. Aspettate. Chi , chi k di là ? servitori « man- 
datemi qui Zelinda , mandatemi qui Fabrizio se c’ c . 

• ( vetfo la f cena . 

Lin. Siete ancor persuaso ? 

D.R. No , non sono ancor persuaso , e fi ha da venir 
in chiaro dalla verirà . 


G 1 SCE- 
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SCENA Vili. 

Zelinda , e detti . 

Zel. Signore . . . che cosa mi comandate 7 ( a. Don 

( Roberto un poco confufa . 

Lln. Favorisca lìgnora mia ... (a Zel. con /degno. 

D.R. Tacete , lasciare parlare a me . 

Zel. (Prevedo ciucilo che vogliono, e ci vuol coraggio. ) 

( do fe. 

D.R.E bene Zelinda . . . avete voi trovato ciò ch’a- 
vevate perduto? (placidamente. 

Zel. ( Eccolo ) Non fignore , non 1’ ho trovato . 

, ( con francherà . 

I?./?. Si può sapere, che cosa voi cercavate ? 

Zel. Signore ... Io cercava una lettera, {penfa un po- 
(co, e poi)lo dice con francherà . 

Lin. Sentite? Una lettera. (a D. Rob. con calore. 

jP./£. Lasciate parlare a me. Quella lettera a chi era 
scrìtta? ed a chi andava diretta? (a Zelinda pia- 

( cidamente. 

Zel. Signore , capisco beniUìmo che quella lettera c 

ta da qualchedun ritrov.ita , e può darli eh’ io lìa 
così, disgraziata , che qualcheduno abbia T ardire 
di credere ch’ella lìa a me diretta . {verfo Lindo- 
ro con un poco di /degno . ) Non pollò giudificartni 
, su quell’ articolo che colla semplice negativa. Non 
ho altre prove in contrario che quelle che ho da- 
te della mìa onellà, dell' .attaccamento di mio ma- 
rito , e d’una condotta che voi conoscete meglio 
d’ogn’ altro. Tutto que/Io dovrebbe ballare a di- 
fendere 1’ onor mio , e dìlìngannare chi pensa male 
dì me . Se ciò non balla , chiamo il cielo in telli- 
monio della mia innocenza , giuro per quanto v’ è 
L di 
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t}i piCi sacro che la lettera non m’appartiene , ma 
dopo queilo sono risoluta c colVaiue a non dir 
chi r ha scritta , a non isvelare a chi fu diretta. 

( a T>. Roberto . 

Lìti. Segno eh’ ella è colpevole , e che l’ affettata sua Ipo- 
crifla ... {a D. Roberto . 

Zel. ìAì maraviglio di voi che cdsJ parlate . Voi* mi 
’ conoscete eh’ è molto tempo , voi m' avete seguita* 
ta per tutto , voi conoscete quanto me fteila il 
mio cuore , il mio animo , i miei penfieri . Sapetè 
ch’io mai v'ho negato piacere alcuno, che mai V’ 
ho nascofio i segreti dell’ animo mio e scora non 
parlo, potet’efler ficuro che una forte ragione m’ 
obbliga a non parlare. Ho promeOb, ho giurato , 
ma quefto non balla ancora . 'S' io parlo son certa 
d’ offendere , e di pregiudicare , e sono dispofia a 
soffrir tutto prima di recare altrui pregiudizio. Di* 
temi ora se è ipocrifia , o se è virtù. 

Liri. Non sarà nè 1’ uno , nè l’ altro . Sarà menzogna . 
Zel. Ah quella vollra inlillenza è una marca crudele d’ 
ingratitudine, di perfidia, di poco amore. l 

Lir. Sì chiamatela come volete . 

Zel. Signor Don Roberto , fiate voi il mio protettore , . 

il mio difensore . ( con tenere\\tt . 

tP./v. Zdmda carillìma, io vi conosco ; Sò che liete one* 
rtillima , comprendo tutto quello che dite , lo cre- 
do , sarà cosi; ma a fronte di tutto , a collo d’ogni 
pericolo e d’ogni riguardo , fi tratta dell’ oiior vo* 
flro, fi tratta della quiete di volito marito, e ere- 
" do che fiate in debito di parlare , 
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SCENA IX. 

Fahri\io , e ietti . 

Fah. ( ]R.Efia in di [parte , e af cotta . ) 

Zel. Poflìbile , fìgnore , che un’ uomo raggio come voi 
(ìete ... 

lÀn. Eir avrà l’ardire di condannarvi ... ( a D. Rob. 

D.R. Mi pare la refillenza un po’ troppo forte. .. {a Zel. 

Fab. Con permiilìone . M’ hanno detto eh’ ella mi cer- 
cava . (a D. Roberto eoa qualche agitazione . 

D.R. Oh appunto . . . ( verfo Fabrizio. 

Liti. Ecco il r interprete , il confidente . . . 

D.R. Lasciate parlare a me. {a Lindo ro . 

Zel. Voi vedete , Fabrizio . . . 

DR. Badate a me . (a Fabrizio tirando fuori la lette- 
ra , ) Siete voi informato di quella lettera che fu 
trovata sul Tavolino di Zelinda ? 

Fab. Sl.fignore, la conosco bcnifiìino , e Zelinda 1' ha 
avuta dalle mie mani . 

Lin. Ecco fi’ io diceva la verità . . . 

I>.R. Tacete. ( a Lindo ro. 

Zel. Fabrizio , io ho mantenuta la mia parola a collo di 
mille ingiurie , ci vogliono obbligar a parlare . Voi 
•apete di che fi tratta , tocca a voi a decidere se 
s’ha da parlare, o tacere. 

Fab. Io ho multo più interelTe di voi in quell' affare . 
V è noto se mi giovarebbe a tacere , ma trattan- 
doli dell’ onor noUro , per giuflificoie anche la vo- 
llra condotta , sono collretto a confelTare la veri- 
tà. ( Zelinda . 

Zel. (Don Flaminio è sacrificato.) { da fe . 

Lin. Vedete, fignore, se i mici sospetti. .. {a D. Rob. 

DR. 
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D.R. Ma tacete una volta . Lasciate parlare a lui . 

( a Lindo ro accennando Fabrì\h. 

Fab. Signore , voi sapete che le colpe d’ amore , son 
colpe umane ... ( a D. Roberto . 

Lin. Amori limili, sono delitti, sono iniquità . 

D.R. Voi mi ÉircHe venir la rabbia. (a Lindo ro . 

Fab. Ma voi , Lindoro , perchè cosa vi riscaldate ? 

Lin. Corpo di bacco ! non ho motivo di riscaldarmi ? 

D.R. Perderò la pazienza . ( a Lindoro . ) Seguitate il vo- 
Aro discorso . ( a Fabrizio . 

Fab. Amor m’ ha acciecato , Amor m’ ha conlìgliato . 

D.R Siete voi quello eh* ha scritto quella lettera ? 

Fab. Si lignote , l’ ho scritta io . 

Lin. Siete voi che ama , e che seduce Zelinda? 

Fab. Che parlate voi di Zelinda ? 

D.R. Quella lettera fu trovata su quel Tavolino . 

.Lin.- Quella lettera paria chiaro ... ma no, non liete 
voi die r avete scritta . Chi 1’ ha formata è lon- 
tano , voi liete qui ; liete un’ iaipollore , un bu- 
giardo . 

Fab. Adagio un poco : se mi darete tempo a parlare , ' 
saprete tutta la verità . ( Prego il Cklo di non 
imbrogliarmi . } {da jé. 

Zel. ( Non capisco niente . Dove mai và a battere la 
sua finzione ? ( da fe . 

Lin. V’alTicuro. ( a D. Roberto. 

D.R. Sentiamo . ( a Lindoro con impa^^en^a . 

Fab. Voi conoscete , fignore , la figlia dello spezble del 
vollro callello. 

D.R. La conosco benillimo . 

Fab. Figlia unica d’ un padre ricco . . . 

D.R. È bella , è giovane , ma un po’ fiaschetta . 

Fab. Confello la verità, fignore , mi è riuscito d’ kina- 
morarla , sarebbe per me il miglior allàre del mon- 
do , prevedo che t\io padre non ne sarebbe conten- 

C 4 . 
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to , coltivo il di lei amore, e le scriveva la lettera 

• ' che voi vedete . 

Zel. Sì lignote , Fabrizio è innamorato della figlia dello 
Speziale , me ne ha fatto la confidenza , mi hamo- 
ftrato la lettera, ecco il segreto., ecco la ragione 
della mia parola, e del mio filenzio . ( con fpiriio, 

( e con frati chr{\(i . 

j).R. Ah ? cosa dite? ( a Lindoro . 

Lin. Non credo niente. Dov’è la soprascritta che provi 
la verità? 

Fab. La soprascritta non era fatta , e la lettera non fu 
spedita . ‘ ( a Lindoro . 

lÀn. £ per qual ragione quella lettera era in man di 
Zelinda? 

Fab. Lindoro mio , vi domando scusa . Conoscendo il 
talento, e la probità della volita sposa , prima di 
spedire la lettera , ho voluto prendere il suo con- 
figlio. Ella m’ ha fatto comprendere il torto ch’io 
aveva di subornare la figlia d’ un galantuomo . | Mi 
sono arreso alle sue ragioni , ho trattenuto la lette* 

< ra , ed è rimalla sul tavolino . 

Zel. Ecco la pura e semplice verità. 

DR. E bene , che ve ne pare ? (a Lindoro . 

Lin. Non ne sono ancor persuaso . Perchè quella gran 
segretezza ? Perchè infiUere a non parlare ? perchè 
esporli piuttollo? . . . 

Zel. Perchè Fabrilio m’ aVea domandato il segreto . . . 

Fab. Perchè poteva elTere di pregiudizio a me , c di 
pregiudizio alla figlia . 

Zel. Ed io non ho cuore di recar pregiudizio a nelTuno. 

Fab. E r ho pregata di non parlare . 

Zel. Ed io gl’ ho data la mia parola d’onore. 

' D.R. Lindoro, la cosa è tanto semplice e naturale, che 
non lì può sospettare in contrario. 

•Lin. Eh lignote , lignote ... a propolito, mi sovviene 

una 
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una cosa . La lettera è scritta jeri , I’ appuntamene 
to d’ cflere infierae è per il giorno d’ oggi , come 
potete voi . . . Voi che liete obbligato al servizio , 
come potevate impegnarvi d'eflèr oggi al cafìc-llo 
segretamente ? (a Fabrizio . 

Fab. Se la lettera fodè partita , avrei pregato il padro* 
ne . . . confeflo la verità , avrei trovato un prete- 
so d’ affari , d'intereflì, con cjualche mercante di 
grano, con qualche fàttor di campagna. Il padrone 
non me 1’ avrebbe negato . 

D.R. Oh n o certamente . il mailro di casa , poteva fa- 
cilmente credere che gliel’ avrei accordato . 

Fab. Nè la colpa sarebbe fiata si grave. .. Tatto il ma- 
le ch'io ho fatto fi ò, d’ avermi confidato a Zelin- 
da senza la permiOion di Lindoro . 

Zi/i. Anzi, obbligata Zellnda a non dir niente a Lindo. 
ro . , ( con /degno . 

D.R.yìa, non è poi un delitto. {a Lindòro. 

Lin. E Zelinda preferisce gl’ interelfì altrui alla quiete • 
ed alla tranquillità del marito . 

Zel. Vi demando perdono. So che ho &tto male , ma 
ho creduto far bene . 

Fab. £ il bene ch’ho fatto c grandiflimo , poiché in 
grazia de’ suoi buoni configli , ho abbandonato T 
idea eh’ aveva sopra la giovane , ed ho conosr’ 
il torto eh’ io faceva a suo padre . 

'D.R. Lodo la vollra risoluzione . Ma vorrei veder qual- 
che segno fra voi di vera , perfetta riconciliazione > 

. , ' ( '* Zelinda e Lindoro . 

ÌLel. Se il mio caro marito me Io permette . . . \ in at- 

( IO £ accofiarfi a Ini . 

Lia. Scusate, l’amore, la gelofìa . .. (s' avanza vtrfo 

; ( Zelinda . 

SCE- 
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SCENA X. 

Donna Eleonora^ e detti . 

J?.£/.Slgnor marito vi ho da parlare . ( Zelinda e Lin- 

. - ( doro s' arrefiano . 

D.R. Eccomi qui , parlate . Via andate , e che la pace 
duri , e che non ci fìano mai più gridori . ( a Ze- 
[linda, e Lindoro , e Fabrizio, 

D.EI.H0 , no , che refUno . Ci è qualche cosa per loro. 

Zel. (Oh cieli! mi fà sempre tremare.) 

D.ELE’ venuto a padarmi D. Filiberto ; mi ha recato la 
risposa della vedova, ella accorda tutto, e accorda 
fino la donazione. ■ [con aria brufca , 

D.R. Quella è una buonillima nuova ; e voi me la date 
si bruscamente, e col fiel sulle labbra. 

PELSe sono alterata, ho giuda ragione d'elTerlo . Io so- 
no nell’impegno che voi sapete. D. Filiberto fi è 
intercITàto ad idanza mia , e son ficura che tutti 
due ci farà redar svergognati. 

D.K Chi ? 

PE/.Don Flaminio ... 

P.R. Per qual ragione ? 

IP./f/.Perchè è innamorato . 

DK. Di chi? 

D.£/.Di quella frasca, di quell' indegna ( accenna Zel. 

Zel. Come fignora ? 

Lia. Ah pur troppo sarò tradito ... ( agitato . 

P. R. Come 'potete voi aderirlo ? [ad Eleonora . 

DEl.\o lo sò da D. Filiberto . 

E'ab. ( Come và qued' imbroglio ? ) [da fe . 

Zel. Sono una donna d’onore , son conosciuta per ta- 
le. e il fignor D. Filiberto non sà quel che fi di- 
ca. (ad Eleonora. 

DEL 
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D.El.E voi ardirete con tanta temerità ... (<f Zelinia. 

Liti. Scusatemi , {ignora mìa . Con qual fondamento O. 
Filiberto lo dice ? ( plaàdameme . 

D.El.Hi veduto una lettera . . . 

Lin. Ah ! quella lettera la conosco . D. Filiberto parla 
per bocca mia. {placiiamenU . 

Fab. SI {ignora , ei non sa che la lettera è mia , eh’ io 
riio scritta , che la giovane in quedione è la fi» 
glia d’uno speziale, ch’io sono il reo, ch’io sene 
r innamorato ... 

D.ELQkit andate ora inventando che la lettera è voftra? 
che liete voi il galante di cui fi tratta ? fitte un 
• inentitote , un bugiardo . Poiché voi (lelTo avete ac- 
cordato a D. Filiberto, che D- Flaminio fa 1’ amor 
con Zelinda , e non è sulla lettera eh’ ei fi fonda , 
ma sul fondamento delle vodre parole . 

Lin. Ah son tradito senz’altro. (<* Fabriiio. 

Zel. ( Misera me ! non sò in che mondo mi fia. ) 

( da fe . 

D.R. Sarebbe dunque pollibile ?... (a Fabrizio . 

Fab. Signore , sono un galantuomo ; incapace di menti- 
re e di commettere delle bricconate. Quello diD. 
Filiberto é un’equivoco, e sò da dove proviene. 
Lo troverò , gli parlerò, gli farò toccar con mano 
la verità. Conoscerete la mià innocenza , e quella 
di queda povera sfortunata . ( parte . 

SCENA XI. 

Don Roberto , Donna Eleonora , Zeluiia , JUnioTO . 

D.fi^Jon credete a quell’ impodore . {a D. Rob. 

Lin. No , non fi può credere a quel ribaldo , ( aD. Rob. 

Zel. Sospetterete dunque dì me? {a D. Roberto. 

D.R. 
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UR. Non sò che dire . Sono incerto . . . sono 'ddnfli-* 
' ! 80 . . . Per dirvi la verità . . . principio a dubita- 
re anch’io . ( a Zelìnda . 

Zel. Povera me! a tjual miserabile condizione son’io ri- 
dotta? Sospettare di me ? dubitar della mia inno- 
cenza? E’ chi ? Il mio padrone, il mio sposo . 

> Della padrona non parlo; so che non mi ama, e 
* che non perde 1’ occalìon di mortificarmi . Ma il 
ì mio buon padrone, ma il. mio caro marito! £’ pos- 
fibilc , di’ io mi fia meritata una sì poca fede , un 
cosi indegno concetto? Mi potrei giuftificar d’av- 
■ I vantaggio. Potrei convincere chi mi accusa , chi 
mi perseguita , ma non voglio fiirlo . La persecu- 
-• zione cadrebbe àllora sopra d’ un’altro , e sarebbe 
meglio fondata . La mia polTo soffrirla , perchè ha 
da finire, perchè s’ha da scoprire la verità. Vedre- 
, te allora chi sono, fi pentirà chi m' insulta , sarà 
convinto chi non mi crede . Amabile padron mio , 
' sospendete , vi supplico , un giudizio che m’ offtn- 
de e mi disonora. Caro sposo-, s’ io v’amo , s' io 
• j > eon fedele , domandatelo al volfro cuore . Ah fi- 
' gnora mia , meno adio , e un poco più di giudi- 
zia. • • {parte. 


SCENA XII. 

) 

Don Roberto , Donna Eleonora , e Lìndoro . 

D.Ì?.1N^I pare ancora imponibile ch’.ella fia rea -, e 
che polTa fingere a quedo segno . 

D.El.Vì pare imponìbile ? Frutto dell’antica panìone 
' vodra per lei , e temo che non ne fiano edirpare 
. le radici. * 

D.R. Voi liete ;nata per pensar male . 

lÀn. 
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Lin. Signore, avete troppa parzialità, troppa condiscen* 
denza per lei . 

D.R. Voi liete uno llolido ... un temerario . 

D.El.Vot preferite Zelinda a tutta la vollra famiglia. A- 
vetc più riguardo per lei che per voflra moglie 
mcdelima , e la poca pena clic vi prendete di mor- 
tificare una serva , e di corrc^erc un figlio > . . 

D.R.E clic ardirefte di dire/ (/degnato. 

A£/. E’ inutile che mi spieghi . Ma se D. Flaminio mi fa- 
rà scomparire con quella vedova , se voi non i’ob- 

•. . bligarete a sposarla ... Si, non avrò alcun riguar- 
do a precipitarmi . {parte. 

SCENA XIII. 

Don Roberto , e Lindoro . 

D.R. ( Cne moglie ! Oh cieli ! Che moglie m' è mai 
toccata ? ) 

Zin, Signore , accordatemi il mio congedo. 

D.R. Eh seccatemi voi pur col congedo. ( Tutte le ore 
del giorno , tutt' i momenti , burbera , minacciosa , 
inquieta ! ) 

Lin. Signore ... 

D.R.{ Non gli bada, e paffa dall' altra parte.) ( Sos- 
petta di tutto, tormenta tutti.) 

Lin. Siguore , datemi il mio congedo. 

D.R. Eh andate al diavolo ancora voi , Zelinda , mia mo- 
glie e tutto il mondo: sono ftanco , sono annoja- 
IO , non pollo più . ( parte . 


SCE- 
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SCENA XIV. 

Lindoro fola . 

lÀH. Slr, andcrò , anderò ^diavolo , giacché andac 
non poflò colla buona awehcura. Voglio andarme- 
‘ ' ne di quella casa . E Zelinda cì verrà a suo dis- 
peno , e avrà che fare con me , e saranno finite 
le cabale , le superchicrie , le menzogne. Finche fi 
rella qui , non son padrone , non pofib reggerla a 
• modo mio . Fuori fuori di qu^ casa . ( grida a 

( batte i pie^ . 


SCENA XV. 

Zelinda , e detto . 

Zel. C^Osa sono quelli llrepiti ? cosa sono quelle dis- 
perazioni ? ( con [degno , e con voce alta . 

Un. Meno ciarle , e più obbedienza , « rispetto . Fuori 
di quella casa. X 

Zel. Fuori di quella casa? ( rahbiofattiente . 

Lin. Sì > lo comando , lo voglio • e sarò capace di farmi 
rispettare , e obbedire . 

Zel. Non mi volete credere ? volete ancor sospettare ? 

{alterata i 

lÀn, Fuori di qui , e poKÌa ne parleremo. 

Zel. Volete ch’io manchi alia mia parola? Volete ch’io 
commetta una mal’ azione ? eh’ io parli ? eh’ io di- 
ca ? eh* io vi soddisfi? animo. Eccomi qui son pron- 
ta parlerò , vi soddisferù . ( rabbiosamente . 

Lin. Tutte cabale; tutte invenzioni... 

Zel. Si , cabale , invenzioni , per far del bene , per •< 
vitar dei scandali , delie turbolenze . Sappiate , che 

il 
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il (ìgnor D. Flaminio . . . Ma no , non è giuflo , 
non vò mancare . Caschi il mondo , non parlerò . 

Lin. Non mi curo di saper altro. Faori subito di cjue< 
fVa casa . 

Zel. Volete uscire di quella casa ? 

Lin. E voi dovete venir con me. 

Zel. E dove volete andare ? 

Lin. Ove mi pare e pince. Seguitemi, e non ci pensa* 
te , e non mi fate scaldar maggiormente il sangue . 

Zel. Avete risolto? (con /degno. 

Lin. Ho risolto . ^ ( con /degno . 

Zel. S‘ ha da partire ? 

Lin. S’ ha da partire . 

Zel. Subito? 

Lin. Immediatamente. (con sdegno. ■ 

Zel. Aspettatemi che saprò soddisfarvi . ( con /degno e 

• ( parte , 

SCENA XVI. 

Lindoro , poi Zelinda . 

Lin. Son marito , son padrone , polTo comandare , e 
a suo* dispetto mi dee obbedire . ( con /or\a . 

Zel. ( Tutta /degno e collera fira/cinando il inule che 
s’ è veduto nella prima commedia , e lo tira in me\- 
^9 la Scena . ) Eccomi qui , andiamo , partiamo . 
Ecco il mio maladetto baule; Animo via. Fuori dì 
quella casa . ( apre il baule con /or:[a . ) Così sa* 
rete contento . Ci pensarete voi a mantenermi . a 

. darmi da vivere , a soUenermi . ( getta nel baule 
con di/petto tutta la biancheria eh' era /ul tavolino . ) 
Sono una moglie indegna, una moglie infedele , bi* 
sogna Urappazzarmi , mortificarmi , farmi morir di fa- 
me, di sete , cacciarmi un llile nel cuore . ( cor- 
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re alt armadio , lo apre , tira fuori una cefla lun- 
ga , ove vi fono luti' i fuoi abiti, e qualche cofa 
di fuo marito , e Jirafcina la cefla vicino al baule , 
poi leva la robba dalla cefla , e la getta nel bau- 
le con collera e difpetto . 

Lin. ( Refla ammutolito, forprejo e non parla . ) 

Zel. Andiamo, sì, andiamo a cercar rdemofìna, a can- 
tar canzonette , a vendere, a impegnare, a man- 
giarci tutto... ( Caccia il refio nel baule e vi pe- 

( fia dentro con un piede. 

lin. Ih , ih , fermatevi . Non è robba rubbata . ( un poco 
( raddolcito, e moflra dif piacere, che gnafli la robba. 

Zel. Si , è robba che m’ ho guadagnato co' miei sudori . 
Ma non serve niente. Tutto ha d’ andare al dia- 
volo, tutto ha d' andare in rovina . Eccola lì , an- 
diamo fuori di quella 'casa, si fuori di quella ca- 
sa . ( con tutta la for\a, e fi getta fopra una fedia . 

Lin. Ma che diavolo è quello^ Siete ora più imbelliali- 
ta di me . « 

Ze/. Oh quanto volontieti mi andrei a gettar nel Ticino . 

Lin. Che bisogno c’ è di rovinar tutta quella robba ? 
( tira fuori qualche abito, e lo mette nella cefla . 

Zel. Che cosa 'fate? Si ha d’andar via', e voglio andar 
via. 

Lia. Sì, lì ha d'andare, e ci voglio andare; ma li po- 
trebbero far le cose con un poco meno di caldo. 

7.el. Veramente voi liete latto di ghiaccio. ( con ironia. 

Lin. Quelli abiti lì potrebbero piegare un poco meglio. 

( mette un altro abito nella cefla . 

Zel. Lasciateli lì, die lì piegherò. ( un poco pacificata . 

Lin. ( Cercando nel baule trova un ventaglio , e lo tira 
/ fuori. ) Che cosa è quello? ( a Zelinda. 

Zel. Non lo vedete? È un ventaglio. 

Lin. Io non vcl' ho mai veduto quello ventaglio. 

Zel. E iieccllario che voi vediate tutt' i miei Hr.acci? 

Lin. 
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Un. Ma quefto è un ventaglio ricco. Cofterà tre zecchi* 
ni almeno. ( fcaldandojì a poco <z poco . 

ZeL E «c coftaflTe anche sei ? ( fcaldandofi un poco . 

Un. Chi v’ ha dato qucdo ventaglio? 

Zel. L ’ ho comprato . 

Un. No, non è vero niente. 

Zc/. Non è vero niente . ^ /degno . 

Un. Ci scommetto la tefta. Quefto è un ventaglio nuo- 
vo ; quefto è un ventaglio che v' è ftato donato . 
Zel. Donato ! e da chi ? 

Un. Sarà un presente di Don Flaminio . 

Zel. Di D. Flaminio ? ( con /degno. 

Un. SI , di lui . 

Zel. Si , bravo è di lui , è un presente di Don Flaminio . 

, ( con tutta la collera . 

Un. E un presente di Don Flaminio ? ( ftraccia il ven- 

( taglio per mex\o. 
Zel. E un presente di Don Flaminio, (/remendo etat> 

( tendo i piedi . 

Un. Di Don Flaminio . ( lo ftraccia in pe^i . 

Zel. Di Don Flaminio . • ( come /opra. 

Un. Fuori di quefta casa . ( getta via il ventaglio . 

Zel. Fuori di quefta casa. ( corre alla cefta , e torna 

( a gettar gf abiti nel baule. 

SCENA XVII. 

Mingone Contadino con un cefto di peri , e detti. 


Min. Oignora Zelinda. 

Cosa c è ? ^ arrabbiata . 

Min. Tenete quefto cefto di peri che manda dalla Cam- 
pagna il fignor D. Flaminio . . . 

Un. Come! Come! Vieni qui. Chi manda quelli peri? 
Ut Gelo/ia di Lindoro . D Min. 
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Min. Il fignor D. Flaminio.. 

Lìn. A chi li manda? 

Min. M' ha detto di conscciiiatli alia (ignora Zelinda . - 
Lin. Regali di campagna V Finezze ancora dalla campa» 
gna ? ( leva il ceflo al contadino con for\a . 

Lei. Che belli alita! Clic furore! 

Lin. F. tu , briccone , sei il portatore de’ suoi presenti ? 

( minaccia il contadino. 
Min. Io non so nulla (ìgnore . ( fogge vìa . 

Lin. Scellerato » indegno, ti arriverò, (^prende i peri 
( dal cefld , e li getta dietro a Ming. 
Lei. Fermatevi, pazzo, (Iravagante , furioso. 


SCENA XVIII. 
Don Roberto, e detti. 


D R.{ JLLiStra dalla parte mede finta per dove fogge 
Mingane , e corre pericolo d' ejfere colpito . ) Coss’ 
è que(l’ impertinenza t ( <t tindaro . 

Zel. Ah dgnore , scusatelo per amor del cielo . ( amo. 

( rofamente a Lindoro e rejla mortificato . 
D.R. Cosa fate voi qui ? A che serve quello baule . ( a Zel. 
Zel. Sono coRretta a partire, sono coRretta a diRaccar- 
mi da voi . ( piangendo . 

D.R.Cià lo dice? 

Zel. Lindoro . 

D.R. Andate nella voRra camera . ( a Zel, 

Zel. Ma non vorrei che dicelTc ... ( agitata , 

Z>.R. Andate nella voRra camera. ( con foryi . 

Zeli V’obbedisco. ( Relle abbiate pietà di me. ) (* par. 


SCÈ. 
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SCENA XIX. 

Don Roberto, e Linioro. 

c 

Lìn. vJ^Iuro al cielo ... ( battendo i piedi. 

D.R, Venite con me . ( <* Lindoro placidamente. 

Lia. Come fignore . . . 

Venite meco vi dico. ( con for^^. 

Lin. Non v’ è più rimedio fignore ; Son risoluto , vo- 
glio partire aflolutamente . 

D.R. SI partirete , ma venite con me . 

Lin. Dove ? Perciiè ? Qual intenzione avete sopra di 
me ? ( con f degno . ' 

D./?. Ho ricevuto una lettera di voftro padre . ( fdegnofo . 
lÀn. Di mio padre? ( fi addolcifce un poco. 

D.R.SÌ r ho ricevuta in quello momento. 

Lia. Oh cielo ! buone nuove . lignote ? ( placidamente 

( ma con anfieti . 

D.R. Migliori di quelle che meritate . 

Lin. Ah vi domando scusa , vi domando perdono . 

D.R. Ragazzaccio imprudente ! Venite dunque con me . 

{ parte . 

Lia. Ah si , sono diventato una bellia , una furia , un 
demonio. In qual misero (lato riduce la gebfia ! 


Fine dell' Atto Secondo. 


D 1 ATTO 
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ATTO TEUSSO- 

SCEKA PRIMA. 

Don Roierto, e Liniero. 

Un. O^Ome sperate fìgnor padrone di poter scoprire 
la verità in mezzo a tante menzogne , a tante ca- 
bale , a tanti artifizj ? 

Fi n’ ora non abbiamo pensato alla cosa più neces- 
saria , e dalla quale lì doveva principiare . Non ab- 
biamo pensato a sentire , ad interrogare , a collitui- 
re mio figlio. 

XÌR. Non dirà niente , o mentirà come gl‘ altri. 

D.R. V’ è una maniera alTai facile per {scoprire o dubi- 
tare almeno della segreta sua inclinazione. S’ ci ri- 
cusa 
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elisa di maritar^ , (ì può temere ; S’ egli sposa fa 
vedova non v’ è niente che dire . 

Lin. Un’uomo ch’ama una femmina (maritata , può' ben 
anche maritarli e conservare la sua padione . 

Oh quello è troppo. Il vodro sospetto, la vodra 
malizia eccede i limiti dell’ onedà . Se liete capace 
di pensar si male degl’ altri , fate sospettare di voi 
dcllb . < 

lin. Orsù , Ugnore , voglio arrendermi ancora per queda 
(. volta , ed attendere queda nuova scoperta . Come 
pensate voi di condurvi col (ignor Don Flaminio ? 
D.R. Gl’ ho scritto una lettera , 1‘ ho consegnata al con- 
tadino ch’ha portato il cedo di peri... A propoli- 
to , guardate se la geloda v’ accieca , se la padion 
vi trasporta! Mio figlio manda i peri per la fami- 
glia, e voi lo prendete per un presente particolare 
a Zelinda , iosultatè quell’ uomo, perdete . il' rispet- 
to a me, alla mia casa, ed io ho ancora tanto a- 
more per voi? 

Lin. E’ vero, avete ragione, sono acciecato, son fuor di 
me dedb. Vi domando perdono... E cosi, lignote 
che cosa gli dite nella vodra lettera ? 

D.R.GV ordino di ritornare immediatamente in città . ' 
Lin. Ma! Se la lettera scritta in francese, è scritta dal 
fignor Don Flaminio , oggi sarà segretamente in 
Pavia , e il contadino non lo ritroverà più . 

Ai?. Ecco quello che mi fà credere maggiormente che 
quella lettera non è sua. Mingone m’adìcura che 1* 
ha lasciato al cadello , e che l’ aspetta innanzi sera 
con un abito , e della biancheria 'che ha mandato a 
prendere . 

Lin. Bisognerebbe mandarlo subito . 

AB. Subito. In due ore di tempo sarà arrivato. 

Lin. Oh ce ne vorranno ben quattro . 

D.R. No , perchè è qui colla sedia . 

D } Lin. 



/4 GELOSIA DI LINDORO 

Un. Colla sedia? Un contadino avea bisogno di venir 
in sedia ? ^ 

D.R.ÌÌC ha bisogno per portar l’abito, e la biancheria. 

Un. ( Scommetto che colla (lelTa sedia , è venuto alla 

I città Don Flaminio . ) { da fe . 

D.R.Yido a spedirlo immediatamente. 

Lin. Signore , vi vorrei pregar d’ una grazia . 

D.R. Dite, dite , ma fate prefto . 

Un. Permettetemi che vada aneli' io colla sedia . . . 

D.R, No , no , non vorrei che facefte peggio . 11 voUro 
caldo ... 1 voAri sospetti ... 

U?t. Vi giuro sull’ onor mio c(ic non parlerò . 

D./?. Ma che premura avete d’andar voi ftelfo ? 

Zin. Vi dirò... La premura è giuftilfirna. Voi gli seri- 
vere eh* ei venga , ma egli potrebbe aver delle ragio* 
ni per non venire Se vado io in persona per or- 
dine vodro, crederà che la cosa fìa molto più pre- 
murosa , e non mancherà di venire . 

D.R.Se potefn compromettermi della voflra prudenza ... 

Zin, Non dubitate. Vi dò la mia parola d’onore. 

D.R. Quand’ è così , andate . Vi mando qui il contadi- 
no , partirete con lui . 

Lin. Sì , fignore e partiremo immediatemente . 

Andate che il ciclo vi benedica.'. . Ma ìion vole- 

I te prima veder voftra moglie ’ 

Lin. SI. fignore , la vedrò, le dirò Addio. 

D.R Poverina! è serrata nella sua camera. Hange, lì dis- 
pera , fi Lraenta di voi , la chiamerò , e la farò ve- 
nire . Consolatela poverina ! Amatela ... Si io spc. 
. ro , vedrete eh’ ella lo merita . ( L’ amo come s’ el- 
la folTe del sangue mio . Qued’ è effetto delia bon- 
tà , del merito , e della virtù . ) da fe a parte . 


SCE- 
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SCENA II. 
lÀndoro , poi Mintone . 

Lia. ^^^Efluno mi leverà dalla teda che Don Flaminiò 
non fìa in Pavia , ch'egli non (ìa venato con que* 
da sedia , e che non fìa d’ accordo con Zelinda e 
Fabrizio . Ma ecco Mìngone , scoprirò io bene da lui ... 

Min.{ Io sono in un'imbarazzo del diavolo. ) ( da ft. 

lÀn. Galani' aomo dove avete la sedia? 

Afi/i. Signore ... Il padrone può dir quel che vuole. Con 
voi in sedia io non ci voglio venire . 

L in. E perchè non ci volete venire ? , 

Min. Perchè .. . Perchè . . . Sono pover' uomo, ma sono 
galant’uomo, e non voglio 'eflere drapazzato. 

Lia. Scusatemi , caro amico . Ero in collera con mia mo^ 
glie . . .'^Siete voi maritato ? 

Mt/i. Così non lo folli 

Zìr Griderete anche voi qualche volta . 

Min. Qualche volta? Dalla mattina alla sera. 

ZÌR. E non vi nascono mai di quedi accidenti? 

Min. Signor no , mai . Quando sono in collera badono 
mia moglie , e non insulto nelTuno . 

Zìr. Oh se sapede quante volte sono dato in procinto ... 
Ma la convenienza non lo permette . 

Min. Oh voi altri (ignori mariti , colle vodre conVenien* 
ze , ne sopportate di belle ! 

ZÌR. Si avete ragione. Ma la vodra sedia dov’è? 

Mia. Io sono obbligato a ritornare a piedi . ’ 

Lin. Perchè ritornare a piedi , se liete venuto in sedia 7 

Min. Perchè il cavallo s’ è ditto male , e bisogna eh' io 
lo conduca dal maniscalco . 

Lin. Voi non l’ avete detto al padrone, > . ' 

D 4 Min, 
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Min. No , perchè non dica eh' io l’ ho (lorpiaco , e che non 
mi gridi . - 

Lin. £ come farete voi a portare 1* abito , e la bianche- 
ria ? 

Min. Non ò che un fagotto , la porterò sulla teda . 

Lin. Andiamo a vedere il cavallo che male ha. Non sa- 
rà forse gran cosa ; Lo &emo vifitare in palTando . 
Min. Se non può camminare . ( fcaldandofi . 

Lin. Ne prenderemo un’ altro . 

Min. Io non ci voglio venire . 

Lin. Amico , ci conosciamo. 

Min. Di che ? ( confufe . 

Lin. Oh via . 

Min. Non capisco . 

Lin. Vi capisco io. 

Min. Di che? 

Lin. Orsù alle corte . Il fignor D. Flaminio è in città . 
Min. In città ? ( confufo . 

Lin. Ed è venuto con voi . 

Min^ È venuto con me ? ‘ 

Lin. £ v’ ha ordinato di non parlare. 

Min. Di non parlare ? 

Lin. E di fingere di portargli l’abito e la biancherìa < 
Min. Come diavolo sapete voi tutto quedo? 

Lin. Non sapete eh’ io sono il suo segretario ? 

Min. Ma queda cosa non 1* ha da sapere nelTuno . 

Lin. NefTuno fuori di me . Mei’ ha scritto . 

Min. Vel’ ha scritto ? 

Xrn. Si, certo, e mi raccomando di non dir niente, « 
v' avverto di non parlare con nelTuno. - 
Min. Io ? Non parlo se mi danno la corda . 

JÀn. Braviflìmo cosi mi piace. 

Min. Ma ... voi volevate montar in %dia con me . 
lÀn. Ho ditto per provarvi . 

Min. Ah , ah , per provarmi ! per vedere •’ io son secre- 

, » IO ! 
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' lo! bravo ; bravo ah io! corpo di bacco! in mate* 
ria di segretezza farei a tacere con un muco a no- 
tlvitatibus, '' 

L'ut. E do»' 'è presentemente il fìgnor Don Flaminio? 

Min. Non lo sò . 

Lin. Do»’ è smontato ? 

Min. Non vel’ ha saitto ? 

Lin. No; m'ha detto ove sarà quella sera, ma ora mi 
premerebbe infinitamente di vederlo. 

Min. E' smontato in una casa sulla piazza del caflcllo 
ma io non sò chi ci flia . 

Lin. Me la saprefle insegnar quella casa ? 

Min. Non sono molto pratico della città , ma la crovere* 
ino . 

Lin. Prendete il vollro fagotto , e incamminatevi , che 
vi terrò dietro. * 

Min, V’ aspetterò all’ olleria del Biscione . Ho da riscuo> 
tcre certo denaro , e poi qui non mi hanno da. 
to nenieno un bicchier di vino ; ho bisogno di re* 
ficiarmi un poco. 

Lin. Si , andate c aspettatemi; Vi pagherò io da beve* 
re. Ma non parlate a nelTuno . 

Min. Chi? Io? Puh! Face conto ch'io lìa una muraglia. 

( parte . 

SCENA III.. 

> 

Lindoro falò. 

Lin. IPoilb sentir di più? Può elTer la cosa piùchia* 
ra , più convincente ? Dica ora Don Roberto , se 
può , che la lettera non è di suo figlio , e di’ io 
sono un pazzo, un malizioso, un maligno. Quella 
volta r artifizio m’ha servito più della collera . Se- 
guitiamo cosi, finché giunga a scoprire il gran pun- 
to. 
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Si 

to , ed a far toccar con mano la verità ■ Mi cre- 
deranno in campagna; non avranno alcun sospet- 
to , alcun timore di me . Farò la .ronda al luogo 
< dov’c smontato Don Flaminio : Lascierò delle spie 
qui d’intorno. Vedrò chi và, chi viene, chi entra 
da una parte , e chi esce dall' altra . Ma ecco Ze- 
linda . Facciamo de’sfbrzì, e continuiamo a difllmulare, 

SCENA IV. 

Zelinda , e detto . ■ , 

Zel. j^Ndate via , Lindoro ? 

lÀn. Sì , vel’ avrà detto il fignor Don Roberto . . 

Zel. Mei’ ha detto. Ritr.rnarcte voi prcfto ? 

Lin. Oh si . Domani sarò qui di ritorno . 

Zel. Domani? E perche, no quella sera? 

Litt. ( Finta ! menzognera ! ) Vedete bene ; L’ ora ò tarda . 
Non li può andare e tornare. 

Zel. E' vero . L’ aria della notte vi potrebbe fax del male . 

Lin. ( Che finidlma carità . ) 

Zel. Ma come andate ? 

Lin. In sedia . 

Zel. Voglio dire . Non vi mettete niente per ripararvi 
dall’ aria ? 

Lin. Faccio conto di andar così come soi^o . Datemi il 
mio cappello . 

Zel. Mettetevi il gabbano . 

Lin. No , no , non è freddo . 

Zel. Aspettate . Voglio che vi mettiate il gabbano . ( vd 
( al/’ armadio e tira fuori un gabbano . 

lin. ( Chi mai crederebbe eh’ ella sapelTe fingere a que- 
llo segno. ) 

Zel. Eccolo qui , credetemi » darete meglio . ( viene col 

( gabbano . 

Lin. 
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Lin. Si, si, come volete. Datelo qui. 

Zel. Lasciate che ve lo metta in dodo . 

Lin Me lo inttteiò io . 

Zel No , no , voglio far io . Infilate il braccio . 

Lin Me lo metterò sulle spalle . 

Zel. No, caro marito, voi avete un’abito buono, e la 
polvere lo rovinerà . 

Lin. ( M’insegna a fingere a mio dispetto. )( lafcin fare . 
Zel. Ah se poteili sperare un poco di consolazione ! 

, ( mettendo il gnhbano . 

Lin. La consolazione l’avrete fra poco. (^con ironia. 
Zel. Il cielo lo voglia. {termina di veflirlo . 

Lin. ( Il ciclo permetterà che la menzogna fi scopra . ) 

11 cappello . ^ 

Zel. Il buono non ve lo dò. 

Lui. D.itemi quel che volete . 

Zel. (Va all armadio , e torna con un cappello vec- 
chio, ed un baflone .) Tenete quello. Per campa- 
gna è buonidì'iio . Tenete il voflro ballone . 

Lin. ( Tutte le pulizie immaginabili purch’ io part.a . ) 
Zel. Andate via ... . 

Lin. A rivederci .... [in atto di partire. 

Zel. Aspettate. { torna all armadio. 

Lin. ( Faccio una fatica orribile a contenermi . ) 

Zel. Tenete i voftri guanti . 

Lin. Vi ringrazio . 

Zel. Ah caro marito , se conoscere il mio cuore . . . 
Lin. SI , sì , lo conosco ... a rivederci . 

Zel. Andate via ... . (patetica. 

Lin. Bisogna bene ch’io vada. 

Zel. E andate via .... così • • » . 

Lin. Come ? 

Zel. Senza . . . senza nemmeno abbracciarmi ? 

Lin. Ci rivedremo domani-. . . ma . . . venite qui , 

ab- 
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abbracciamofi . ( S' abbracciano .) ( L* amo ancOr 
queir ingrata ! ; (da fa. 

Lei. ( S’ asciuga gl' occhj piangendo . ) 

Ltn. f Oh cielo! che lagrime son quelle?^ (commojfo . 
(Ah lagrime dirolfor, di rimorso, di tradimento . ) 
Addio , a rivederci . ( rìfoluto . 

Lei. Sentite .... (gli /tende le braccia. 

Ltn. (Non poflb più.^ Non ho tempo da perdere, a ri- 
vederci . (parte fen\a guardarla. 

\ 

SCENA V. 


Zel. 


E' 


Zelinda fola. 


partito . Ah che cova tutta via nel cuore il 
sospetto , e la gelosia ! Ma ... e non parla più 
di sortir di quella casa . Cosa vuol dir quella no- 

■»hà? { fofp^f^ • 


SCENA 


VI. 


Fabri\io, e ietta. 

7 

Fab. Blinda. (guardando intorno fe e veduto) . 
Zel. Ah Fabrizio, voi m* avete melTa nei grande im- 
barazzo ! 

Fab. E’ andato via Lindoro. 

Zel. SI , è partito . ( dolente . 

Fab. V’ ho da dire una novità . 

Zel. E qual novità. 

Fab. D Flaminio è vihuto a Pavia . 

Zel. È dov’c? 

Fab. In casa della cantatrice. 

Zel. 
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Zel. Predo , predo , correte ; Mio marito non sarà par- 
tito . Fermatelo che non parta più . 

Fab. Anzi è neceflàrio eh’ ei vada. 

Zel. No , TÌ dico ; anderò io ad arredarlo .... 

( in atto di partire. 

Fab. Ma no , ascoltatemF . Voi volete precipitarvi . 

Zel. Per qual r.igione ? Che male c’ c ? 

Fab. Se voi trattenete Lindoro . bisogna che gli diciate il 
perchè . Se gli dite che D. Flaminio è in città , 
voi autenticate la corrispondenza con lui . 

Zel. E s' ha da permettere che Lindoro vada al Cade!- 
lo , e che non ritrovi il padrone ? 

Fab. Che gran male è quedo per lui ? Che gran manca- 
mento c per voi ? Se non sapede eh’ egl' è torna- 
to , lo lascierede partire liberamente. 

Zel. Come avete saputo eh' egl’ è arrivato? 

Fab, M’ ha scritto una lettera per Mingonc . 

Zel. Il contadino Io sà che D. Flaminio ò venuto? 

Fab. Si, ma non l’ ha detto a nclTuno . Mi ha dato la 
lettera, ed io ho inodrato di non saperlo. 

Zel. Ma voi dicevate , che non avendo rispodo alla let- 
tera eh’ ei v’ ha scritto coll’ inclusa per la (ignora 
Barbara , non sarebbe venato . 

Fab. Io credeva cosi, perchè domandava alla sua bdln 
un'abboccamento concertato con me, e non veden- 
do quedo concerto io credeva che non venilTe . 
Ma li vede eh’ è innamorato davvero, e che l’ im. 
pazienza l’ha latto venire, e smontare alla di lei 
porta . 

Zel. Eccolo precipitato. 

Fab. Giacché Lindoro è in campagna , che mal sarebbe 
che voi andade dalla virtuosa, che vi cono.sce , e 
procurade , di parlare con D. Flaminio , e che ve- 
dede di ricondurlo per la drada del suo dovere e 
del suo intereflc? Se non vi riuscite, non perdete 
' nien- 
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niente , e avrete almeno adempito al dovere , alla 
gratitudine , alia cordialità . 

Zel. E se fi accrescono i sospetti contro di me ? 

Fab. Prima di tutto, nefiuno saprà dove voi andate , e 
poi, cjuand' anche fi venilTe a sapere, allora tutte 
le cose fi pongono in chiaro , e voi avrete il me- 
rito d' una si buon’ arione . 

Zel. Non $6 che dire . Mi dite tante buone ragioni che 
son forzata ad arrendermi , ed a tentare . 

Fab. Voi ficee la più virtuosa donna di quello mondo. 

ZeL Non vaglio niente , ma son certa di aver buon 
core . Si , ho buon core per tutti , ma la sorte fin 
or m’ha perseguitata. Voglia il cielo che fieno se. 
condate le oncllc mire dcUa mia leale c perfetta ri> 
conoscenza . ( parte. 

SCENA VIL 

4 V 

Fabrì\io fola . 

Fab. I^Onna savia, onella , amorosa ! Donna vera, 
mente di garbo. Eh davvero, davvero non fi può 
negare la dovuta llima alle donne : hanno dello spi- 
rito, del talento, e dei cuore . Ve ne sono mol. 
tilTiofie che fanno arrollìre gl’ uomini . Il loro sclTo 
c adorabile per le attrattive della bellezza , e per 
la delicatezza dei sentimenti . ( pane . 


SCK- 
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SCENA 


Vili. 




Camera in casa di Barbara colla Spinetta. 

Tognìna. fola . 

Tog. {j^-Ccomoda la fpìnetta , le carte dì mufìcd , le 
fedie . ) In verità sono ormai annojata di dover far 
io sola tntte le faccende di casa. La padrona mi va 
sempre dicendo che prenderà un servitore , e in 
quindici giorni che sono qui , non I’ ha ancora pre- 
so . Ho paura che le cose sue non vadano troppo 
bene . Dice eh’ è nata bene , che fa il inefliere per 
necclTìtà , ma la neceflìtà' combatte colla miseria . 
Sarebbe meglio per lei che fi mariialTe . Se quello 
fignor D. Flaminio dicefie davvero , sarebbe una for- 
tuna per lei . Ma è venuto a polla dalla campa- 
gna , ò venuto segretamente . ^no nei giardino 
che parlano scriosamente , tutto quello mi par 
buon Segno , e mi dà buona speranza . Avrei pia- 
cer che fi maritalTe . È una buona giovane , una 
buona padrona i In quel caso , avrebbe in casa dell’ 
altra gente, ed io la servirei col maggior piacere 
del mondo . 


N 


I X. 




Don Filiberto « e dead , 


può venire^ 


Tog. Venga, venga . 

D.Fi.Vì riverisco quella giovane ^ 
Tog Serva sua. Che cosa comanda? 
D.Fi^tì qui la figriora Barbara ? 


tog. 
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Tog. Si fìgnore. 

D.f’i.E in CMa? 

Tog. Si fignore ; è in casa , ma presentemente è impe- 
dita . Se ha qualche cosa da dirvi ... ) 

D Fi. Non fi potrebbe riverirla un momento? In due pa- 
role mi spiccio, e la lascio in tutta la sua libertà. 

Tog. Signore, scusatemi, io non andrò a ftutbarla presen- 
temente, perchè so ch’ella ha per le mani un' affare 
di gran premura. 

D.Fi.( Vorrei pure aflìcurarmi se Fabrizio mi ha detto la 
. verità . ) Quello eh’ io devo dire olla fignora Bar. 
bara , non è forse meno interefiante per lui , c può 
cfTerc ch’ella ci trovi il suo conto, meglio dell’af- 
fare eh’ ha per le mani . 

Tog. Oh mi pare difficile che vi fia di meglio per lei . 
Ma, se c lecito, fignore , qual’ è l’affare che le 
dovete communìcare ? Se veramente preme anderò 

. ad avvertirla. 

P.F'i.Andatc immediatamente . Ditele ch’io sono un 
mercante affili conosciuto in quclfa città , eh’ ho 
da farle vedere una lettera di un mio corrisponden- 
te di Genova, ei ch'ho ordine di trattarla per quel 
teatro . 

Tog. Se non è altro che quello , dispensatemi per ora 
dall’ incomodarla . 

P.FLMa ella potrebbe perdere 1’ occafione . . . 

Tog. Non serve niente . Q-edo che la mia padrona non 
fia più in caso di accettar quella recita ? 

D.Fz. Perchè? £’ forse impegnata per quaich’ altro tea- 
tro ? 

Tog. Non fignore, ma vi dirò. Sapiate ch’ella là il me- 
lliere mal volentieri . 

D.FLNon lo sò , ma non importa . £ così ? 

Tog. E cosi, è in trattato di maritarfi. 

i>.Fz.Vcramentc di mafitatfi ? 

■ Tog. 
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Tog. Veramente di maritar^ ! Che dimanda curiosa ! Se 
lì marita , non lì ha da maritar veramente ? 

X>.Fi.Vi dirò, ri sono qualche volta de’ matrimonj . . . 

Tog. SI , vi ho capito . Ma In. mia padrona non è di 
quelle . 

Z>.Fi.Tanto meglio per lei . E credete voi che il marito 
le impedirà di cantare ? 

Tog. Oh se prende quello , v’ aflìcuro che non avrà più 
bisogno di montar sulle scene . £ poi un uomo 
della sua condizione ! ... È anche aliai che la spo> 
fi dopo di aver cantato. 

J).Fi.(Pìn che fia tutto vero , ma non polTo ancor per» 
•uadermi.^ Ditemi quella giovane*, in confidenza , 
lì potrebbe sapere chi è quella persona che la vor- 
rebbe sposare ? 

Tog. Siete venuto qui per proporle una recita , o per pro- 
porle qualch’ altra cosa ? 

P.FÌ.NÒ sono un galant’uomo , e m’intcrefib per il be- 
ne di tutti . Mi dite che la vollra padrona t buo- 
na , di buon carattere , e potrebb* edere facilmente 
ingannata. Vi sono dei discoli , vi sono degl’im- 
pollori , non sarebbe gran fatto che qualch' uno 
tentalTe di rovinarla. Se sapellì chi c la persona , 
potrei illuminar voi , e voi farvi merito , illuminan- 
do lei . 

Tog. In verità, voi mi mettete in grande apprenfione . 
11 partito è buonillìmo. Ma appunto il troppo be- 
ne mi potrebbe far dubitare ... 

Z).Fr.Eh eh , figliuola mia . I giovinetti la sanno lun- 
ga . Se trovano il terreno debole, non mancano di 
profittare . 

Tog. Se quello fofle , darei alta disperazione per conto 
suo. 

17.F{.Conoscete voi la persona? 

Tog. La conoKo lìcuramente . 

La Gelofia di Lìnioro . £ D.f 'u 
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Ù.Fi.Oomc fi chiama ? • • 

"Tog. E’ un gentiruomo di qucfto pae« ...» 

D /'V.Un gentil’uoino ? 

Tog. E' figlio unico ... . • ■ 

2>.F/.Figlio unico ? 

Tog. Alle corte , è un cereo fignor D. Flaminio ; « « 
Figliuolo del fignor D. Roberto? 

Tog. Per l'appiiato. Lo conoscete? -• . * 

JD.Fi.Oh non conosco altri che lui . 

Tog. Vi pare che fu cattivo partito ? 

/).Fi.Sarebbe ottimo. 

Tog. Lo credete capace d' ingannare la mia padrona? ' 

X>.Fi.No , ma mi pare impoffibile ch’egli fi fia impe< 
gnato», come toì dite. 

Tog. Oh per impegnato lo è, ne son certa . V ama te^ 
neramente i E’ qui tutto il giorno da lei ; E* aiida» 
to per affari in campagna , non ha potato refille. 
re 4 c venuto segretamente a vederla , ed ora sono 
tutti due nel 'giardino, che parlano, che trattano, 
e credo , credo , che concluderanno I’ afiare . 

2>.Ff.(Ho sentito tanto che batta . Non 1' avrei mai crc< 
duro. ) 

"fog. Sento gente j ( guardando v«rfo la partd.) Oh ec- 
co la mia padrona. La conferenza è finita. Se v»> 
Icte r avviserà. 

V. Fi. Ma è inutile dopo quel che m' avute detto . 

Tog. Non serve, io non pofib sapere come fiano refiaa 
ti . Può ancora aver bisogno di recita , e poi quel 
eh' ho detto , ve 1' ho detto irt confidenza , e dt>< 
vece confi Jerarlo come non detto; te ho parlato » 
ho parlato per bene , e credo aver parlato con un 
galant’ uomo. ( Non sh chi fia, ma non preme j. 
Ho parlato, perche ho parlato ,• e ho parlato per- 
ahi non pofib tacere .) ( parto . 

‘1 SCE. 
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SCENA X. 

D. Tìliberto fola. 

V.Fi .ClCco come H è male interpretata la lettera che 
mi ha fatto legger Lindoro, e come io ho male in. 
terprctato quel che mi aveva detto Fabrizio . Quella 
equivoco mi ha ingannato , e mi duole infinitamen. 
te di averne parlato a O. Eleonora , e di elfere (la- 
to cagione dei disordini che ne son derivati . Ma 
tutto (i porrà in chiaro , e qae(l‘ imbroglio sarà Ìì< 
nito. Ecco la Cantatrice. Non ho più bisogno del 
preteso della recita , ma per conrcnienu conviea 
eh* io redi . 

S C E N A XI. 

Barbara , e deità , 

Bar. S^Erva umilidìma » E’ ella , (ignote i che mi do* 
manda ? 

V.FìSono io , ch’ho l’onore di riverirla , e di supplì* 
caria . 

Bar. In che cosa la polTo servire ? 

Xl.Fi.Un‘ amico mio di Genova mi dà la piacevole com. 
midìone di provveder una seconda Donna per quel 
teatro , sapendo io il di lei merito , e la di lei 
virtù . . . 

Bar, Mi fà troppo onore . ( eoa una riveren\a . 

X>Fi.S’ella ibde in grado d’accettare l’ offerta . . . 

Bar. Dirò , (ignote . . . Non la ricuso affatto , ma non 
polTo sul momento accettarla. Ho un mezzo impe* 
gno per un’ altro teatro . 

E 1 V.Fi, 
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D Fi.{ Col tciitro (l’amore , e D. Fhminio sarà l’iinpres. 
sario . ) {da fe . 

Bar. Aspetto a momenti la risoluzione , e se vi darete 
1’ incommodo di ripaflare da me . . . 

2J.Fi.Signora, l’offèrta che vi faccio è poca cosa per voi. 

t Defìdero che l’altra recita vi consoli , eh’ abbiate 
una bella parte , c che facciate sempre da prima 
donna. {fà una riverenza e parte. 

SCENA XII. 

Barbara , poi D. Flaminio . 

Bar. Cile complimento ridicolo ! Crede ch’io mi /ìs 
piccata perché m’ ha offèrto una parte di seconda 
donna. Non sa egli la recita alla quale aspiro . 

P.F/.Signora , mi consolo con lei . ^ ironico e con fdeg. 

Bar. Di che ? cosa ho fatto di male ? Che cosa avete 
con me ? ) 

D.Fl.\n ogni caso; s’ iosono un’impoftorc, s’ioleman- 
* chetò di parola, ella avrà una recita in pronto per 

. continuar la sua profeflione . 

Bar. Ma , caro D. Flaminio , scusatemi , voi prendete 
le cose finiftramente . Volevate voi eh’ io diceffi a 
quel (ignote, che non mi curo di rccite , pcrchò 
spero di maritarmi ? 

27.F/. Ah sperate ? non ne liete ancora licura ? 

Bar. SI , per voi ne son (icuriffima . Sò che m’ amate , 
sò che liete un’uomo d’onore , incapace di man- 
carmi di fede , ma vi repplico coflantemente quel 
che v’ ho detto ; a collo di tutto , a collo d’ ede- 
re una miserabile come sono Hata fin’ ora . Non 
acconsentirò mai a sposarvi, senza TalTenso di vo- 
Uro padre . 

P.F/.Ma v’ho detto, e ridetto, c vi replico nuovamen- 

- : tc , 
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te, che coaosco badantemente mio padre, eh* à 
docile, ch’i amoroso, che sono il suo unico, e’I 
suo caro figlio, che non lascia in tutto di contea» 
tarmi, c mi contenterà in quello ancora , e T’ab- 
braccierà qual nuora , e v’ amerà come figlia . 

Ear. Ed io , quando sarò aflìcurata di quello ?... 

P..F/.Ma ancora non lo credete? 

Bar Scusatemi. Ho ragione di dubitarne. 

DFl.Woì mi farellcdirc, e fare degli spropolìti , delle 
risoluzioni , delle bedialità ... 

Bar. Ma compatitemi . Esaminate bene lo (lato Toftro ; 
la mia condizione presente ... ' 

SCENA XIII. 

Tognina , e detti . 

Tog. Signora , è una giorane che vi domanda . 

Bar. E chi è? 

Tog. Non sò , non l’ ho mai veduta . 

Bar. Cosa vuole ? ' 

Tog. Dice che v'ha da parlare. 

B.r/'. Fatela entrare. 

Tog. Signora , se mai folle una cameriera , io non cre- 
do d’ avermi demeritato ... 

Bar.ìio, no, non v’ inquiefate per quello. 

Tog. ( In oggi v'è tanta caredia di pane che tutti cer- 
cano di levarlo al compagno .) ( parte 

D.Fl.Yeàete cosa vuole , eh* io mi ritirerò . 

Bar. Perchè ritirarvi? Io non ho segreti. £’ una donna, 
non vi può dar soggezione . 

F/<r. Cosa vedo’ Zelinda r . {offervando fra le /cene. 

Bar. 2^1inda ? ( voltando/i - 

l 

. J k 
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SCENA XIV. 

Zdinda, e ietti. 

Zel. S^Erva umiliflìnia di lor /ignori. 

P.F/.Che fate qui ? 

Bttr. Qual nuova avventura vi conduce da me ? 

Zel. Vi domando perdono . . . 

Bar. Venite in traccia di D. Flaminio ? ( con caldo . 

ZeL SI /ignora , vengo in traccia di lui . ma per ragio> 
ne onc/la e decente . 

P.Fl.E chi V* ha detto eh’ io sono qui? 

' Zel. Me l’ha detto Fabriajo. 

P.Fl.Kh ! m’ ha tradito l’ indegno . 

ZeL Non /ignote , non vi ha olfèso , non vi ha tradi- 
to : non è capace d’ offendervi , di tradirvi , E’ un 
Mrvitore onorato , interedato per il bene dei suo 
padrone \ come lo sono io ; e mi manda qui con 
quel zelo che condace me (le(Ta , per arredare , se 
damo a tempo il fulmine che vi sovrada. 

Bar. Qual fulmine? Qual novità ? ^ 

P.F/.CapÌKO il zelo, o la macchina » o |a scioccheria . 
Voi venite senza propo/ito ad inquietarmi . 

Zel. Eh /ignote , guai a voi se sà vodto padre che 
/iete qui . £ se penetra ,...{ a D. Flomìftio ) 
Scusatemi, /ignorai s’ io parlo con libertà- {a Bar. 
tara) e se penetra 1’ attacco vodto. { a D. FI. 

P.Fl.E che , finalmente ? Non ;ono io il padrone della 
mia libertà 7 Non po/Ib maritarmi a naia fanta/ia ? 

Zel. Non /ignote , non lo potete , senaa perdere il ris- 
, petto a vpdro padre , perdere r, amof «go , c forse 
forse la sua eredità. 

Bar. ( Povera me ! Il core me lo diceva . (da fe . 

Z*l. E molte meno lo potete presentemente , sapendo 

1* ira- 


Digitized by 



ATTO TERZO.' >1 

r impegno fatto per voi cotta vedova che voi dò- 
vretc spoaare . 

Bm. ( Ancora di più ? ) ( ia fe . 

D./'/.Quefto è un inatriinonio immaginato da mia ma- 
trigna . 

ZA. Ma approvato voluto . e concluto da voftro padre. 

D.F/.Ci ha da cflére t’ atfenao mio , ed io non manche- 

■ rù mai di fede a guelfa giovane onorata , c civi- 
le . . . {accennando Barbara . 

Bar. Qucfta giovane onorata , e civile , (ì maravi- 
glia di voi che ardite d’ ingannarla , e di tu- 
lìngarla . Quella è la seconda volta che vi burlate 
di me. Non ci venite la terza . . . 

D.Fl.Kh vi giuro sull’ onor mio . . . 

Bar. Credo all’ onor volfro, ma mi cale del mio . Non 
son capace di tentare la mia fortuna a collo della 
rovina d’ una famiglia . SaHro in pace la povertà » 
Bon soUriiei i rimproveri , le male grazie , gl’ in- 
sulti . Ho per voi della Hima dirò anche la veri- 
tà , ho per voi dell’ amore , ma non a segno d* o- 
r bliare me'ftellà, e la mia nascita , c il mio dove- 
re . Conoscetemi meglio , e in casa mia , favorite di 
non venire mai più. * {parte ^ 

, SCENA X V. > 

Dan Flaminio , e Zelinda . 

Zfi. ( Son contènta . Ho &tto il colpo . Sor fbrtnna. 
ta.) {da fe. 

X7.F/.Ah voi mi avete alfallìnato , m’avete tradito , m’ 
avete precipitato . 

Zet. Io tradirvi "? Io aflalitnarvi /? Voi non mi conosce- 
te , e però parlate cosi . Sì , lì è veduta la lettera 
che avete scritta in francese <. Una parola ch^ io 
E 4 avein 
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aveflì detta > voi etarate precipitato- ; ed ho roffcr. 
to di effcre maltrattata per non ìscoprirvi , per non 
, esporvi all’ira di vollro padre e per salvare me- 
ftelTa npn ho altro mezzo che pubblicare la voftra^ 
debolezza, 1‘ attacco voUro per la virtuosa. 

p.Fl.Aa Zelinda vi chiedo scusa , compatitemi per ca^ 
rità . Vi ringrazio di tutto quello. eh’ avete hirto^ 
per me, non vi (lancate d’ elTermi favorevole. Nqn 
m’abbandonate, vi supplico, non m’abbandonate. 

Zel. Credete voi eh’ io voglia seguitare ad elfervi ami-’- 
ca, per farvi condurre a line -il disegno veftro col- 
la fignora Barbara? ' . 

D.Fl.E' tanto amabile, e l’amo tanto . 

Ztl. SI , è vero, ella è amabile , ma ha più giudizio dr'> 

, voi . Profittate de’ suoi sentimenti, e fate il voftro 
dovere. 

D.Fl.Se mi folTe podìbile, lo farei. 

, Zel. Bene dunque , senza nilTun scrupolo ne parlerò al 
fignor D. Roberto . 

D FLUo, vi supplico per amor del cielo . J 

Zel. Promettetemi d’ abbandonare la cantatrice , se non 
volete ch’io parli. 

D.Fl.E dovrò sacrificarmi a sposare una vedova ’ ch’io 
dcteflo f 

Zel. Io non vi dico che/spofiate la vedova ,dmi bada 
che non spofiate la cantatrice . 

DFl.St voi avete della bontà per me . . 

Lei. O datemi quella parola , o vado subito da voflro 
padre . {in atto di partirà 

D.Fl.Hon so ebe dire. Voi mi prendete in un punto... 

- .f-.* . i ' 

i ■ . 1 t; ,.j\ 

- • : • ■ ' 
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SCEN.A XVI. 

T agnina , e datti , pai Linda r» da viaggia . ^ 

Tag. Dot’ è la padrona? V'è qui «n gtorane che la 
domanda . ( alli due che /ano in ifcena . 

andata via , già un momento. 

Lin. {entra furiafa) Ah ah v’ho sentita alla voce . V' 
ho trovati sul fatto, e più non servono le menzo- 
gne, i raggiri , le macchine, le impodure . 

Tag. ( Cos’ i quello negozio 1 ) ‘ {da fé 

Zel. Ah Lindoro, se voi vi liete ingannato, qnella è la 
volta ve r aswcuro . > 

Lin. No , mi sono solamente ingannato quando ho cre- 
duto, quando ho predato fede ad una perfida, ad 
un' indegna . 

Tag. Ehi , parlate bene in ca.<;a della mia padrona . 

( a Lindàro . 

D Fl.V ol liete uno sciocco , e non sapete quel che vi 
dite . ( a Lindoro. 

Tog. Ehi, ehi’» fignóre. >- •’ {a D Flaminio. 

Lia. Voi liete un perturbator della pace, un seduttordell' 
onedà . ” • • 

Tog. Che parole ? Che bedialità son quede ( a Lindoro . 

Zel. Ah marito mio , cosa dite ? ' - 

Tag. { E' sua moglie, ora ho capito.) { da fé. 

Lia. Andate, che liete una perfida , un’ ingannatrice . Oh 
donne donne ; cHi li può fidar delle donne ? 

Tog. Ehi , ehi , pariate ben delle donne , che cospetto ! _ 

( a lindoro . 

P.Fl.Vodra moglie è l’ esempio della prudenza, e deir 
onedà . 

Lia. Lo era , ma non 1’ è più ■ 

Zel. 
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Zel. Siete in inganno , ascoltatemi, ora polTo dir tutto t 
ora saprete la verità . . . ' 

Liti. Non to' sentir altro . Ne ho sentito abballanza . Sie- 
te una pfrHda , e v‘ abbandono per sempre- 
Zel. Abbandonarmi? Oh cicli! no, non lo merito. As- 
coltatemi per carità. 

Lin, Non vo’sentiK altrg, vi dico. 

Tog.( Gli spaccherei la teAacolle mie mani . ){da fe . 
P.F?. Venite qui, acchetatevi. Coascnto che Zeiinda vi 
dica tutto. 

Lin. Non vo’ sentir altro . 

Tog. Ma ascoltateli che vi vengala rabbia. (;4 lÀndoro . 
Zet. Il lignor Don Flaminio ... . , , . {4 Lindoro. 

Lia. £’ un cavaliere indegno • 

D.F/.Ah temerario! se non rispettale Zeiinda . . . 

Tog. Fermatevi. .( a D, Flamioio. ) andate via . ( a Liti. 
Lin. Non crediate di spaventarmi . . . Ma sapò &tini co. 

noscere . ( parte . 

Tog. Và, che il diavolo ti ftrascini . Finite placidamente ‘ 
il volito discorso . ( doUeMente , e polii, imente a D. 

, ( F/amÌBÌ»' e Zeiinda , 

SCENA • XVII. 

Don Flaminio , e Zeiinda . 

E . 

Ccomi precipitata per sempre . 1 ( parte. 

D.F/.Ah il pericolo di ZcUnda è urgente . Pnfcriscali la 
giuftizia all’ amore . (parte. 


ì J a ' M . 
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SCENA 


XVIII. 


AE/.Sl 


Camera in casa di Don Roberto . 
Don Roberto , e Donna Eleonora . 


D.El.i>JlgnoT marito, dov’ è la voftra dilcttilTìina carnea 
riera ? 

D.R.Che parlare ridicolo ! Ella nrrn è più mia che voRra . 

D.El.Am] non. k mia niente alTatto , poiché io non me 
ne polTo servire . 

D.R.I 0 credo che quando le comandate non ricali di far 
il suo debito . ' ' 

DELEcco qui: ora aveva bisogno di lei, e non c‘èi e 
non fi trova. Sarebbe per avventura nel voftro ap- 
partamento ? 

X>.A.Voi fiete una mala lingua . Avete sempre persegui- 
tato quella ragazza , ed io dico e soRengo eh’ ella 
non lo merita . . . 

D.ELE ch'é savia, e dabbene... ( ironicamente. 

D./Z.Sl , savia, dabbene, virtuosa, e morigerata. 

SCENA XIX. 


:ì«. ( Ei 


lÀnioro, É detti. 


Un. ( J-ltNira agitato , e non fà che cavarfi il cap. 
pello . ) 

D.R. Come ? llct® già ritornato ? ■ ( Liniero . 

Lin. Si, fignore, sono ritornato senza clfer partito . Co- 
sì folfi partito, senta eflèr ritornato. 

D.R. Cosa c’ é , cos’ è Rato ? Avete voi veduto mio figlio ? 
Lin. V ho veduto,' sì 1' ho veduto . In Pavia, in un ter- 
zo luogo , in una camera con Zelinda . 

D.R. 
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l?./!.Con Zelinda? 

/7.£/.Coliagiovanc savia, dabbene , morigerata? (ironUo. 
D.iLOh cieli ! Li avete ritrovati infieme ? 

Lia. Soli, in conferenza, in colloquio... Eh giuro al 
cielo , la mia riputazione non è in ficuro . 

D.ELEh via che liete una mala lingua! non perseguitate 
una giovane sì virtuosa ! ( a Lindoro con ironia , 

> . ( guardando Don Roberta . 

D.R. Sor fuor di me . Non sò in che mondo mi lìa . 

SCENA XX. 

Zelinda e detti. 

ZeL Signore, sarà finalmente conosciuta la mia inno. 

cenza. ( con francherà correndo verfo di D. Rob. 
Z).E.Che innocenza ? Che parlate voi d' innocenza ? Sie- 
te indegna dell' amor mio. 

Zel. Ascoltatemi per carità . . . 

D.R.Ho, levatevi dagl’ ucchj miei. 

Zel. Signore , movetemi a compallione di me . ( a D. 
Roberto piangendo, e gittandofi in ginocchio, e ri-- 
tiene la faccia coperta col fa^^oletto . ) 

I?./?.Mi son lasciato ingannare abballanza . ‘ 

D.El.Per voi sono llau imputata di malalingua. ( a Zel. 
Lin. Donna senza amor , senza fede, senza riconoscenza. 

( a Zelinda . 

Zel. ( Reda in ginocchio colla fàccia coperu. ) 

S C F. N A XXL> 

Don Flaminio , e detti . • 

£).F/..^!Lh padre mio amoroltllimo, vi domando perdono . • 
Ì7.R. Indegno! perfidi ancora nell’ amare Zelinda? 

D.F/. 
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jD.F/.Io amar Zelinda ? 

tP.F. £ di che mi chiedi perdono? 

X>.F/.D' un’ altro amore che potria dispiacervi. Zelinda è 
donna onorata, ed io non son capace di fiamme 
indegne . 

D.F. Come! Non è dunque'vero?. .. (a D. Flaminio) 
alzatevi . ( con anfietà a Zelinda ches' al\a piagendo, ) 
E voi che m'andate dicendo? {a Lindoro. 

Lin. Non gli credete , li ho trovaci da solo a solo. 

, SCENA XXII. 

Don Filiberto e detti. 

Fi.C^On buona grazia di lor figcior! . Signora donna 
Eleonora, datemi la permdìonc di ritirare la mia 
parola colla vedova di cui fi tratta . 

D.El.S'i avete ragione: perchè Don Flaminio ama per> 
datamente Zelinda. 

P.Fi.No (ignora mia, v‘ ingannate. Scusatemr, amico , s* 
io son coUrctto a svelare la verità ; egli ama per- 
dutamente una virtuosa di mufica. . 

P.F/.È vero , non so negarlo , e di quello io vi doman- 
dava perdono. 

Lin. Sono cabale , fiete tutti d' accordo . (a D. Filiberto . 

P.Fi.Mi 'maraviglio di voi. Siete un’impertinente a par- 
lar cosi . ( a Lindoro con sdegno . 

Zel. Ah fignore, scuatelo per amor del ciclo. ( a Don 

( Filiberto accennando Lindoro . 

D.R. Ah' Lindoro , guardate s’ella v’ama , s’ ella merita 
, d’ edere amata ' 

Lin. Che facevate voi con mia moglie 1 (a D. Flaminio . 

P.F/.Dirò la verità . Amore mi ha condotto segretamen- 
te, era in casa di Barbara, ch’è Tamor mio. 'Ve- 
nuta è Zolindà a sorprendérmi , a correggermi , a iU 

lumi- 
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luminarmi , ed è opra sua il sagrifìzio che fò della 
mia pafTione , ed' il perdono ch’io imploro da! 
genitore . 

D./t.Oh Cielo! ah che ne dite? È una fem. 

mina virtuosa? ("a Dona Eleonora. 

2?.£/.Sposerà la vedova il lignor Don Flaminio? (a Don 

( Flaminio . 

D.f/.Farò tutto quello che mi comanderà il genitore . 

D.R. Sì , caro figlio , che tu fia benedetto . Ti perdono , 
ti abbraccio . Sono pien di consolazione -, £ voi siete 
ancor persuaso? (a Lìnioro con anjietà . 

Lìn. Ma quella lettera verificata a puntino? Quella let* 
tera trovata in man di Zelinda? 

2?.£.Non era scritta da Fabrizio alla figlia dello speciale ? 

SCENA ULTIMA. 

Fabri\io e detti . 

Fab. l^On fignore , vi domando perdono . Ecco la 
sopra scritta , ecco il nome a cui era diretta , ed ecco 
la lettera scritta a me dal padrone , per recapitarla 
alla cantatrice . ( Fà vedere tutto a Don Roberto . 

D. Leggete , se sapete leggere. (4 Lindo ro . 

Ah che ne dite? 

Lin. (Son confuso, nop sb che dire.) 

Conoscete ora qual moglie avete? Conoscete orali 
merito suo, la sua innocenza, la sua bontà? 

Lin. (Arrollisco di me mcdtfilno. Non ho cuore di mì- ' 
tarla in faccia . ) . .( addolorato . 

P.£. Zelinda voflro marito è confiiso , e pentito, non ha 
coraggio . Eccitatelo voi ; Fategli animo voi . 

Ztl. Ah non mi guarda nemeno . Mio marito ancor mi 
crede... Mio marito non m’ama ^\ii .{^piangendo . 

Lin. SI anima mia che t’adoro (voltando/i pateticamente . 

Zel. 
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Tel. ( Gli corre vicino , e s' abbracciano ) . 

T).R. MI fanno piangere dall' allegrezza . Che diavolo fa- 
te voi? che cuore avete che non piangete? 

• (a D. Eleonora . 

X).E/.Perchè volete eh’ io pianga? Non piangerci ne- 
meno . . . 

i^.R Neineno , a' io crepa/H , ne son (icuro . 

P £/.Signor D. Filiberto potete continuare l’ impegpo col- 
la vedova . D. Flaminio la sposerà . 

P.F/.Signora , io dipenderò da mio padre. ( a D. El. 

P.R. Abbiamo tempo, e ne parlaremo . Mi balta perora 
la voftra radègnazione ; opera delle infinuazioni di 
Zelinda . Tutto merito della virtù di Zclinda ; c 
Voi avete avuto cuore di tormentarla, e di sospet- 
tare di lei ? {a Liniero . 

Lin. Signore , vi domando perdono . . . 

D.R. Domandatelo a lei , e non vi vergognate di farlo , 
una moglie (imìlc inerita amore , umiliazione , e 
rispetto . 

Lin. Si perdonatemi , o cara , v’ ho tormentato , egl' è 
vero , ma confiderate che tutto quello eh’ ho fatto , 
1’ ho fatto per cccclTo d’ amore . 

Tel. Per eccedo d’ amore ? ( dolcemente a Lindo ró . 

Lin. Sì per amore . 

Tel. Oh una colpa $1 bella , merita bene che (ì perdo- 
ni . ( s* abbraccia /10 ) Son fuor di me {feda dal pia- 
cere dalla consolazione. Chi conosce la gcloda , 
saprà il tormento che ci ha recato ; Chi conosce il 
piacere di far la pace , saprà la consolazione che 
noi proviamo ; E chi $’ invefle della padion deli* 
autore, e di quella de’ recitanti , saprà la gioja che 
può recarci il loro benignidlmo aggradimento. 


Pine della Coittmedia . 
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